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y U T 0 fi uede ( Splendìdijji^ 
mi ^fcgltatori ) fono il globo della . 
L una 5 ò quanto gira tun^e l'altro 
Volo, ò pur quanto dal conuejfo del 
primo pianeta per tutta la cìrconfe-- 
ren^adclpìimo Mobile fi contiene^ 
non fola conferuan nell' eJJ'er loro ogni cof a creata, ma 
anco l'accrefcon, aumentano ad ufo de’uiuénti, 
Q^ùndiauiene , che la terra non fola conferua fono 1$ 
fue glebbe il picciol granello , ma fallo germogliar, 
t crefcer tal uolta in centuplicato frutto, il mar dentril 
fuo fino à larga mano ne da p'^fci d ogni forte : *Iuxta 
iìlud: Quotqiie fretum piTces,ouaque pifcis ha- 
bet . Il Tago, Hermo, e Tattolo à larga vena jpargo- 
no arene d'oro , il mar Eritreo, e la S citta filano dc^ 
fmeraldì bella moflra, Melibea abondante di porpore» 
l India di margante,Temefi d'ogni forte di metaUit.Hi . 
bla copio fa di miele , l'aria così ricca d'auge Hi, le\a* 
uernofe tane del liquido mare di coralli,e perle,gli an~ 
tri,c fecrete jpelonche nafeondon fouentc oro,& argen* 
tOitopatii&amatìfti, il quarto elemento f col fuQ 
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wuìfico , e conferuatìuo fuoco, produce, conferua, & 
accrefidecofe fitto lunari, ma che dirò poi de corpi 
celefii, chi non sà, benché non Meteorologico , che co i 
loro influffì fomentan le co fi di fjuàgiu,per confiruar^ 
le,& accrefierkinmaggior copia:' luxtaiUud: Cor- 
pora inferiori fupenoriìius lacionibiis guber-* 
naniur. Qumdi è,che l'artefice natura di tutti gli ele- 
menti ha co fi arto particolar penfiero à diuerfi piane- 
ti, € cofieliationi, accioche conia cura di quegli fi con- 
feruino , e moltiplichino à noflro beneficio tutte cofe 
create, ^ ecco la Dea Cerere con tanta induflria nc^ 
produfl e t ufi' del grano ,ed altre uittouaglie, Miner- 
ual ulìuo , Mrifieo Lufi del miele , ^cate il fuoco , 
^polline la uìrtù dell herbe, ^Aracne il lino, Mercurio ‘ 
la lir a, e Bacco H uino , Le cofieliationi poi con la feor- ' 
tadel s ole per tutto il Zodiaco , e della Luna motrice 
degli humori,quanti effetti producono nelle cofe di qui 
giù per loro mantenimento , bora con l'humido della 
notte, bora co'l calar delgiorno,hora con pioggie,hora 
con neui , bora co'l caldo dellfiatc, bora coll freddo 
delLlnuerno, bora coH temperamento delTAutunno,e 
Trimauera, con l'orto Cronico,Cofmico, ifr H eliaco? 
Quantine fila corona d Arianna, d’Andromeda, il 
cauallo alato , l'Aquila , il Delfino, la ferpe d'Efcula- 
pio, Cajfiopèa, Ter fio. Boote, & Arturo, C efio, l'Or- 
fi maggiore, & Orione con k Sielle Tleiadi? tutti, tut- 
ti quefiis' ad oprano nella confiruatione , & accrefei- 
fft€nto deUe cofe quà giù create . Ditemi dunque,Lefi* • 
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natiti , per non andar tanto uagando , per qual effettù 
la liberale i e Jplcndida natura con fi Iplendidamano 
ne comparte i fuoi doni , hauendone ella cotanto pen* 
fieroyfenon à fine, che noi fplendidamente ce ne fer^ 
tiìamo f luxta illud: Benefidiim Principis eft la- 
tifsime interpretandum . E grandingturia fi fum 
rehbe ad uri animo gentile , t liberale^ non aggradire i 
doni che fe gli offerifeono^ che per ciò Dionifio Sara- 
gofano nel tempio cC Agrigento uedendo Gioue teneir 
gran copia doro nelle mani aperte yC difiefe,comefe no- 
ie ffè porgerlo ad altri , per non far torto alla liberalità 
di quel Dioy glie lo tolfe: luxta illud: Donum quod- 
cunque fumendum . Horay fe mentre la cortefe « 4 -' 
tura cotanta uarictà di cofe hà prodotto per noi^dotan- 
do il CalefoyC la Mìfia d armenti y la Brettagna di 
•pettouagliey la Siria d^momo , Erìmamo di Cin- 
ghialiyiifolc fortunate daugeìliy Ì Epiro d aurate. Do 
dona di colombe , il Libano di cedri , laScitia di fiercy 
tifola gallinaria di galline, S affina di latte , nfoU Ba- 
Icari di lepri y non uedete, che fi farebbe torto alia libe- 
ralità dellanatura non feruime liberalmente della co- 
pia de* fuoi doni ^ eia giudicarebbemo impotente , ^ 
^ imperfetta'à non poter produrre più di quel chc^ 
noi confumiamo contra illud. Tempere re fcic. E 
non feruendone de* fuoi doni, meritar emoy cheifent 
dicejfe, Dominus liberalis,feruus aiiarus . 
di accade y che non poffo non merauigliarmiy donde fi 
fttuoue quefia per infamia famofa Compagnia é Lef^ 
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nauti hìafmar la JplendidcXX^f ioflilpagna\ e difiribu^ 
trice de doni della natura-, e lodar la jpilor certa compa 
gna del caualio dcU'^pvcaliJfe , qual a guìfa di rojpOy 
non uuol mangiar terra per timor, che non li manchi, 
contra quel, detto. Natura non deficic in nccef- 
fari js . 

Oh quanto uorrei , che queft'infame Compagnia^ 
uenijfe hoggi mecoà fi ngolar duello , che con l'iHeJfe 
armi, delle quai fi ferue, farei, che reflafie ferita: 
Juxta illude Ve turdus ipfe tibi malum cacas. 
Ma per dar homai principio alla confutatione di luta- 
ti i fuoicapi, udite di gratta , Ella nella fua prima 
ifìruttìone proibifee ejprejf amente , che nella futL» 
Compagnia non s ametta ueruna perfona fflendida, 
tauemiere, giocatore, e niun fg}ta%p^tore per non 
hìfettar i compagni Lefinanti, e néuicnecoH fuo:Iu^ 

‘ Xta illud: Morbida feda pccus . 'l^on s accorge t in 
felice , che fi concepe l'odio di tutti , ogn'un li brama 
morte, come moftro della natura, non è huomo chel 
pianga, e'icompatifca : luxta illud: Omnes te ami- 
ci oderunt , propinqui , afììncs . Il contrario a- 
uiene ci chi èl-iberalc, ef empio chiaro n'c Marco Tigel-^ 
Ho Hermogene, nella cui mone pianfero trombettio^ 
ri , hiUrioni , parafiti , gnatoni , mimi , golofi , men- 
dici junguentarij , profumieri , tauerniori , la ragion 
è. Quia rplendidus erat. Ditemi Lcfinami, che 
cofa bà fatto il mondo bello ,an%i hcUìfftmo, con tan- 
te forti d'artificijp opre ftupende, & imt€ntìoni m • 

‘ - " rauh 
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rauìgliofe di fotìm ingerì con tanti capricci y e fon- 
tuoft palaggt , con tante terme , teatri y archi y co lof- 
fi, ecolifei , fenon l'indufiriofa , magnanima , & hc- 
roica fi)lcndidcgp^ì per megp fuo fimofiraaUano- 
flra prolpcttiua quel belcolofio del Sole inj^pdi, le 
piramidi d'Egitto, la caja di Ciro, le rhura dì Babilo- 
nia , \l Matifoleo , il fimulacro di Gioue fatto da Fi- 
dia j il tempio di Diana in Eftfo , Quei begli borii 
d'^kinoo con tanta uarietà di fruttipcr tutto tanno , 
quei degt Hcjperidi , quegli horti penfili d’^donide^ 
nell' ^ (firia , quei di Mecenate , chi thà piantati , fe 
non tmduflriofa mano , e Jplendido animo della libe- 
ralità f* Quanti begli edificij fi ueggono al mondo , 
quant opre diurne donde fono uf che, fenon dal ceruel- 

10 della jplendidcT^ f* Quanti pellegrini ingegni 
fuor delfhumana credenza, fi uedono foUeuar in aria, 
talmente , che chi fa uolar à gmfa d'tm Archita Ulj 
colombe di rame peruia di contrape fi, chi lampeg- 
giar, tonar, e piouer un Cieldi^j^me, come un Ar- 
chimede , chi inganna gli augelli con le fìnte , & im 'd* 
ginate vue comeZeufi ,<hi fa caminar le ft.nue di lé- 
gno come Dedalo , chi con inganneuol caualtò fa prèn- 
der Troia , com'un'Epeo , chi inganna gli occhi fotta 
mentito uelo , come T atra fio , chi fa annitrir i caual- 

11 fono imagmate cauallé , come Zeufi , ditemi in , 
qual uentre s’è concepitto tal artificio ,fenònel fecon- 
do fieno della jplendidcg^ ì t^efla fedcl cfecutrice 
della madre natura coliituìla cafaB^aldel Soketìn' \ 

^44 tant'ar- 
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tanCaxtificiOyCome deferire qud^mil Vociai Dd 
quefta moJJa,& incitata td^gina d'^JJìria diucrtì 
il fiume Eufrate, qual paffaua per mc%o di Babilo- 
nia yfacendouiun ponte di [opra, di tre Hadij, cornea 
. deferiue Herodoto, e Curtio , Quefia frlcìidide^:^ 
'fe,chdl monte Mo fi facejje accejfibiìe da SerpLj, 
che ficattajfe l'Iftmo,che fidiuidcjjero L'Mpìy che 
fi dìfeccaffe il lago Lucrino , che ^Icffandro Mace-- 
done faceJJe quella gran ftan':^ con cento letti cefi 
pompo fit ,dou erano cento colonne doro, che fojlene- 
pano un fitto cielo tutto doro [colpito di uarie irà^ 
prefi , cuHodito poi da mille Verfiani , e mille [e cin- 
que cento arcieri di Macedonia tutti con feudi d argen* 
to, enei me%o della fianca una fede tutta doro inca-^ 
firata delle più preciofi pietre , doue fideua lifiejfó 
B^e . QueSìa magnanima Dea fh, che Domiciano fa- 
ccjfe quell'anfiteatro cofi miracoìofoy e fuperbo , cOr 
tanto comendato da Marciale , non uoglio anco tacer 
quella gran cafa del^ Latino con cento colonne , & 
ornata de fimolac!^ [colpiti in cedro defuoi hifsa- 
poti , e quel treatrodEmilìo^Scauro con trecento fef- 
fanta colonne di capacita di fettanta mila huominig 
il labirinto di Dedalo, tarùficiofe porte di Tehe^i 
t Anfiteatro di Toinpeo, la cafa di i^rone , con 
merauigiiofo artificio , iì ponte di marmo fatto dà 
'Traiano nel Danubio . Quetìe , quefie fono l'opre 
iUufiri della filendtdexgia . chi ha aperto le por^ 
. H HerlculeCi chiufo U porte Cafiie g diuifo i corir 
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cnù jfàbricaÉÈkCittà , in al'j^to Tìramìdi y fopr^ 
pofii i ponti à i mari , fondato le 'mura, chi ha lauoratd 
CUliposìicciyfinto sfere imitàrici^fpìanato moti,fe no» 
lapotent^ della fplcndidcxj^ ^ chi hà fttblimato IcJf 
ualli, fumato le fontane ydiueniti i fiumi ytagliató faffi^ 
piantato C donne ^ chi hà inuentato tarli menccmiche^ 
e liberali ^ tutte , dipendono dalceruello della fflendi-» 
de%^:IuxtalUud: SintM^cenates, non decrunii 
FJacce Marones . Hor ditemi mi Lefinantiyche opre 
iUuflri fono mai ufeite da uoflre mani degne d'eterna^ 
Xnemorià f* che fempre ui piace ^iar rintanati , comeJs 
he lite, hìrfuti come Satiriyrappacicome harpie, fqua^ 
lidi come fileno 3 e ui contentate fecondo ho letto nelle 
yoftre ijlruttioni andar difcalci , e nudi , habitar àen^ 
irò cafe di giunchi, e dentro cauerne , con cento peg^gè 
al ueftito , tofarui al lume della Luna ^ e tal volta per 
non fcruirui di forbici , abbruciami i capegli , e la bar 
hayfmor'garm la fete con Un beluetroper fparagnar ari 
\o Ì acqua elemento tanto communi , magnar al lume 
d(,lla cafa altrùi , e tagliarui l unghie de' piedi infino ai 
uiuo y per non romper gli f carpini fciocchcget^ non piit 
udita ypaionui forfè quefi i fatti heroici ^ àuo\inon fi 
conuìene altra pena^fe non quella di Crefoy Aurum fi- 
tifti , aurum bibe ,• Toicheper noi il mondo non fa- 
rebbe mondo', per uoi fi difecca ogni fiume cC abondait-, 
^ , diuenta infeconda la terra,! acqua marci fce,t ari» 
fi corrompe , il fuoco fi jpegne, il ferro arrugginifee ^ 
ibi di Hoi abonàa digemmme €ome di mer* 
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il come Tarile , di naui come di metalli come 

Crefo , dì uefii come^ttallo , di uiUe come LucuUoy di 
paUggicorne HeronCy diferuicome Serfe y dormenti 
corri ^ rifico i di che fi dilettate mi Lefinanti , qual'h 
la uofira pompa y che trofei, che infegne dimofirate i le 
uofire gioie non fon altro , che inopia, mendicità ^ 
jporche^a jfolitudine , uiltà , diffidenza yfkme ,fete 
patimento , odioynemei della natura uofira madre, an^ 
Zj {p»rH • In natura liberale, mi auari, la natura ma- 
gnanima, mi pufiUanimi , la natura cortefe, uoiin^ 
humaniy la natura uernoi cotanto graciofa , e uoi co- 
tanto ingrati , neramente degeneri dalla uofira madre 
natura , e'come degneri non douete h abitar fi a buome- 
ni , mafia Ltfingoni, harpie,fia le sfingiye le Bufiri- 
di , lauoHra habitàtionedeuefier con Tififone, Mege- 
ra , & , Aletto per Jpauento degli altri : luxta illud : 
P^na unius , metiis miilforum . Efeepoi in fiec- 
cato quefia rapace Jlipia co' l fecondo colpo, e dice non 
douerfi far mai fecurtà à perfona nata per non feemar 
punto l'acquifia'te robbe,à qttefio ne anco confento, per 
eh è cantra la legge naturale: luxta iUud:\ìomo hò- 
. mini Dell s, e ben pare, che quefia compagnia hà po- 
co amore , e pocoofierua i gradi deU'amicitìa , mentre 
negagiouar altrui , Vilade , Horefìe contendeuano 

à gara l'un morir per l'altro , Damane affecurò Titia 
con la propia Ulta, ejponendola à uc lontaria morte : 
luxta iUud:ldcm uelle>idem:ao]le^ea demun eli 
firma ainidtia. • 
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7^1 tcrxo ne uicne con un iffioma fofifiico i 

douerfi ajiener d' ogni fuperflmtà ycnondouerfi Jpen^ 
dere un qumino fen^a marciane ccffìtà per dar prin-^ 
àpio all'aumento , doue fta fondata l'intencion di Le^ 


finanti , e dice» OmnesagunC prpotcr fincm, 
& IO ritorqucndo l'iftefìo argumento fopra i medefi^ 
mi y dico » che quefl' ijji'oma s intende cosi » la natu- 
ra hà creato tutte cofe pernoflro ufo , fe donque non 
nifi trouaffe , chi fe neferuifie, indarno haurebbe prò 
dotto miniere ,doro»e d'argento , non farebbe uopo à 
pefeatori far pefeaggion df pefei » a gli ucellatori «- 
c( Ilare , à i cacciatori far caccia di lepri , e di cinghùdi 
tender lacci à conigli , fiame» e pernici , ma à ner- 
cefi ario 9 che ne le godiamo perche l' ha fatto àqueHo 
fine : Ixta illui : O mne agens agit propter finetn. 
Ma ditemi , con che fondamento biafimate il fuperfluù 
fpendere noi altri Leftnantì^non fapete , che iferonc^ 
nell'ultimo giorno della fua pompa ' abbruciò pià ct^ 
namomoye Eafia , epià forti di fiori» che non produ- 
ce l'Arabia felice ì nella uenuta di T iridate Bfè d^Ar- 
menia jpefe ottocento mila feudi» eneUapartenT^alì 
donò mille feflercij , pefcaua con reti doro , e facea fer- 
rar i fuoi muli con ferri dargeto,cnel tempo del ftto im- 
pero y che durò anni JpefeyCfparfe cinquanta conti 
doreu Caio Caligola fece ornar le poppi di tutte le fue^ 
nani digemme , e pietre preciofe , che dite bora noi 


Lefinanti^ mofirate ymojirate un poco l' opre uofire als 
paragone, ^tdendofi abbattuta quella mal nata fan^ 


tafma 
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tafma yuol tentar nuouo , affedtó i die non fi debbiali 
far banchetti , e firafi :^ , cieca gente , gente à cui fi 
fa notte auanti fera, ben pare , che poco ha letto gli an 
fichi libri . Cleopatra in una cena, che fe ad ^ntoniOf 
Jpefe dugento cinquanta mila feudi, f^itellio in cìafcurC 
apparato non fpendea meno di quattro ceto mìla fcudi^ 
£ìnefli,queflifonlifatttiheroici della jplendideg^% 
non quei di Lefinanti [pilorci, che con un rafannettò 
nepaffan le fettìmane intiere , : luxta illud : Si michi 
(ine opes,& tri (Ha cùfta quid inde?*£ quelche dìe^ 
nella fejia iflruttione della follecitudine del guadagnare, 
'non li mancaua altro per mia fh,fe non quefio nido del 
le mercantie, per farli perder in tutto il ceruello in chi* 
rìbigarnott' e giorno, donde ^ojfa fucciar ,efcippar 
4quatrini: Ixta illud: Semina curarum de capite 
forca tuo » Ma quel mi fa ridere , che non fi faccia^ 
rprouifion di buon nino per ifparmiare , fe quefio lo fa* 
'pejfero i tedefehi ,non fo, come la paffarehbero quefii 

• Lefinanti, che non fufiero tutti marcati à fil di fpada, 

abbruciati tutti i loro libri , per non infettar alcuna 
’loroCictà: I uxta illud » vuaque conipc(^a liuo- 

• rem dncit ab vua . Dice I fac nelle fue (bete , & i 
anco opinion di tutti medici, eh' è imponibile , che l'at* 

: tion della yirtu digefiiua pojfa confortarli fenga la for 
‘ teggadelcalornoturale, echeniuncibo^fitroua, ò 

• heuenda alcuna, che fin confortatiuadelcalornaturo* 
~'le , & aumentatiuo delie fue forge , quanto il uinopcr 

UHrcttaamicitia, e famigliarità, che bà con lana* 


tura i lena l'aflittìone dell' anima, prouoca t allegre^'t^i 
muta il vicio , Della natura in mrtù,riuolge l'impie^ 
tà in pietà , la trafcuraggine in ajìucia , & ingegna t 
onde gli Helem,c^ i Terfi, quajtdo uolean configlia-- 
re , ò ragoniar , e difputar cofe importanti per la i^e- 
publica ifempre brucano il mno , perche eonofeeano il 
ttino ejjer confortatiuo della mente, e dimoflratìuo dehf 
U rettitudine , c bontà , Vufauano anco, quando voleau 
componeruerfi, a fonar con ifir ornerai , ò cantarci • 
Il buon mno , dice , ^uerroe,coopem alla digeftione, 
di tutti gli altri cibi, & Hipoevate neifuoi^fòrifini 
dice , che il nino è di quella f me , che preflo , e fubito 
nodrifee , e fa co fi prefio rifolucre la digeftione nelh 
fiomaco, comedalfiiocofirifolue Jubito ftoppa , fi^ 
mil materia ,&e chiaro anco , che quando fi ragiona 
di banchetti, la prima cofa fi domandano , feui fono 
truoni uini , c come fi. dice di nò , tutti fanno il nafo del 
^inocerote , ondate à dirad unuoHro amico , ebeuo- 
hte darli da prangp , ò da cena , manon hauetc buon 
nino , lo uedr et e fuggire come fe l'bauefle detto un in- 
giuriagrande , Da quefìa ZcceUervga del nino tirato 
^U f andrò Macedone donò una corona d'oro àTro- 
maco per hauer fupcrato tutti nella disfida del bere , € 
Mitridate coftuiiì li premij à chi beueapià , Homero 
non fapea come componer uerfi, fe non dopò hauer mol 
to ben beuuto , co fi ancoEnimo poeta , Mieto, Mri- 
ftofane ,e Cratino ; luxtaiUud: F^cuadi caiices, 
quemnoofccerc diFercuinf '^etan poco lodo il 
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nono , e decimo precetto di magnar poco , & un^ uolta 
il giorno ,perch'h contrai ordine di yitellio , ilqml 
tnangiaua in leuarfi la matina dalletto, di nuouo aU'ho 
ra di pran']^ » tcr%p all bora di uefpro , quarto al tra^ 
~ montar del Sole , quinto à me^j^ notte , ft contrauie- 
ne anco al precetto di dodo ^ Ibino , qual in un pafto 
mangi aua^ 00 ficche, cento perfichi,diece meloni jvin 
ti rotola d'uuCi cento ficedole, e quattrocento ofirighe, 
Milane Cromiate in una cena fi magnò rimi rotola 
di pane y un bue di quattro anni y e heuettetre barili di 
tòno y Alerone prolongaui il fuo pafio da me^g^ glor^ 
no à me%^ notte , co fi y co fi sha da magnare , non co 
• me quefti [piccia fame : luxta illud: 

Mas caga un bue, che cien colondrinas . 
leggendo t undecima coflituttione ^ neUaqual fipro'-^ 
‘ hibifce y che nonfi magnino ftarnCy faggiani,pemicfy 
& altri delicati cibi , fon uenuto in fofpetto , e credo 
non ingannarmi y che quefti Lefinanti fian tutti della 
rar^a , dì Didio Giuliano , e dt Elio Tertinace, i qua - 
Uperauaricia tutti i doni chaueano , efponeuanoà 
yendercy&elfifi nodriuano di poche herbette^fe [offe 
cofi y bifognaria dire, à Dio capponi, ftarnc , e faggia 
nìye crefcerebbono in tanta copia,ch' efft magnarebber 
noi , e ne farrebbono guerra , come legrueà i Tigmei, 

' chefe i conigli in Spagna, le talpe in Teffaglia , le ra- 
ne in Francia, le locufte in ^ ficai, topi nelle Cicladi, 

le ferpiinltaUayglifcorpioni in Etiopia, i pafteriin 

" ■ media. 


Digitized by Google 



Eyi IESI 

Media , i leoni in Lilfia fecero [popolar l'ifole, e U 

cittadi , che farebbe > [e fi lafcìajfero intatti , enom 
fi magnaffero caprcì > cinghiali , lepri y conigli , fian» 
colini i tordi , galline y aurate y iìorioni f* fi troi4oreh-> 
tono piu animali y che huominì , miTfi > nc tagliar eb~* 
’bonoilpand'auantiperlamolta copia y e farebbono 
la campagna così rafia , come la fanno fpefioibruc* 
chi, e le locufle: luxta iUud : 

. Viuicurexrapto. 

Ditemi fiiticacci fipilarcìonì , chi mai ha ficrìtto m 
kdediquefìeuojìre pidocchierie % che pernon mali- 
gnare fiete cofitjicnuati y^che parete tante fantaf-^ 
me y tante larue , tante arpie , tante morti in humana 
figurayuìftàl'ojfio attaccato alia pelle > ui fiannogli 
occhi dentro , come à grand , orecchi pendenti y co- 
me ad Elefanti ,UnafioJiarnificatocome cadaueroylc 
gambe fiottili come tele ih ragne , il uentr e ritirato y? 
come d'anguille > l unghie acute come ^Arpiey tut 
t'ojfio y come carnai fipolpato ; per contrario à chi 
magna bene » e beuc meglio , il uìfio colorito come pri- 
ma uer a y le gp0ice folleuate i come fioritaccllina, 
la carne tener ayC molle come cottone » g),i occhi fipUn- 
denti come fielley gli orecchi fioUeuati come di lepri i 
denti lefli come pardo y le mani odorofie » come profk- 
moy le gambe fiucciplene come melagrano > Huemri . 
.pieno , come difipcnfd : Juxta illud : Non datur uà- 
cuumy In natura , tutto allegro come Cioucy dinan- 
te alni fcherx^ fiempre il Diodi amore > bajlan l£j^ 

ninfe. 
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D I A LOGO 

SOPRA 


LA SPLENDIDISSIMA 

Compagnia della Contralefina . 

I E l 0 C r T 0 I, 

FagonemaefttodiNonici). 

Galeazzo, e Telemaco Nouici><^^ttC3<v<Vv<^/ 

Nouicij. 

* 

S SET^DO noi poco han:^ ( Hono^^ 
rondo Signor maeflro , ) entrati nella 
compagnia del pignolo grajfo per aucr~ 
timenti , & ’vtili documenti datici dalla 
Magnificem^ yoflra , come che fiamo 
teneri germogli yC non ancora inflrutti in quefla forte di 
yitOy ricorriamo à voi, come pr attico in queft' arieti 
che vogliate dimoHrarnCydondehà prefol'origincy & 
fondamento quefla sì nobil fcicn%ay accioche f appio- 
mo render ragione della profejflon nofìra à chi ne do- 
mandajje, mafflmamente hauendo rmonciato à tutte 
le Jpilorcerie, & auaritie de' Lefinanti . 

Fagonemaeftro. 

Tiaccmi Tyrones dileótifsimi, il voflro que/ìtoj 

e per 
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e per danti piena fodìs fattone ài quinto àSmmàMt t 
gl à che vi conofco curiofi di voler fapere l'origine, & 
l'antichità del pinato graffo ,& per danti animo di 
far progrefio con vomirò gran frutto in fi nobil feien':^^ 
col continuo efcrcitiojuxta illud, Orane artificium 
ex frequenti exercicatione fufeipit incremeii- 
tum,T?i dico, in pr.'mis,& anteomnia,c/?ey/ come 
l'abondau':^ è fiata madre del largo jpcndere,cofi tut^ 
ti i fuoi figliuoli i quai fono infiniti, per non effer ingra- 
ti à co fi larga, & benigna madre, facendo fi confeglio 
à paragon dì quel, che fece Gioue con gli Dei, vi con^ 
uenne laterra,l'acqua,l'aere,& il fuoco, come princi* 
pij, & cagione d' ogni cofaquà giu creata . e trà loro 
trattando, che premio fi dotte ffe dare à quefi'abondan- 
^a buona, e larga difpenfatrice de fuoi beni, e che cofa 
ledoueano confacrare per eterna memoria, conchiufe» 
YO tutti viua voce,viuifq; fuffragijs,& neminc pc 
nicus difcrepante, che fi come à Mercurio fi dedica 
lafpada falcata,ad*/ipoUineiarco,le faette,elo feu^ 
do,à Gioite lo fcettro,ir il fulmine, ad H ercole la ma:^ 
^a,la fuema à 'gettano, à V enereilmirto,à Minerà 
ua l'uliuo , à G iunone li pauoni , à leti gli alcioni, à 
Marte il pica, à Saturno la falce, al Sole la fenice, le 
nottue, à Minerua,le gru à Tal mede,lavite à Bacco, 
il pino à Cibele,il cuprefio a Tintone, co fi fi confegraf- 
fe il pignato graffo all' abondan'^t^, e fi nota fi e al rollo, 
e da qui hehbela fua origine,c principio, e volfero,che 
fi chiamaffe Dibutade Sicionio di Cormto , Encirapo, 
& Eugrammo EccellentiJJìmifiguli, Calcoflcne,^r^ 

cefilaoi 
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, ' §efilao,TtmanOie TerlcUye che forma ffèro la fu a 
' feria mifchia di mille fapori, per tener fempre quell o- 
dore,vt diciti)lc;feruabicodorcm tdtadiu,e/?dr 
venire à tutta perfezione, li fecero dono cofi fgnalato^ 
come fi fà\à chi prende ilprimopojf(f[o,la terra gli do-- 
nò l'ifola di Creta , e di Cimolo per formarlo, donolie 
tutti gU ammali, e jpeciarie, il mar tutti i pefcì, £ aere 
tutti gli augeUi,[ Etere il fuoco, e tutti gli ‘Bei per ho- 
notarlo, li mandarono il tributo delle loro ricchegj^^ 
ma q,d à\co,Erimdto li fè dono di tutti i fuoi cinghia 
U, il fiume ^eneo di tutti i fuoi augelli, il Bcnaco gli 
mandò t anguiUe,l* Epiro t aurate, C africa i polli. Stri 
mone le gru, il Veloponelfo i gauli, CiUtne i torà , e le 
mcroUjCper coronar fi honorato pignato,Veiio U man 
da le rofe,^ntiochia, e Laodicea i gigli i c Tafo tu ‘ti i 
fuoi fiori, luxca illud>& vina cor on^nt, per ciò in lo 
de diqueUo pìgnato graffo exeJamare libi c , ò felice 
pignato, fortunato chi te gode, felice chi t'ajfaggia, 

Nouicij . 

Cid pomo capaci dilla fua origine mer eh delia vo- 
Hra dottiffima infiruttione, & ce nc rallegriamo mili- 
tar fono la fua infegna. . 

' Maeftro. 

Ma yditCi ( difeepolì diletti mi ) che quefla noUra 
fcoladel pignato grafia inflituita dal tempo che i grilli 
arauano, & i buoi parlauano ha partorito fempre buo 
ni difeepolì, & hoggidì partorì f ce, & fuccersuie</<i 
tempo in tempo ne partorirà migliori,eper dar animo 
di perftuerare in queftadifciplina, voglio apportarui 

A 2 alcuni 
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tdcunl efempi de buoni difcepoH di quefla noflra fcola^ 
quia dici tur,!nagis monent exempla,quam ver 
ecco prima mi s'ojferifcono ipopoli della Siria% 
C dell ^ fi a, i quali per honorar quejio pianato graffo 
ftauano in continui banchetti, e quel VheUàb 'poLfc^ 
ch'invna cenagli fojfero portati d tauola due mila 
pcfcijC fette mila augelli, e quell Eliogab do iteramene 
te éf cepola ojferuantlfftmo,e fpecchio della noflra cofn 
pagaia, oh come cattò la quinta efienT^ di qutfla difei 
plina della contr ale fina .poiché ogni giorno fi vefliua 
vn vesìito nuouo, pompo fiffimo, e ricchifjimo, le naui 
cariche d'orofaceua fommerger nel fuo porto, per auan 
ti paflo fi fcruiua di lingue di papagaUi,& ecco difce<- 
poli mieiydimoflrateuUa nobiltà, l antichità, la [eque- 
la, e l eccelle di queflo pignato grafia, voi come te^ 
nere piante, noneUamente piantate in queflo deliciofo 
giardino , ^ irrigati con tanti efempi, attendete con 
ogni fludio, fate frutti degni della contralefina,attuffd^ 
teui in queflo pignato grafia, che gufandolo vedrete 
ladolce'^jchefe nefucchia, vtdicitprouerbmm 
iUudjCxperto crede Roberto. 

Nouieij. 

Con grandiffimo noflro gufto , e diletto habbìamo 
vétte le regokjle dottrine, gli efempi, e l eccellenza del 
pignato grafia, ci forzeremo,(Honorando Signor mae 
flro) d'attender con quella diligenza , che fia pojjtbile, 
accioche in brieue tempo non fiamo degli vltimi,ma 
forfè, e fenza forfè de' primi con l c buone regole, e ricor 
di della vojira dottrina • 

Mac-, 


Digitized by Goo^c,' 


• t 


■f 


•V- 


' 5 ! 

• ‘‘MlaeArò. 

' ' Vnaxofa 'ìfoglìodimiyepoi fiirò fine, che ben tepi^ 


po farà in vn* altra lettione dij correr piu olirai doue 
crcdetCiCbe confijìa la felicità^ parlando alla Filofofa^ 
ftraì certo mi rilponderete,s'hauete fole m T^tccay che 
confile nella quiete deWammOyChe còme t huomo ar^ 
riua ad appagar l'animo fuo di quelyche brama, fi tien 
per contento,e per felice, e tanti noflri capitoli già prò-- 
mulgati in tutte le parti del mondo , ih che confiflono, 
Jfenà nella quiete deW animo, luxta allegata per fìa- 
tutu mnoft rum fiib rubrica ,'/7 cor contento, e le 
•pertole in collo, doue dice lieto, e contento, e fortunato 
à pieno,èjponelaglofa,propter animi quiécem,id- 
ciiipoi foggionge la rnedefima propter obferuan- 
tiatn contralefinf , ergo» igicur, adunque, difcepoli 
miei, in quefla difciplina hauete d'ajfàticarui , e quejìa 
iraftiperl'bodiema lettione^ Sac praca biberunc .. ^ 
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DA OSSERVARSI 

INVIOLABILMENTE 

► I 

Dà tutti i fratelli della famofa Compagnia ' 
della Contralefina . 

* • 

ConfcrmatU&approuati nella congregattpne gmeraU 
'* ' radunata in caf a del Signor Spendeingrofio 
^ Luogotenènte di detta Compagnia^, \ 

Capitolo primo . 

J commdaefj>reffamente,chefi faccìÀ | 

lo sfrato vlqueadcécelimutngra- | 

dum inclulìueeitf/ noflro^egm alle 
terre della Dea Inopia di tutti Lefinam 
tiy e JpilorchSc nifi poft breue rem- 
pus rcfipuerint,eèe fian fatti morire dentro tOcea-^ 
no delle noflre cornucopie : luxta diCLum: 

Aurum fitifti,aurum bibe . 

Capitolo fecondo . 

S' ordina, che ciafeuno fra pronto à far feruigto, i 
fecuYtà à tutte le perfone, etiam fi nc fpe refti tutio^ ' | 
nisjQuia melius efi dare, quàm accipere . ' 

Capitolo terzo. i 

^n potendo chiamar ft ^Imdide'gr^ doue regni 
: . ; ^ mfer k ‘ 




hìferìa nello jpenderej perciò per fu^pr qualche nota 
di jpilorceria,s' ordinale comanda, che fi tenga fempre 
corte bandita, à fuono di trombcy e di tamburi fi 
conuiti ciafeuno al pranzo, & alla cena : lUxta illud: 
Io ho del pane, et altre cofe in tafca,Seyuoi flar meco, 
non mi vedrai moucre, Mentre fard del vino in quefia 
fiafca,E fi potrebbe ben tonar, e pioti cr<Lj, 

Capitolo quarto * 

Mccìoche la noflra compagnia fìia fempre abon^» 
dante, e grafiamente viua, pigUnfi danari d cambio , 
&à ricambio à tempo lungo , perche tra tanto verrà 
madonna la morte, e pagherà ogni co fa , 
Diciturenim mors omnia foluit. 

Capitolo quinto. 

In banchettar continuamente fempre hahhiatèl^ 
'manti àgli occhigli efempi degli Mfprij, & i bei docu 
menti delle laute viuande di Vanunto fempre vi fi at-- 
trauerfinoper il ceruello, e per lo fiomaco con ofieruan . 
Xainuiolabile, non dando vn attimo d’ bora di fojpit» 
tione di qualche miferia : Juxta ÌUud: 
careodum non folum crimine^ fed omni fa* 
^iftioiie criminisv 

— - ' ' Capitolo fcfto. 

T orche le mercatantie fogliono inuiluppar thuom^ 
in ingordo deftderio dhauer e, e fanno fuc chiarii fan* 
gue di quefloyC di queWcdtro, ìlche è lontanijfimo dalla 
Contr alefina, perciò fi proibifeonoà fatto per non far 
entrar qualche mal verme nel ceruello de' nolìri com* 
pa'gni, 

4 Nata 
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Nam remota cau fa remoueturcffediis.’ 

, Capitolo fettimo . 

Se s'hà da proueder la cafa à tempi debiti delle cofe 
'neccjlarie al vitto , & al vefiitOinon fi faccia quefto, ^ 
hauendo la mira allo JparagnOy & all’auan'^^Oy che^ 
fe nacquìjìayma foloper farfiar abondantc in ogni te- 
po la cafa , che non ri manchi per vH minuto dhora. 
cofa veruna, & in quanto alla prouifion de' vinhauer^ 
ufi che fi procurino i migliori ^ che pojfan trouarfi, 
ctiam fefojfe vopo farli venire da Falerno, da Lesbo' 
ò.pur da 1S{affo,e per gufar diuerfi vini vnico con- 
textu, potran mefcolarfi chiarcUò, maluàgia, mofea^ 

tello,&' il chi.OiluxtaillHd: ,‘S 


Mifce,&fiatpotus. 

- Capìtolo ottano * ' • ’ ' 

. *F{el prender de* ferui, e feruejjabbiafi l' occhio, cIh, 
fìan nati fiotto il domicilio di Bacco > per, effer feruiti 
più allegramente : luxta illud Vinum 1 fti fica t cor 
hominis, e chele ferue fiano belle per hauer copiai, 
d* amici in cafa . comf^panni etaraT^^o : luxta dUtd t 
egri vn corre alla grafia» -, ' 

Capitolo nono. • . " 

*F{el vitto ciaf cuno fia liberale e Jflendido , perciò 
che la natura à queiio effetto è fiata larga, effùndida 
prodw^trice di tante forti di beni, accioche anco noi l i* 
mitiamo, offendo fuoifigliuolii luxtaillud: 

' Qualis pater, talis filius» • 

Capitolo decimo . r ' 

Sbfante bore fonot tante yolte fi deut mangiarej^ 
_ * , ^ perche 
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perchere^ikmhfT^^ mouo pianeta , come à 

foraftiero bifogna fempre fargli carcT^yC farli trouar ' 

fempre la mcnfa apparecchiata: luxta ilind: 

Semper oportet effe paratimi . 

Capitolo decimoprimo . 

Sìproihifce ejprejfamenteyt fen-:^ alcuna remìjjloi 
il mangiai' carne di vaccaybuoiypecoreye porciyperr 
thè fono carni graffe yindigejìibìliy ebuoneper-j^ppata 
ri: luxta illud: à contrario fenfujmargaritìe non 
funt expendend^ porcis . il magnar fia de' buoni 
caponi impaflatOy di piccioni, polafiretti, vitelle mon~ 
ganCydi forrenfo, pajionii paUicciyt bianco mangiare: 
luxta illud : 

Magna magnosdecenC. . . 

Capitolo deci mùfecondo. 

. fi tcngan chiaui alle cantine, ma fi profonda 
j/ vino d larghe tino per maggior commodità ^<&vfo e 
piglifi t efempio del Trencipe di Bifignanò, iì^ualepcr 
dmoflrarla fuaJpìedideT^ainel p^ar di Carlo £iuin 
to Imperatore da Calauria^ altra le cacete altri 
jplendidi apparatiagfi fè trouar vn fiume di vino per U 
T edefehi, & vna vigna carica d'vue in me^ l'Inuer^ 
no:Juxta illud: ‘ ‘ ^ " 

Fiumina iam latìis , iam fjutnina neftaris 
ibant. 


Capitolo decimoterzo . 

La natura hauendo prodotti diuerfi animali per di* 
uerfi rijpetti, altri per offequio , dtri per vfo di man* 
giare^ (àtri per dìlettQt (piaceli non fi proibifee tener 


pappa* 
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papagaìlii fimie, allori, & diri augelli d àìlettH 
Juxtàììlui: K 

Pfy thace dux voIucrum,domini fàcunda V0« 
luptas. 

Capitolo dccimoquartojcquinto. 

Le [carpe non fi portino più d!vn giorno jCO fi àncB 
i veHiti, perche perdendo il colore yfi da fojpetto d'efier 
Lefinante: I uxta illud: ' 

5urpi(Sio gencratcafnm. 

Capi telo decimo fefto. 

Ter metter in effetto quanto fi comanda ne* prece^ 
dfnti Capitoli, s' ordina d ciafeun de' fratelli, che in fua ^ 
cafa fiìa protùHo di tutte lecofe necefiarie per vfo, e 
commoditdjnella cucina flian fempre mordine [piedi, 
fpedoni,jpédini,tripodi,tripodaTt^,trìpodetti, coltelli, 
toltellacci, €oUeUinipignate,pignatoni, pìgnatm,coc- 
chiari, cocchiaroni, cocchiarini , pentole ,pentolacce, 
pentoUm,caldaie,calderoni, calderini, tenni, fartagini, 
c tielle.nella dijpenfa vi ftian fempre in ordine migliaia 
Agalline, caponi, lepri, & ogni forte d animali , tutte 
forti di condimenti aromatici , tutte forti di precioft 
drappi, accioehe ne bifogni non vi manchi in vn trai* 
to ogni commodità : luxta iUud: . . - 

Lac mi hi non filate nouiim , nec frigoreJ 
defit. 

Capitolo decimofettimo. 

'ì^ffuno de* noHri compagni porti panni ritinti, 
per non acqniHar nome di rcnegato, ni compri da He- 
brei, perche li fanno cambiar frefio colore, l uxta iiludt 

Innoua 
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Innoua fcrt animus mlicatas diccrc ìformas , 
Corpora. 

Capitolo decìm ’ottauo. 

Terche li rami della Jplendide^^a fi flendono in 
cgni habhOye colto di vita, perciò chi è della noflra le- 
gay tenga in cafa ognì forte di feruentì , paggi, Haffie- 

^i>fialchiyCOppicri,fecretaYÌyCanceUieri,ripoflieriyCUo- 
thiycuochifecretiymaflri di cafa.maflridifalaycquan 
te forti (C vfficijfono in corti di I{eg}, & Imperatori, 
mn vada mai à piedi, fe non per efercitio,ma procuri, 
che tenga in fua ftaUai migliori caualli dij^atoliayi 
T artari di S citiayi FrifoniyC Crouati di terra Tedefca, 
i corfieri del E^gno di T^apoli, i cortaldidi Francia, i 
haflardi, egiannetti di Spagna!^ gli vbini (C Inghilter- 
ra, & i barbari di ^{midia: luxta illud: 

Omnia in omnibus . 

Capitolo c^ecimononoi 
•Perche i forbici tf acciaio,ò di fèrro ,fogliono effer 
f-eddi, e nocini nel tofar de capelli, perciò peryfodi 
quelli, potran tener fi di finifjima tempra : ma che fian 
a oroytenganfi vafi pieni d'acque odorifere, e profuma- 
te, di mirto, tripoli, rofe fifimbro, cafia \ e meliloto: 
Juxta illud: , , ‘ 

Thimo fragrantia niella* 

Capitolo ventefimo.' 

Quando alcun de' fratelli s'ammaluffe, non ffaral 
gn fi/efa alcuna in procurar i piuyaUntiMedici,che 
poffan trouarfi, tenga ma fpecieria di quanti medica^ 
pp^lafciòfcmiHipocrate,eG 

uati 
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(iati in vafl Onkhini e ^ ferini % e jpedif :a f ihìto coy- 
rieri,epojìe per far venire fuhìto i Medici à rimediare 
ai male, preuio tamert faiario , auanti che diuenti 

incurabile : Iuxta illud i 

Vidi ego qiiod fucrat primo medicabile vul 
fiuSj Dilatum long$ damna tuli fife mora:. 

, Capitolo ventefimoprimo. | 

S' alcuno vi mouefie lite, ò brighe, fatefcartabella- | 
re Bartolo, e Baldo per non perder le vofire ragioni , ( \ 
dal principio tflmperatoriam maieftatem infinp 
all^vltimo titolo de iiiterdidis, non fi lafcidivedèt 
' punto per punto, Icgganfi tutti i tìtoli,e leggi del digeì- 

fio vecchio, e nuouo, l'infor ciato, l'autentico, con tutte 
l'autentiche,il codice, mtti li cohfcgli, decifioniyprama^ 
fiche, mùgli ejpofitori antichi, e moderni con tenerli \ 
falariati (flendidamente , che così shaurà l intento di 
quanto fi defia : luxta itlud : 

Omnia per pecuniam , 

Capitolo ventefimofecondo ♦ 
siate pronti al preflar e, ancorché fia fen^Jt f^eraH^ 
di ticuperare,e donate volentieri ad ef empio di Di* 
done: luxta illud i 

Vrbem qu^m ftatuo,veftra cfì, fubducice 
naues. - ^ 

Capatolo vcntéfimolcrzo * 

Occupateui in penfieri alti,& illiéìri fantafie,che 
diuenteretebuon Matematico,TmglioY Geometra ^ 
c bonifiimo Mflrologo: luxta illud : 

Prius in mentCaquamin opere. 

sCapi- 
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"■ Càpitok>#dra(^oqi:wrto^ ^ 

*■ In tutte tattionr;e mane^r^ vfate tal prudenriu 
che nefimo pojja uicciarm di Leftnaggine ^ mà con 
l'età crefeiate in fplendide':^ ; luxta illud : 

* Crefeit in immenfum. - - 

£ per flabilmento de predetti Capìtoli^ e per lo 
mantènimento di si iUufire, e Jplendida compagnia , fi ' 
commanda, che non fi trafgredifea yn punto di quark- 
' »o scardinato, e $ ordinerà ne'feguemi Capitoli, finto 
pena dt efierfommerfo nel fiume Tago,e di patir la pe^ 
naftabilita nel primo Capitolo centra i Lefinanti: 
ìuxta illud: 

• Gibeilinus ts, & cuo} Gibellinis morieris • 


Il fine de* Capitoli • ' 


f ' i 
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R I F C^‘ R M A 

DE’ CAP ITOLI 

,1 

DELLA CONTRALESINA. 


L gentilijjtmo Toeta confiderai 

^3 Sa ^ qualità de temph& i depraua* 
ti coflumi iquali di tempo in tempo, foglio^ 
no accrefcer fi, proruppe in quell" aurea fern 
teM^’ttoAo impeggiora piu, quanto pm inuetera,per^ 
ciòVificffo confiderando il protettor detta Contralefi* 
na,e vedendo alcuni abufi introdottinella nofira com* 
pagnia,hà fatto vn diffinitiuo decreto, che fi faccia ri* 
forma fopra la relajfatione dett"ofieruan:(a, e vi fi ag- 
giongejfero alcune cofe lequali paiono molto necefia» 
rie,chesofieruìno: luxta illud : 

Di (lingue tépora,Sc concordabis fcripturas. 
Quanto al primo Capitolo, fi dechiara, chepoffano 
ejfer accettati nella compagnia quei Lefinanti , iquali 
vere re fi p ue ni n t, d'" iquali habbiano fatti c^to mi^ 
ladimoflrationi delle loro jplendide%^, con dar peg- 
gtaria, e ficurtà cf vn milion d'oro , di non tornar di 
uuouo alla vita Lefinantefca: luxta illud: 

ReceiTcrùt vetera, & noua faétafunt omnia. 
^ltcr%p,douc fi comanda, che fi tenga fempre cor 
te bandita, e fi conuiti à porte aperte ciafeuno, à man- 
gm,e bere, fi riforma,ciò ordinarfi^ pur che no fi fac- 
cia à i conti arij delia nofira fattione per non mefeoUr- 
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fi il [angue putrjdo co7 buono : Iitxta illud; 

Corrumpunt bonos morcs colloquia mala» 
fefloy (bue fi comanda^ che non fi faccia forte 
ulema di mercatantia per fchìfarel’ ingordo defidcria 
(thauerCj n formando/}, fi concede, che fi tenganfem- 
pre tento mila naui in ordine di diece gabbie £vna , e 
chedaqueflinojiri paefi s'imbarchino porci, pecore^ 
Capre, montoniy& altri animali commeftibili,che non 
fanno per la nojir a tamia, s imbarchino lane, lini, e 
pmnh dye non fanno per li noftri ye/iiti,e fi trajporti^ 
no nel Caucafo, infin nell'ultima Tile,e fi diano a quel- 
le genti barbare , cambiandoli con fete, oro, hroccadì, 
arnieUini, '^(ihellini per far vefli à nojhri compagni,/i 
cambino con T^iccaroygarofali, noci mo fiate, cannel- 
Uy^momOiper condimento delle no/ire delicate riuatì 
de,& il tutto fi faccia non per mercatantia,e per ven- 
der ad alni, ma filo per nofiro commodo, ^ yfi : 
luxta illud ; 

Quod tibi birognatjnoH prseftarc cópagno • 

Inquanto al fittimo, fi riforma folojche non fi be- 
uan vini me [colati inficine ynìco contextu, perche 
efiendo didiuerfifumofità,e nature, af condendo nel ce- 
rebroypojfino caufare ubrìache‘j^,& infiniti morbi: 
Jttxta illud : 

£t data non apto tempore vi na nòccnt* 

^Aifottauoydoue fT parla di firui, e ferue,fi rifor» 
rna nelle ferue , perche efiendo le donne di più fiacca 
comple/fionc che glihuomini,fi gli apre la firada al- 
l'ubriacbe^^,epoibeuendene hoggi le donne più, per 

non dir 
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non dir al paro degli h uomini , con quefia larga lìcen^. 
diuentanopiù dijfolutCi & ardite i luxta ulud i * 
Oiniies fìuncdeteriores licentia . 

/ decitnoidoue fi comanda^che fi mangi ogn'hoira 
yna volta ,fi riforma à gli ammalati , à coloro ^ $ 

quali non hanno ancora ben digerito , per non farli 
maggior danno i luxta illud ; , j 

Crudum fuperindigeftumcorrumpìtur. , a 
Quefli Capitoli ha pa^o al protettor della Compafi 
gnia riformare ^ e fono flati approbati da tutta la con-*.' 
gregatione, e x’è ordinato, che fen affida copia auten- 
tica in tutte le piagj;^, e luoghi publtci delle Città del 
^egno . 


Il fine della Riforma • 
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>. Capitoli della Contralcfina. ; .h 

J}ìP 5^ E - bem quell' hmmo da bene , tem-' 
^jcfe^cfinnia domar : perche il tempopà* 
•' dre 'deWoceapcMi da à 'vedere molte cofe 
npme^ lequé prima non ^ vedeukno 'pe 
ciò okr {Lidia rìforfM^ s'^iongono gl'infrafcthtì Càm 
p'itolida ofieruarfi ìnuioUbilmenteinuentaticonVifpt 
rìen’x^ : " jùoU* 

Jf xpcrientia^dóceri < ■'1 

• iii .'.v»w'vj“\‘ì «LwG^pi'tblo’prirncr: • ' ' ' " ~‘- 

• • d^mochdVdppmto fitih fempre lefio^farà'^etm 
'pfare 'V infoiate con' aceto nfatOiVfar jpejfovikandu 
digefliue r^ktbrkhe mefooUmdoui^prunpdamafilktlff 

alquanto di fena: luxta illud : *. . 

N on leue eft fenenfe càptav "j! ■ ^ i 

Qipitolò ’fecoQ (io. 

>; J^nat^miaùerkofiit^ca^i^vfàdt huóùf^f^^ 
^e per ^guardiài mn fi (htenàf{»laracqu^ 

■ penlmfar^yefitrlimgiwia:ìuxtatiiud:i 


1 ' '/■* 


Quod natura dac^ rrefnoinegaTepòceft.' • ^ ^ 
i jUCàpitoIoicrza* ' r.-.ì'': 

Circa il veflire, vefiafi alla lunga , e non oBa.aptit 
per fàrfii e dimojlrarfi la dìjf ‘ercn:(a tra la Lcfina fpi- 
torcia, e la iUnd ; 

Idem operatur propofitum in propofito, 
quod oppofìcum in oppofìro. - 

B Capi- 
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^ ‘ eapicoJo quarto. - ; 

^ thè fi compri femprerobbdfi’efca,enonftentàtìà 
tìa à buon baratto , t donìjfi fempre alcuna tofa dipià 
iti venditori ,accioche quando gli altri Le finanti non 
trouano robba da comprare . in T>oJira cafayi concór^ 
ratabondan<:^ydouc Sìa fondato iìpignàto grafici 
Juxta iìlud V ndique concurrunt* e benché il pe^ 
/ce € mal cibo per efierhumido,non però può ìeuarfegU 
quelvitio con alcuni condimentt^iqudli infignà Ta* 
euntoi Juxta illud : , ^ 

Contraria contrarijs curàntuf, . x.; J 

Capitolo quinto. ?7 v,j[x*.i 

in voflra cafa non folo sl^fi laprimdy è feconda tdl 
Wilaymd anco la ten^, e la quarta^ &s toties , quo-* . 
cics òpus fuerit . accioche s' alcuno volejfetaccìarui 
di Lefinaggine y pojfiate jconuincerlo con ragioni i 
juxta illud: -, ' 

Probo cònfeqacntknì é . .• j i ^ i ì u 
.r.GipitòIofeftdi;) 

^■<r, Se fi hà dà far ìi dagiunai fdcciafi^hùii per. /pàrà-^ 
gaareycome fanno i Usfinantiimapex dar tempo di di^ 
gerirfi il primo cibOi ilqualmentre non ò égeirito’iT^kiè 
corrotììOidl fecondo r.luxta illudi .ìjIeì' iy 

G rex totus in arui$> vnius £éabie caditj kpàt 
TÌgÌnt't>OrCÌ4 : . ' • -'Iv? • ' ■ 

‘ ^ ‘ V- , * S > r ' ‘ ^ * M '» •' 

ì UHneddieAdditcionìiJ'^ 
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à M* Abondàntio Vifitatot 
fplciididiffimo *-r 

E ( jplendìdijjìmò fi'atel mio) 

fcorgo qud picciolPemiccìuolo dall'ara 
tcfice natura amnidefiróto fmfcèrarfi con 
tantainduftria,tejJìmdo/tUff4a7>efle^, 
non dico di ìana^ ò Uno , ma di finiffimà fetdi e men- 
tre fcorgo le\conchigliCyComesh(meffeì^ó d^córfoyc ra- 
gione^ pafcerfi di rogiada, peryé^irfi di prtciofe per^ 
le, facendo yn*àrgoinento dal mmoré alindggiore, dh 
€Oyché tanto piùthuomo dì ragion Capace deUè c<ué 
■ maggior ftkdio mila fua per fona procurar fi te più pre-^ 
gìiate yefii ^ quanto hmaggior di quelli ^ che fi comeU 
fiondi fono ornamento disalberi ^ lane dellè pecora 
le piume degli augelli^ co^ te preciofe -uefti fono omt> 
mento deU’huomo,onde degno di gran biafimOi parm 
Ut arco, mentre fcrìuendo à tn^er Cotieon c^’.Cou'-* 
coni,vuol che l huomo in Imcertomodo vada ignudo, 
come lunatura thà creato, epermaximo, cheilLco^ 
ne non vuol altre vefli, chtrfuoi peli, il pcfcenonhà 
altri panni, che le fquame; t aquila non hà diri copri- 
menti, che le fue piume} o bella comparatione m Vera, 
vuol che thmmo dìuenti animale , e che non fi ferua 
de* doni della natura , meriterebbe coftui , che à guifa 
d'vn altro ^Apuleio diuentafie afino, ma non d*oro ; H 
caflore porta pur fecoilmufco,manonperfe,poiche 
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le corna dauorfo^prtalo dunque per altrhiuxta illudf 
Sic vós noò vo6is: Ogni herba hà lafua vmàyOgni 
pietra il fm valore; ogni parola hà il fuo fenfo,don^ 
rjucfe l huomo non fi feruijfc degli ornamenti dati atte 

< pianteUlic pietre'^ àgli animali.à ì luoghi, à ipaefi, al 

~ tnarCi atta terrajnon actadeua alla natura prender co— 
^ tanto affanno, e ffuflàtoria più toflo, che rtik nomar 
yfi potrebbe, Contfa illud Deus, & natura nihii 
- aguntfruftra . Leggile pur Vlinio , che trouehte la 
'^efle di loUiaT^lmà tutta contefla di margarite di 
' d^miflene sibarita 

‘ tanto artificio;che im Ji vedeano dipinte tutte l'effe 

'•pgie degli Deii e nonfapetepche^ttalo I^tdiTergar 

viomuh il modo di, conferei' oro nelle vefli,i Babi^ 
i hnij tame f mi di tenàri, g negli antichi libri di quante 
fomdpvèfimcnd fflk-memione, per dimofiraredi 
quanto ornamento ftmo^ i vefiimcntid glihuomini,e 
* lungo f^ebbéraccontar quante foglie , t riti di vefii- 
menti ivfano appù\diuerfénationi , ma chi curiofo ne 

fàrà^eggapur:VroptrùoMartiak,Statio,Senofonte, 

e Suetonto. ', in fommo' qnelf ornamento ; che danno le 
ifi&ndi^ IfUri, &rnfrUtiià gliflberi, l'ifleffo danno i 

’pejiimenti all’ huomo: luxtaàllud: . ’ 

< ; Turpisfìnefrondibusarbor. 

‘ Jn tutte Cattionii par landò alla Filofofit/lra vi con^ 

icorrono quattro caiife, efficiente, materiale, formale,t 
ffinale -, il motore come caufa efficicnte produce nell' ef- 
ferfuQ tutte leuffecreaze^ ^ ecco lamateria, le difpo- 
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ne con ofìiihèi& ecco la fòrmaià fine,cì)€ ce ne fcrmk^ 
mo , & ecco la finale; mentre dunque il Varco negaj 
quefte quattro cofe efier principio , mei^yefined’ognk 
noSiro dilettOiC comnodità^e foto afferma la priut^io^ 
ne cfieme cagione , negando il fenfo yhaurà lifogno di, 
molte sferrate :luxta iUudt - 

Quinegatfenfum,indigctvapulationc* . 

. Bifogna dunqucyche Ihuomo yiua fflendidammte^ 
compri ville, pianti giardini, edifichi palaggi > poiché 
la natura fe bene ha prodotti alberi incolti , e rogj^j 
nondimeno con l'induflriofa fui^arte hàinfegnatoin^ 
eflare tante foni (Sfrutti per noflroguflo, e diletto,co^ 
me fi. vede de" peri, cireggcy prugni, crifomole, pcrfi* 
chi, &• altri frutti, iquali fe fi lafciafiero nella loro 
prima natura , feh'S^a colto, e fen:;^ indulìria, non fi 
trouarehbono ameni colli , fiorite valli , nè diletteuoli 
prati, ma folte felue, e tane di Jporchi animali, e ve- 
knofe fiere, vt dicit poeta • Kiidis indfgeftaque 
moìes. Ha prod otti gli alti abeti, i dritti fàggi, le no-' 
do feqtkrci^ gU odoriferi cipreffi, o i pini, per edificar 
fontuofiyC fuperbi palaggi,e fe bene dopò lungo ajfàti-, 
carvien madonna la morte , non può perciò tome la 
fama, e la tnemoria : luxta illud : • r 

. Famapercthèra volatk * 

Ondedcuffiatt^dere alla fftédideg^, poiché da effa 
vit detta t animo fità lodata cotato da quel Toeta qua- 
do Audacefffortuna iuuat . Come per comra - . 

riofe l'huomosfoleffe effer menfura rerum, ^ à pe- 
fò d'oi o voleffe: p ffar tutte le fife attiotù., fegli volte- » 
' ' ' B $ rebbe 
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f(^Ìl(erueUo con. le me ieU' cjtolo^ , & 4HmH ii 
fpftitui(o termine degli (imi. !hoì perderebbe la yit<t, A 
44 qite^4moJ]a (fue^inuitaye magnanima /meglio^ 
ieUanojira felicìfi.m4 Compagnia ^ fa per infegna,e 
per imprefa yn ’ d>mnaàche da tutte U vene del fuo cor 
po feciturfee ambrofia,e nettale con yn niotto^che di-^ 
ce^ Nunquam deficit. Mafratuttiglialtripefi tra- 
hoccantiy mi par che debba offeruarfi quello del cibo, 
mude direi, che farebbe bene, chel ventre hauejfe foh 
vn budello, per cui dal palato gusìofamentefenT^ in- 
terpellatione fi trafmettejfe il cibo al ftceJfo,acciocbc 
tumido radicale quanto vien confumato dal caler na- 
turale%t(mto poi fofie [ofientatodal continuo refiufik 
del cibo; v 

Vt qui in Yno granatur» in alio rdeuetur. 

Mà per non.farquefio pignato grafie così grande 
}n eflremo , che non hafii nè. rota à. fofienerlotfi tutto 
il fuoco elementare à cuocerlo: lu^ta illud; Nc quid 
nimis, direi almeno, che hauendoda natura prodotto^ 
due forti di cìhi,ciò è rp^:(i,^ efqtàfiti, degiitfquifiti 
fe ne cauajfe la quinta effen^a à fuoco l&aiojcon artifi- 
(iofi lambicchi,e fe nc nodriffe il noftro Comralffinan 
te, gli altri cibi roT^i, ^ incolti xefiajferoper liLefi- 
ìKmti,à i quali altro cibo nongUfia bene ; Juxta illud : 
Hyillano non conofee che cofafia bianco mangiare^, 
Quin^ nafte poi, cheUContralefinantesì perlepre- 
giate vefiì, coni anco per thabito del corpo acqtùfia no 
medibelihuomo ,par* vn fiorito ^prile,vna Luna^ 
in quinta decima, eilefinante sì per il fordido vefti* 

. ' ■ to,come 
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tOiCom per la magre^a del vìfoyopporta jpauento i 
(hi lo mira, e par vna fhntafma , k qttefi'Ha deìica’- 
tc%;ga,laqml il Torco fcritmdo à Coticon de' (gotico-. 
fÀ chiama gentilcT^i cofaveramente degna da ride^ 
re , In quanto à quello, che la natura hà dato yna fot. 
bocca alPhuomo, perche parliyò mangi poco, noni que-- 
fìa la ragm€,ma che fi hauejfepm bocche, non potreb 
bela mmo in yn tratto cibarle tutte . e farebbe flatù 
y^o alla natura far aU'huomo tanti y entri, tanti cuo- 
rhtantì petti, tanti palati, tanteyej]iche,quante hoc-* 
che foffero in queflomodo farebbe fiato mofiro, 
non huofno, altra che fi farebbe gran guerra nel corpo 
humano per la corruttione di diuerficibi indiuerfcJ 
bocche ; luxta iUud: Valida pugnabantfrigidis, 
humcntia (ìccis. E fe Socrate fi contentaua di pane^ 
( latte, € benone non yoUe mai beuer yino,& i fapien-- 
ti della Terfita, Qjuefianon deroga punto alla Contra-^ 
Uftna, Natn dicitproucibiuiHjVnnsflosnonfa 
cit ver, E voi ftejfi confefiate effer della yofirafiirpe 
Lefinantefca- Prjeterea yoi dite,chel tener pìgnati^Jè 
far ingiuria allo ftomaco, y orrei ijferimentar ynpoco 
quefio yoftro fiomaco, e darui yn pe%^o di carne cru^ 
da, ò yn jpefce crudo, e ycder,felo può concuocere, fe 
pur non fete della ftirpe gattejca, ò canina, ò pur lupi» 
na,Vorreiycdérui nellapià algente bruma ftarx^ fuo* 
co , nella più calda fiate fen^ berretta , e yeftimenti% 
nelle più folte tenebre fen%a luce, ne ipiù catarro fi fili- 
licidij del nafo fen%a fa^^letto, per far poi yoi fiejfi 
liudici, edariafemen^eontra yoi fiejfi: luxta illud: , 

B 4 luflc 


lufte patimur. E fe pure lepmipÌH afcofe del còrpé. 
fono più perfette 3 che perciò giudicate douerfi portar 
palefi, vi concederei la confeguaiT ^ , fe epHofeeffi tro~^, 
uarui nello flato deìlinnoceni^ , che non fapefle far 
dijferen'^^a tra honore^ e vergogna . ma perche vi fe te 
fmpcrti per alchimia ogni vòflra iUatione è affurda , 

& peccat in materia,& forma •* luxcaillud; q^ì 
errar in fyllaba, eirat in roto. 

. Quefle, & \altre ojferuanige 'della mflra Contrale* 
fina perche fono in gualche parte f cancellate daWv fa 
degli huomini , però fplendtdijjimo Fifitator mio, hò 
voluto con la pref ente compar fa fami fap^e^ quanto 
traUfeia di quel, che deue compire, e fami iflan‘gjt,che 
con la voflra vifita, vogliate riformarci : luxta illud: 
Qua de nono emergane > noua indigene refoc- , 
matione» & peti mas prouideri de iuditia alias 
proteftamur,&c.Omni meliori modo,&c, d<i/- 
ìabgndante Città di Coccagna,poco lontana dalla Cor* 
nu copia : luxta illud : Idem in eodem • ^ 

Vifis adis,tribusIuminaribiisaGcenfis,&e* 
Etdinconfidcratis,&c. Per amplifsimam cu- 
riam Contralefinantiiim , proni fum fuie de al- 
largamento, (lue ingrolTatione> (ìue impingua- 
tione Pignaci grafsiper fpatium tertia partis 
ictus oculi } fub pgna deporcacionisad metal-*' 
luna. «,v/. 

Bonhoccontu de CoccagninU 
■ ' yifitator fplendidifflmn^t ■ 

■ i AI.: ' 
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Della Cóntralcfiria i 


- I> R E F AT I Ó N É; 

^VZ'ì^l>0 l<t nvflra Compitar àji 
già molto ben conofciuto, ehe l fuo 
gnato graffò in pià parti dei mondo hà 
!, fatto guHare la fua faporha 'ghianda ^ 

> hà deliberato, parlando pure ton rrfpet^ 
*0 de" fondatori, accommodar con la creta del fuo giu* 
tUcio alqmnto il fuo labro, facendolo più largo, e prie 
altOfò uero perche potrà efere^ chel continuo efercitid 
[/rabbia con fumato, farne vno di nuouo di capacità di 
ffiiile quadrantali con molte dìtùfiorti, accioche poffa-- 
no cuocerfi diuerfe forti di cibi vnico còtextu, qiio- 
niam fruftra fìc pct pi ura , qiiod poteft fieri per 
pauciora. Si che fe la prima opera dèlia Cvntralefinè 
hà piaciuto affai ^ pet bamr fatto i t dimoflrato cofi^ 
ampli, e larghi effetti per ampliar la vita con la fpleh^ 
didcs^fgiudica concerta openione,che quejia feconda 
opera non dourà effer di minor guflo, che la prm/u , 
perche in quefla operetta, s'attende folo ad allargare^ 
e far più abondanie il Tignati) graffo, & infeg'na tmU 
ti,accioche f appiano accori amlte appikarfi allo fplen 
dido viuere, nh per altro s'è aggiorno queflo nucuo , e 
primo allargamento, fe non perche il tempo à poco à 
poco và esumando , e riftringendo ogni cofa, e non 
^ vorrei i 
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che co*ltemp(kifiefio,fi rifimgeffe talméntetk ' 
•pigiato graffo , che diùmt^ff^ [ottiliffima lefiruu ^ ‘ 
ìuxta illudi 

Vitium capiunt^ni moueanturaqu* . 

Finalmente da quello, che fi dirà, fi potrà pienà^ 
mente fapere quanto colmo di gloria, oltra l'aequifiar 
to , ne confcguirà la noftra felicijfima Compagnia^ , 1 
Quiui fi fcuoprirà nuouo paefc, ^ à guifa d'yn altr» ; 
Crijioforo Colombo, fi vedranno nuoue Indie , nuoui 
Giapponi con nuouo modo di viuere,con nuouo gouer-^ 
no,e nuouo reggimento con vna Cornucopia cofi ahon-~ 
dante, che non haurcmo inwdia à ipiu vaghi gwdini 
di Tafo,e Gnido, à i pià fontuofi apparati degli y^ffir 
rij , alle lame viuande di Tantalo , nè alla pik rie fu 
tnenfa di Gioue, à confufione de^ lefinanti , iquali non 
hanno, ne hauranno già mai luogo nella noftra tauola. 
Ecco dunque, che à guifa della tromba di Tritone per^ 
cuoio tana co*l mio fuono,accioche fi fenta il rimhom 
ho da Battro à Tile, & à guifa del carro del Sole, non 
folo circonderà i dodici fegni del Zodiaco , ò à guifa 
della cetra d' Orfeo , tirerà ad afcoltarmi le piante , i 
faffi, infin le furie infernali, ma anco al par d’*4rione 
radunarà i pefei, al pari del terremoto aprirà tutti i 
meati, e vifeere della terra, accioche non refti cofa al- 
cuna nè fotto la terra, nè fopra, nè fuori, nè dentro,nh 
in aria, nè per tutto il globo di fotto, e fopra la Luna, 
che non fia partecipe delF{ettare,& dell' ydmhrofia, 
che per guftar s'apparecchiano, deftifi dunque ognv- 
no, che ponendo il piede fopra la rota, come vnfigoh 

allargo^ 
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allargo, & alUargandoformo noueUammte il Vignat 9 
grafio,& à hmn int^^or poche parole. 
Allargamento primo « 

- Terche in quefla noftra età,non è huomo quafi,che 
non s ingolfi per fas,& nefas nel de fiderio del guada- 
gnoj che perciò arri fchin la fua yitaadvn picchi le- 
gno, e falcando l’onde , refta fouente efca de pefci, del 
chenegioifce poi TSlenuno , Talemone, Tqereo, Tro^ 
teo,Forba, Melicerta, e Glauco, peì'ciò la noftra he- 
roica Compagnia conftderando i gran perigU,che indi 
proucngono, iquali fono cofi euidenti , come chiaro è 
per fcitnT^ Mftronomica, che l primo mobile conia 
fua veloci ffima riuolutione rapifca feco per fpacio et vn 
giorno naturale dall'Occidente in Oriente tutti gli al- 
tri cieli fottopofli 4 lui,ordma,e comanda àgli afcrìt- 
ii nel libro della C entrale fina , feii Tignato grafia 
prefenti, e futuri, che niuno attenda à fi perigliofa im- 
prefa delle mercatantie,n\ fi dolga, ò nero quereli della 
fortuna', non if :acei veruno , che ricorre ah, fuo aiuto, 
màgli dia quel, che vuole, ttìzm con fua perdita, che 
perciò nella generai congregatìone à quefto ,& altri 
effetti radunata', f'c conchiufo ridendo, ch'ò cofa vera- 
mente d' huomo magnanimo,e fecuro imitar il caftore, 
ilqualfimo%^iteft icoli,pcr dar gutìo ad altri : lur 
xta illud: il bianco,e dolce cigno , cantando muore.^ , 
Ma vedete di gratta, fp€ttatori,quetìo Fifitator Lefi- 
nantiffimo nella fua prima puntura per fortificar con 
trincee le fuemura, dice, che colui è niente, che hà 
mente, ancor chefia vinuofo, e che poco gioua ad Mri 

fiotele 
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COM'PUG^ÌJt ^ 
potele la fm Fi fica, à Bartolo, e Baldo le fm Uggì- non 
gli mancaua altro in buona fì,fe nò alla vita Lefinan 
tefca dargli anco per compagna lìgnoran^, TSlon fa- 
pcte, Lefinanti, che quel fagace Pilofofo,Je ben hauea 
ilniente,che voi dìte,eracofi contento dello flato fm, 
che fi rìputaua ricchijflmo, edkea. Omnia bona 
mea mecum porto * E queU'altro era cofit contento 
della fua virtù, che con quefla non foto à fesmaà voi 
flefji pervoflro /corno diede da viuere, quando alla 
fcamifciata per condittione, e patto ambi due fufle^ 
fatti vf ciré dalla voflra Città in quel fatto d'armi, fi 
che Contralefinanti miei , feruiteui non folodel qua- 
drato d Euclide, ma de" fuoi pentagoni, efagoni, trian- 
goli ifofceli, figure ouali,e cucurbitali per faìne tamk 
di diuerfe forti,accioche cofi fi fcuopra la vnflragran- 
de7Cga,fermteui di tauole in circolo , poiché di quefti 
forte fi fcruiua il Contralefinante Salomone , ma dii 
dite uoi Lefinàti,ìn che foggia hauete ardire biafimar 
le figure Matematiche, e Sferiche, voglio dimoflrarui, 
chequejie fanno acqui flar nome di huomini, non fa- 
pete, che quel Corfaro hauendo fpaciato lungo tempo 
per l'ampio mare, e per impeto diventi /montato in 
terra, e non fapendo dou'egli foffe , paffeggiando per 
• (arena, vide imprcjji in quella certi fegni Matematici, 
evoUatofiài compagni, diffe, rallegrateui, già fiamo 
in terra d huomini, hor fate la confequenT^ voi bora, 
•fefcte huomini, ò bcflie, mentre fete priui di qucHano- 
hil fcicnu^.'IuxtaillHd: Quodde vnoaffirtnatur, 
de altero n^gdXwrXifiefj'o colpo ni date, mentre con 

lamor- 
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ti^òrdace lingua entrate mUt^biafimo di tutte t altri 
arti liberali: luxtailiud: indiuaio vnius eft exclu- 
<ìo a 1 terius . Ma per non difenderle tutte^ che farei 
'troppo lungo, uoglio almeno difender l'^flrologia, la^ 
e ueramente madre della liberalità, poiché ella 
infegnà, in che tempo può effer la terra corte fe, e lihe- 
Ytde, Ditemi Le/inanti^fe non foffe P^jlronomia co-> 

' ffieeonofcerefiegl'iHflujt buonhe reif chi n' infogna, fe 
^È^^flronomia di far gli horti abondanti , e liberali 
'éi tutte le piante artificiali per hofirò ufo, e commodo 
tteW ufdr della coflellation della ilauedtxArgQ^chi nin-^ 
(egna i porrà Meionei , le §ìeUe f^ergilee , il caualb 
alato, la figura d* Orione, e della canicola, iquali libe- 
talmente s*adopr ano nelle cofe della terra, e dell'aria 
per Hofiroabondante commodo , & utilità f come fi 
tonofeerebbono i domiàlij de pian€ti,ilfeHile, Utrian 
^olo,& il quadrato delle fieUe, come haueremmo co- 
piittione dell'Oriente retto, & obliquo , de' Coluri , 
ttó* Voli , de Circoli, delt Equinottiale , de i Solflicij , 
àelC^rtico,& Antartico, fe non fòffe V aiuto dell'^^ 
ftronomia, laqualcome madre generale fà caufar quà 
giu per noi dalle cofieUatiònì, e fegni edefli cortefi, e 
liberali effctti,cfe benuoi uenite co' ldono,zs,fen%a il 
iUtiuo, e co'l vacar, abat, co'l uoftro, ma non nofiro 
leì\xx\\i^yttitex,àqu€fio man dritto, uiè il rouerfo, 
ipfa qùidem virtus (ibi pnlcherrima mcrces, 
é[con queflo reftate abbattuti, e tanti, t 

Allargamentò fecondo. 

’ ‘ nei 
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nei fmì fdruccioli uerfi, SJfe, t<t[è tenuto thnom»^ 
quaieì fi reputa tpoiche ejferido imitator della Contrae 
lefinayfemprc hà tenuto pef cófa lodeuole uiuer in mo 
do y che per niuno humarió accidente uenga d perder 
punto della fua autorità : luxta illud : Rebus angu- 
flis animofusjatque per tanto fica 

manda , che ciafc'uno de noflri compagni fila fempre 
fui faldoy e su l’intonatura di Caualiere,perche in que-* 
fio modo fi dimoflrerà di grand' efiere, farà da tutti fti» 
matOyC fe li farà di berrcttayquindi fi dice per prouer^ 
hìoy vcfti giupponCy che parrai barrone, Qmndi anco 
quella C ontr ale finante donna per flar fui faldo , esà 
iintonaturay efiendopofia nell' acque fin fopraicape- 
gUytion potendo proferir con la boccatforbiciy facea fo- 
gnai con le ditai luxta illud: Mcns immota mance* 
e quell' altro Filofofo per Paranco fui faldo, into^ 
natura pur anco dicea al Le finante tiranno: Tunde^ 
tunde follem Anaxarchi, Anaxarchum nunqua 
tundes . ^IContralefinante fempre feglida il pri- 
mo luogoycofi nelle Comedie, come nelle conuerfationi, 
come anco ne' conuiti : luxta illud i Cede maiori* 
Tlelle fuc mani ogni cofa crefee » og»/ cofa ahonda, al 
Le finante ogni cofa par che venga meno , fempre tre- 
ma, e teme, f e vuol /pender vn bdgattino , vi penfa, g 
ripenfa milìe, e mille volte, e tien le mani co fi chiufe ^ 
come f e li f afferò ritirati i nerui . c perche malageuoL 
mente fi puòconofeer Vintrinfeco, e moke volte quel, 
che par bello di fuori,è moko fproporcionatOi e diuerfo 
daU'mtrinfecOyper tanto [orci fi quello, che ft'a neliano- 

ara 
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ì^ràfcolàye neU'ynOyi ntU' altro cjjer propòrtionàiiffi* 
j}fO> hello di dentro » bello di fuoriy acciocbc torri^on* 
dendo t yna beiicT^ àU*altraì fia piùpr^ciofo^e tarai 
Juxta nitidi Gratior eft pulchto veniens in cor- 
jpórc virtus. T rendete tcfempiod'lfn gran pàla<s^^ 
ilquaì fepìraucnturafofiejporcoye lordo yfen'^^aadob* 
bàmentiyfen%a ornamento alcmoy dotte fi rincbbidef- 
ferodiuerfe forti d' animali iiui fi fentifiero annitrir di 
tmdlliy muggir di buoi, flrillar di gàtth rudir d'afini^ 
hiiàr di pecore, ruggir di leom,fibilar di ferpij baiar 
ìli cani, grU^ir di porci, cucuuiar di nottole^ fircpir 
^anatre, grpeitarde* cariti, gràcillar di galline, pifitat 
dtfiomi, grillar di grilli, gannir de yolpi, o che con* 
fufione,o che Chaos,o chedifguiìo fifentirebbe, ma fie 
fifie ben àdòbbatò, di ricche tapcT^rìe, di pompofè 
guàrdarobbe, di laute dijpetife di ben pieni veUan,ton 
buoni cauaUi alla flaÙa, di tacine co)t copia di yiuatv^ 
deicon abondani(à d'àrgentarie, maflri dicafaycoppie^ 
ri, pàggi, ripoflieri,mu:^,flaffieri,gentiPh^^ dì 
^àda,e còppa, fecretarij,e canceUÌ€ri,màfiridifiaUa^ 
di càualcare, di jerimire con donne di compagne', con 
damigelle, con augelli di cantt,conafiori, ér aquile^ 
con diUerfi ifiromenti di mufica > o che diletto aU'tmi^ 
mo,o cheguflo al palato, o che piacer alla yifla,o che 
melodia alCydito, ó che profumo id nafio^ thè morbi* 
des^ al tatto fi recherebbe, vt dicituridulcis in to 
to . iilueSia,que^i*è la differenzia del yiuer,del tratta-- 
re,del negociàre,d€ll'habito,del fito tra i Lefinanti,e2r 
ìcontràrij loro^fithe concludiamo f t diciamo à lettere 
' ■ .c .tò- ' maiufeo~ 
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mtaìufcole, chela, Co^ralefinaè affiglia della nè^ 
hiltàydi (lirpe Jniperkkidi f¥<^€ni€l{eale, di preft^ 
pia legitima delkemaarOi e perciò deue fiar su ftnttk 
natura, e grmdeT^t come la ftta madre ce l'mfe^m^ 
eèr ooPise fpaioti di (cit arare minor. 

' A^ljarjgaitìento terzo * ' 

- ' !^(o» credo tròuarfiykio aleum, che non pulkdd 
'éaquefiamal nata Lefmàyyuol anco nella fuater^ 
pmtum,chei Lefmante uada ùilaguerra,maco»pa$^ 
to,& arno. giuramento, che ttttti ihotùni fianofmì, è 
fia fecuYod'hamr tutte lepa^e,horqu^fi'hbtUaiMmA 
thè rMbbijcbefia fuò il furto, e chè ne fia pagato di fom 
pra per auantaggh , noni quefiala regola di fiato ^ 
perciò, fi comamiaànofiri compagni ^ che per confo» 
frar il nome toro aU'mrnertatHàieper àimofirar i bei 
frutti del valor loro , ciafc uno à fuo coflo , & gratis 
vadaaU’honoratemprefe ,e non come flipendiario ; 
f accia prouedi fé; ma come rii altro Horatio CocUte 
noli per le bocche degli huomini con eterna fama, & 
ecco m altro Antigono fotto Filippo di Macedo* 

nùt, m Lwfio Glauco, c hauendo prefo^ con le mani la 
naut d'%4fdruhale ,pià toHo^ fi contentò, che li foffero 
ambe le mani, che lafeiajfelanaue, unEpami» 
venda, chauendo uinto i 'Z acedémonij apprejfo Man» 
tinca; e uedmdcfi mdnoÀ morte per una ferita rketm» 
ta, certificàto chef- fuo feudo fòfie fatuo, & i nemici 
sbaragUatrmorìcemtentonelL'dlcgrc'tg^y e nèlla uit» 
toria « F'n Lemùda Spartano apprefiò Termopila per 
mn fuggir brmamentCf hameombamtù intrepida» 
'• V u ■ mente 
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folo con trecento Sddatì • .: 
Ecco vn*^ncuro , m Curdo per immortalàrfi tfferfi 
precipitati in ma voragine • Ecco m Marco Sceuo^ 
Ujun B^tilio, itre Dedj^mTrafibuloyUnMtilioI^ 
goto y vn Lifandroytttttiytutti quefii con animo Heroi^ 
€o\foloper lafamay folo perl hénore , foto per lagran^ 
centra Lefinantefca , non perproprio utilcy cJ' 
guadagno' y àfi honorate imprefe sejpor^uano : luxùt 
iUud : Fn bel morir tutta U vita hpnora . ' • ' 
^Cbe'dite noi bora Lefinanti , quai tenete per c(m^ 
'Àfìufione lodaiiffitnanon ejfer cofada fauio perderla 
.trita fenx^ particolarguadagnoy parui forfè qaeSiaco^ 
fadegna dilode fj^fia vera compagnia e fondata fo 
pra la Tirannidey è perciò non fa magnanknhHeroi^ 
^ùep€‘ efferconmtmerati , ma nel numero degli^ga^ 
de i Bufiridi de i Dbni/iij dei Tife^irati , dei 
CPerùmdri , de i Clearchiy de i G croni , .degUMrideit 
degli ^rifionicidei Jficocreonti,dei Cleaodriideipf 
bUliy edegliMriJirati y perche . P^na debet 
ii fecundum de|ióti qualitatem •.« ^ v\ r .. a 

Allargamento qiiarto. 

iìFdite gettatori un tmoùofpettaealoyil lupo s e veflito 
da humile col collo fiórto , e àguifa d hipocrita ua pre 
dicandoy Cheua^lio'infirirey Ql^efiiLeftnanti fotta 
^lo dibontà uan predicando nella quartapùnturayno 
pratticar con ruffiani»' buona dottrina è » ma con che 
%elOy forfè per ftggir il uiciOyQh quetìoè iLpunto$qtà 
fi fcu^re CMkhimiayqmft fcuopre l’ajìutia leftnan-- 
téfea , perche i per non pagar, carette àpefo dom non 
. “ ' “ , ? pratticar 


.. CO: il# V Jt p*Ì^Ì Af 
, pràt^car conpmtane^perdH ì ptraoà perder la rofc 
ha, non fidar fi tapp^ipet^ nm efier gabbato^ tmttj 
i^fie filofioccbe^e parole infino al fine,T>engono à aue 
fipJcDpoddlo '.f^arj^if,£ per tanto perche la no^ra 
Campania intende fempre,cbe ifuoi compagni più lar 
gamenteVimnO,che' ^ fatto inquefl'operail 
Tignato piu graffo^ pik alto] e più largo, per tàdo^dd 
loro gl'infi‘afcrittiauerttmenti,e fono v 

Trattica con ogni forte dhuomini buonh e tritìi 
ferchtàal buono impara il ben per fluire, dal catih 
uoil mal per fuggirei iuxtaiUudt Idem o^eratiir 
l»copo(icum in propoli to»qaod oppoltcum io 
oppofìto. feruigio^adognimOife ‘puoihau&t fe- 
guela, & hauer in cojatua gente à torno : IuxtaiUudt 
Nucespuero monflrafti,& tk,rdiii.Ldpùcàfidir‘ 
^cia b atto et itrfìdeltà > etU poco animo , e fenxaquefk 
non fi ffemebbe mai il futuro beney j& mUa^pertiò 
feguafielamflri compagni: luxta iUud: Fiducia lau- 
largo nel donare fm%^ Iferam^ di W- 
hauerloyche cofi. haurai molti obligati > e cambia tafi 
fai per poco, cbogiitpp ti terrà per galani huomo > & 
è àfa da Càualiereiyluxta iUud: Multo regalia^ é(l 
addere>quam atiferré. T^ia medicamenti mfàd- 
tà,chequ^i ti prefemano dal futwomorba: luxta 
iUud : Ante tempus prouidentia * Lafcia.te ftefio 
■per diri yche cofi timofireraipertortefifimo , e fègui 
torme diMitiifmidate,ilqual confiderandoyfin eptantù 
fi Hendeuano i rami deUa corte fia,dónò la proptà ruta 
in firuigh degli amkiilHXbiilludilK iubetpyiad^ea 
‘ ^charum 
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tìiarum peritaru^^Horefleni» hic negata in què 
vicem pii gnàt vterque mori * 

Impara di toner cauaUijacciòche in tempo di bifognóy 
ffoffi faltMYti la ‘pita: luxta illudi f^n bel fuggir^ tutta 
Lanuta fcampa» !2V(o» perder l’x>tcafioni di farti te^ 
" ner ptr liberale > e cortefei -quando feirìchicìio di far 
f eruttò ypercbefoccafiom non spengono fempre 
xtatUàdI O 

- • Ftonte tapillata,poft hitc Dccafìo caluà.' . 

' ‘ ^Perche li giorni non fino tutti Pguali, ma vHùf^ 
grandziltWaltro^i& vn pià fieddo^piàvaldo ^perciò 

• nel tuópala’j^itdifica tante tamere^quantì^ giorni t>à 
: £mno,aìàmxé fecondo Httinpo^poffi^rafiortarti da 

ynÌMOgo ai! diro: luxta illudi •. k 

Tempori feruirc,& liècefsitati )parer6,fapien 
tìstcmpcrcfthàbitum.'/i 

Il farcita folkdriah>n perder, ilterueUo i^pìrciò 

• tonuiene aliavita, e tiputatione del 'Contralefitianìe 
'■ hauerconuerfatioritiH molta geme, e molta eopìadili” 

brì,acàòcbe bora con qudlìjjoracon quefiipofiatra^ 
Hdlarfi e differir il tempotluxta illudi Amicitia me 

• lior eftdiukijs : Tutto queliovomanda lancfiroj 
faggia compagnia rimettendo altri fimili , e maggfiri 
documenti al giudkio de' compagni da offeruarfi , e da 
notarfi nella preferite coHitunanei luxta illud : tacile 
iCft innentts acUlere.£ qucS^^Mmodo di volar fen» 
-11^4 penne , di Siar dentro tacque fé non bagrutrfi , di 
'.ffcardariH Sfile ifenga abbaglimi fdi nuotar fati ae^ 
'^feimid aiuto di mm,edtpkdi,dif^demrfiiif^^ 

^ ' C a to,c 
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• céì e nonhrucciarfi:Iuxta iUttdt'^h fmo^nh fuCh 

co à virtù nuocer • . . ^ 

Allargamento quinto." 

Se bene h propietà deìThuomo ejfer fo ciabiles tutta 
-^viai perche ilCentrdcfinante ha daSiar fempresù 
lamorità, e grandeo^, reale , tenga conuerfatiqne in 
-fua cafa,& iui à quei, che lo vifitano;.^ moMregali, 
accioche feglicontintùla prattica:Iuxta iUuéLztg^- 
tas homìnes beneuolbis reddityauarìtiaodio- 
y£oSi'7^tt vada in cafiid altri ,fe non fono delta nofira 
f lega, accioche non dia fqff>ettodiribeUioneìàpùr re/li 
ii^ttato,&fia poinecfjferioconlifi^aXefina far- 
‘^gU vfeir dalle vene qudhwàrciaL^tùmtefca : luxta 
iUud: ‘ ”0 v'.‘ -.ì'-r.R ■' 

ì .Clàuusdàno'truditul'é > : i 

Allargame|storeflo* :» u 

0, : ^perche lo. flàr.fefKtfrnoglie, hvnmenar vita trop^ 
polibera, per là^almertd Ithuomo^vknea commet- 
ter cofe indegne khuomo 9 per Hdfe fouente ne mette 

• la vita fua à tifehio della morte : Iuxta Hlud'z> Caula 
' mali tanti ff mina fola fuit • Etoltrà diaò :fianta 
. ebUgati à cottferuar l'indiuiduo, &. afcrefier la profa- 
pia pò" la propagatione, eprolongation delnoflro fan- 
pte, per cui il Coutrqlefinante Ottomano prende tante 
xinogli, perciò fordinaè^nofiri compOgnii che ciafeuno 
.arriuato àgli ammdeHà muta,voglia prender mogUe, 
. a tale però,chedifcendaital vero fanguedeUaContra- 
. Ufina,€ che fiafieOnda,^ accioche fi venga à perpetuar 
M prcpme, tT^emndo la prima d mont^sLtim, ^ 

k i ‘ ' incon^ 
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) htcontinenu pigli U feconda^ & fic certio, & totiesi' 
quotieSj'Pi piàjche fia dalla flaturaye della ra'gp^ 
di Tolijtmoy accioche nel veHirfiyfidimojln la diffe-^' 

; ren-ga di fi eontraria fatttonc:lHxta iUud: 

i * Non fquacomparatio auri,& àrgenù,' ''' ; 

, - ‘ V » Allargamento fettimo. " .ì t 

1 “ Mi ykn voglia di litigar fempre co Lcfinantiy poH^ 

I che fon fecurOy che il kntcntìamus, farebbe sepre 

I nùojauorey offendo che comanda la conflitutione della- 
1 Lefinayche fi debhan fuggir le litiycfnbito venir ad ac^\ 

j cordiOyC nelle liti de morti darli il Requiem f terna. . 

E nelle litidé viui , darli me tibi comcndo, per ri- ^ 

1 ffetto di Lefinanti non bifognaua à Giufliniano f ar- 
cante leggi; Bar'tolo'y e BaUoyDcciOy e Giafoneyquanda- 
li piace; fé ne fiinno ad vn cacatoioy per forbirne il ca^. 
lifeo: luxta iUud: Remota caufa,remouetur erte- 
tì:us. Terciò come dal\principio sè ordinatOydi nuoun 
fi confermai & ordinay che s'alcmo haucfie ardire di 
molefiarui con brìghCy e litiy fate che fi Jiudij la voflra 
confa y fcorrcndo per tutte le leggi y e comentatori di 
quelle yC per venirne di foproydate, e donate largamen- 
te mohrartdo dì lontano la borfa pienoy che à guifa di 
falconeyò fparauìerey à cui fi mojira vnpe%;go di car- 
ne y tirerete tutti àvoHra voglia : PoRquam trahic 
fuaquemqtiè voluptas.' • 

- •./, Allargamento ottano. - ' 

■ Dinuouo ejuefli Lefinanti uoglion combatter mecoi 
idir mal delle fcien<ge non gii è baciato hauerli abbat- 
tutÌ€Qn.begli argomenti^ & efempijyma vogUori pw> 
'' C I yerfaro 
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^erjoì/t nella loro oflmaùonc e come U contorna al 
mito > à coftoro hìfogna dar nel capo ycome alla firpt^ 
akramnti fempre fi uolteranno per mordere > ancor' 
che ìiianofen'ga denti, ma ucdete che fcmcbe^^ ten^ 
gonope/fifmatigli ^Jirologi, pefhamorifiiìFJio^ 
fofi,per matti Matematiciper canta mhancbi i 
tmci^per Mrmii Toetiper ditanìatonilè^{ti;per 
homicidi i Medici, per mattarelli i Muficieper buffo^, 
tu i pedanti, ma hanno lafciato il meglio che douean 
giunger di più per la conclufione , & effi Lefimmù per, • 
protomaflri , cir arci capi di tutte. gU ^tritati di tutti i 
gli humorifiiy di tutti irnatti, dimùicmainban ^ . 
chi, di tutti gli ^Aironi, dimttCi dilankùpriidtmtti 
homicidiye di tutti i mattareUi, Probo confegueti 
tiara . lofifirito dellt^Sirommia è la conferuauonet 
delle co fi create co' l mono » co'l Ime xfìiQnl'mfli/ffQì, 
eaufato dal fitto , accejjo , receffo ;difian%a^ ajpctto\ 
ortOi& acca fi de' pianeti ; mentre dunque uni lefinart 
ti togliete l'Mfirhnomia^ Isuateuia ogni gouemot^ogni 
reggimento , elr aumento delle cofi * e diflruggete tutta 
la machina del monda , uedete dunque , fifete mi 
ritati , c nò gli ^Hrologi.^ à qual feietrga liberale,, , 

e mechamea nonfirue t^firommiaì fi non frffelU^ 
ftronomia, il medico ammag^ ebbe piu huomini,chu 
non recidono pecore je porci tutti i macellari del «lOtt* 
dorella gli e' come maesirapià che Mpollo,g^ Bfiula- 
pio ypoiche lor lega le mani di non vfar certi medica^' 
menti à certi tempi incongrui, come nel far della Lum 
nel r egpar delia canicola^ nello uf ùr del Leqne , nelyc'* 


>•> 
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mcedcY del cancro per non conducer à morte il poueroi 
infermo , fe trattiam della' nauigatione domandi fi- 
curi iprattiebi nochieri,fepotrebbono nauìgarefen%a 
la cognition deìP ^flronomia . & in che cofa confifie 
la cartddcl nauigare , e la loro bufioUife non^ nelC 
ftrológia , e fe i marinari sì mettejfero à nauigatèfen^ 
XaC aiuto di quella in tempi indebiti , il mar farebbe 
fepoltura di tutti i nauìganti , poiché dalle lìelieiepia’* 
ned fi fa ilpronolìico della ferenità , della tempefià,dc 
iUentiy auHraliy e boreali, d'africo, d'Euro, del Sufi 
fotano , d Euro jfufiro , d Aquilone , cJT altri colla 
terali,dr aW agricoltura quanto feruel**Aflronomia f 
leggete pur Columella,e Tailadio ìche uinfegnaranno 
giorno per giorno in tutto l'anno , fitto qual pianeta* 
ta , fitto qual\flella > e fitto qual cofieliatione farà 
ben coltiuar la terra , féntinar le uettouaglie , piantar 
gli alberi, e le vite, inefiar, tagliare, e far tutti gli altri 
eferchij della terra, e Marco y airone non mfegnaper 
mexp deW,Aflronomia ,che e fer chio d Agricoltura 
pojfa farfe nellequinottio della prima uera, tra quefl'- 
equinottio , e l’vfcir delle fielle'yergitee , etra lufeir 
di quefte in fino alfolfticio di canero,e tra quefto infino 
alla canicola, etra quefta infino all'émnottio dtìl'au^ 
tunno^ che dite bora voi Lefinanti ì tenete per humo- 
rifli i Filofifi , hu morifta fi noma colui,ilqual fa le co- 
fedifuatefta ,fenxa ragione , efcn^agiudicio ,ma 
niuna cofa è piu naturai della Filofofia , poiché ella h 
vera fecretaria delle cofe della natura , dimoflragli efi 
fètti di quella con uera ragione, & appaga talmente^ 

C 4 » tintefi 
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. ihaeUettotit^enon brama mapiu oUralàpere 
ft^My Sdre centpercaufam . Ma mentre mi «e- 
gate quefia , , hauetc il. eeruellóeosì pien d'humor foa^ 
taftico , che abbarbagliandòm la uifia non ui fh cono-* 
fier il negro dal bianco: Juxta illud: C^cus non iudi*^ 
est de colori bus . Tenete per matti i Matematici^ 
matto è colui, ilqual è cofi difiordinato ne i [enfi fuoiy 
cbél fuo parlare h fene^ fenfo, fen^a ragione, e fen^ 
difeorfoy poco li gioua Ìvdire,& il -vedere, ma la Ma^ 
tùmaticacon le fue dhmfirationi fa toccar con.mant 
dreroy &eUa cofi informa le feien:^, come anim^ 
informa U.corpo,e fen%a k fue regole,et aiuto, non po- 
trebbe comprender feienga alcuna. Vedete nella Lbgi^^ 
ca, nella tifica ,e nella Mctafifica, per prouar li loro 
ragioni, & affimi, fempr e vedete triangoli, quadrati- 
goli,pentagoni,€f agoni, linee paraklle,circoli,fcmicir- 
coli,diametri,angoliottufi, angoli retti, angoli acuti, e 
perpendicoli, per ikhe Tlatone fcrìfie nella porta del- 
lafuafcola, Nemo hucingrediatiir,Machetnau- 
cac.expers . Dunque voi Lefinanti, priui diquefia 
fcien’ga, douete. e fier mandati à curami nell'Hojpidal 
. de paz^reUi , T eneteper canta in banchi i B^ttorici, 
haurefie ragione fei inorici vendefferoveffiebe per 
lanterne, àkhitfùdper oro, acqua di ciflerneper fcìrup^ 
pi, olio congelato pervnguento, denti di caualii per 
auorio,e graffo di porco perfaponetto,non fapete, che 
quella differenzia è tra l’huomo kqucnte,& eloquente^ 
eh' è tra l huomo,e t animale, e chi non sà la fo-f%a d^l- 
ieloquenzia f non hauete letto, che quel. grand' Orator 
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. ^heapi» Cittadi acquifiò coH fyo beliUre i che gli al^i 
. PrigHemericonleloropQfeH^f^^^ferckii^àqHcUt 
lfOratQr,Antonion(mfàdQfiatalaitìt:4p€rlafor'i^^ 
àcWcloqu€n%A ^Munque mi pri^i di sì nobil fcien^ » 

? fite peggiori di C4ta i» b^nchty e fimili k tutti t bruttu 
Tenete per, aironi i To€ti',uoi ficfji^ui date laeetta 
, jul piede^eSr in luogo di biafirnarliy gli lodate , poic^^e '■ 
, l'iAirone è augello no biUiCon ire penne al capo di nioL 
I tòmloreyquai fi portafpo per ornamento da’ gran Ca~> 

I itelìeriy fùr Heroi, & i Voeti fcriuono fempredicoft 
heroìcheydonde pedono Unorncye fi chiamano VMtk 
heroiciyeteccoun yirgij4Py& unHqmero* Tenete per 
dilaniatori i Legifiiy meree d mi Lejfinanth che ne fité 
capone, la legge confiderata in afirattq è fantày egh~ 
fiu ) & è mcorrmtibile t mujienuta nelle uojìre mani 
Lefinantefche in concreto^ fonda uoftra auaficùt » con 
la uoflra ingordigia, conjlauofir a rapina yChaùete C’- 
mente dilaniata, e lacerata, che'nonfiàpet^di foni- 
la, e fett Uati cagione, che fene fia fu^g ta *Ajirea^ 
àfide terrej luxta illud ,\^ itimi c^leftum terrai 
Aftr«vi reliquie. MaqualpaitsiaM, nume à bìafi- 
mar le leggìi chihà JiabMito le Cittadi, pacificato i i^e- 
gpiytolte le tirannidi, fe non le leggìi chifofiiene il mon 
do, € fa uiuer l’huomo differente dagfi altri ammali, fe 


non le leggìi le leggi fono norma,e forma del tàuer hu~^ 
mano, da qui fono ufeite fanti taolii tante pramrnati^ 
cbe,tanti confali, tmtedecifioni,& fono piu potenti 
dell' ifteffe armi, epe percibufaqtpli' aurea, fintcn%a 
«Cedane arma tQg y> UurogJinguar^ 
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Huefie cmuertmo le ^etre m hiiominià ^ulfa dì 
jà, e Deucothne,fc^nanù(è Idre y dìfcacciano ( xAr^ 
pkf fofocaH&gUlXchehi^fmoin^ù Le chimereye trott- 
cono iLa^à'i MéduftL» * Quejieappytdnadignitd, 
henoriy mperìjx echealp'o fono le fòglie della Si^ 

hillayegli oracòÌ^i£^p(Mhe,fenànkrilpoftede Gium 
reconfiiUi ^ & L'ift^o móndo non è flato coflituita cofà 
le leggi ^ e tanto uiuerà il mondo y quanto tempo uiue-* 
ranno le leggi* E che umlxUt quel riaver or (CEurù^ 
ce da Orfeo con la mufica dalle man di VlutOy quel tttd^ 
dunar di pietre da ^nfione per edificar Tebe y e quefp 
f :ampar di Orione fopra il dorfo del Delfino], fe non kt - 
foten'ga delie leggi,leqnai non foto nelle terre, mà anca 
net mar’ilieflo, e nell‘ infamo , fi flendono, & hanna 
luogo ^ dunque concludendo^dilaniatori feteuoi , non à 
neri LegilU . * Tenete per'mieidiatii Medici; qual do^ 
no è dato maggior da Dio ìdtbuomòy di quello delia me 
diciaa, le uirtit ali ìmbèydlle piante, alt acque, alle pie ^ 
tre yài fucchi aUe’midolle,àpefei àgli animali per che 
gliele hà dato Iddio, fenò per ufo dclThuomo, e per fuot 
medicamento: luxtaillud : In herì>i«,vcrbis, & iit 
lapidibus fune uirtutes l Et*Apollinenon acquiftà- 
nome diuinoapprepói gentili per èffer inuentot delle 
medicina , cofi anco Efculapio . Se non foffe l'arte del 
la medicina; come fi conòfeerebbono l'infermitadiper 
mcT^ depolfi'ì come fi potrebbe rimediar oUclà 
febre quartana , ternana, empiala , diria, & altre 
forti di morbi , fenon foffe ilfauordi fi nobil feiengaf^ 
Cheria micco *Atenefe non infero égli rinforiar Lià 
' fiacheT^ 
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fi<uch€:(j^^d^ÌQSomacocÒ U ^mfiorwdeUti fddìiì dei 

^ardo f* comefipiHir^bhQìtmràr tante forù'dimQ^jfc 

medica haueiidù imparati dalla nmra y Wfu 
cambierò del /angue yp^liafe cfempio dall ipqtomo 
e con rnedicamemipurgànti, piglia/^ l'e/empio d'altri 
ammali ? fe non foj/e flato trouato il giacinto" ^ &. altri 
medicamenti ycheperproprietà occulta homo coslgra 
fwntp j coMbor fi fcorgè t forfè non è chiaro , emanife 
fltTy che à guifa di pecore in fette morireblmo d centkt 
naia f fe non fofie la medicinajcpme potrebbe l'huomQ 
Preferuar fi da veleni , del chqne h efempio Mitridate , 
eSr incor fo in ranelle , come potrebbe dal manifeSiope* 
tiglio /campar la vitayfe non /òffe, la medkinada^uaC 
ha trouato fi begfi antidoti^ &e/ienM'humanavit^ 
ejfoftaa tate firn di de/grati f^e di feritele di ca/caie^ 
e df apo/kme y comefipotrebbe rimediar fen-za l' aiuto 
dì tanti olij y unguenti uncioni inuentate, doli' arte delia 
medicina » che dirò ditanti bagni fudatorij , fumarole i 
cìfHopportano.la/annàà tante jorti d’ infermità per 
ntexp deU'artedeìla medicinay ecco V l/ole d'i/chia dor 
tatttdi quaranta otto forti ài bagniy doue concorre tan- 
taeopia di morhirici tantiy , e di quefio ne deue hauer Ce 
tàprefente grand' obligo al dottor fi fico y Chirurchko 
ecceUentiffimo e Giulio oi^pUno ilqual inlode , e uirtu 
dififiupendibagpi ne ha compoflo un libro y ecco 
%pU recettacolodi tante foriti d'infermi doue fra C altre 
acque ,m è quella di far che le donne fierili diuentmo 
fecondey ecco il lago d'jìgnano li bagni di Luccaydi Sa 
UEifemiam.Calamia,dHnqu€ fiegpe unacòfcguenzjt 
. neiefi 



mcefariljlmè^l^ ^ mkHtialifeee mi tqtuA 

iioleteiChi‘Ì^ Ò0mf^ di brutto medi 
€omenti , iò vi fi conuiene la perià. 

fiabilita nktitolaadL Corneliamjde ficàriisr . 
nete imufidper^mamrelUiOh cmefetepiàmatùiioi 
àpefó traboccante i e ^qual cofa è più naturale alì^im 
quanto la mufica , in^lcofa fi compiace piàjcome in 
cofa naturale^ quanto nella muficainon uedete , che nel 
modonon è cofa, che no partecipi della mufica, gli jS/fc. 
menti non tùpdion forfè ejfer cotnpòfti muficalmenté% 
poiché efiendo tra loro repugnmti '€ contrarij , non 
meno congionti infieme,rendoìio^una concordanxa, df* 
armoniagratiffima, noh Uedete, cóme tteH^ dere gli au-^^ 
gei co i loro dolci accenti , co' l foaue-CAùto ricreano^ 
animi,enonfap€te , che Tliniodke'^ cheglìàugei,^ 
i cerui fi firmano ad udire il liuto, & idelfini nVri co^r- 
Yono appreffo ififehi degli huommi rnoffl da i cóncenù 
rmtficdi^^ l dolce canto di Sileno rio baltóuano i FaU 
ni , isìluani , le^uercie,& If affi prefi , cuinti quajh 
da concenti mufìcali, I Tittdgorici con fuoni addolci 
nano gli animi feroci , ^fclepiade co'lfiton ded4 Wom- 
' ha rendeua C udito à i fordi , T eofraflo con alcuni mod^ 

mficaliracchcttaua gli fifirtiper turbati • Senocrate 
co'l fuono degli organi ricùtjfe alf ufo della ragione deu-^ 
ni ufeiti fuor di mente, Ù" ecco che uolfetèmattarellir 
non i muftei cIjc fanano i matti, ma, che dirò piu^Gieli 
nel rotare con uario camino,e differente i far ano irnoj» 
concordan‘:^a , e!r armonia grandiffima , poiché alcu* 
ni uerfoi occidente, alcuni uerfo l'oriente , altri con» 

(alft 
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DIZ TfCyiU'TO O^fSO. 
faJli tàdi , e lenti y altri conpr^ y di tal maniera /o t 
no tra loro concordi^ che rendomdgrandiffima armonìa 
laqual fé ben non può da noi udìvft , quefi'o può auuem 
retò per la loro ueloce riuolutione ò per la difldi^ayò per 
altra ragione à noioecuUa che dite. Che dite, uoi duquè 
Xefmantiyò tanto naturale la mufica all' huomo, che 
fen%a ella l'huomo non può cbiamarfi huomo . Voi’- 
che in quella tanta fé compiace, che prefo,c uinìo dalla 
ntì^ca , come da cofa fimile alia fua natura , di quel* 
Ufi pafce , fi nodrifce , e fi foflentat meritamente » 

piche il f ’ió corpo h ' l iftromento . , ccn cui fi fuona , i 
Menù , e le uene fono le corde yl'ahimrh lo jpirito,che 
da uigorealfiiono lacongiontion deUè membra cotlm 
ma poportionegli elementi contrarij, da' quali è far 
mato i congionti inficine , accordalo quefl'iflromenta 
déd'ìmmo,e fanno una concordami mu ficaie, & ec“ 
coui demoHrato quell' effer più buomo,ilqualè muficù 
perciò rendeteui e cofejfateùoiefferrnattarelii,no ch'è 
mficoi luxiailiud: Malfaychi contrailCiefpugna^ 
ecBntende.in n\ ' } ì ■ ì 

' sTenete per bufoni i pedanti, bufone è colm chel:» 
eontrafè il naturàle,ò fidimofiraaltrodi quel,che egli 
ò,ù fd altro di quel, che li conuient, c qual più brutta 
rnoftro può yederfi di 'poi,iquali àgnifa di Camaleone 
te,vi traf mutate in diuerfe forme,ò qual ^nteo,jò qual 
J>hrce, ouer qual Circe, credo fiate nati dal f angue di 
Medea,ouero nodriti dalle sfingi, polche fé bene fetcsf 
tutti buomimfnondimeno con la vofir^ruflicitd,ì'apa^ 
^àymafineqnknd voUoytbmtefs^jiy imitate tum 
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huffonefcbr deU^ Simia > fi cheContralefìnàntt 
wki cari camp agni > poiché^ hMiàm troncate tutte le 
tiefte à queflà Idra^ prendete quefio ijpedìenteìe bel par 
tìtOi ciò è* che'oga'yn di "pòi attentamente aiterta alla 
"pìta altruii impari àjpefe d'altri per Juggir lo biaè» 

pmOiedisbonorerluxtaillud : Felix quèrti faciùnt» 
aliena pericuIacaututYi. Et il fecretoèqueflo-^che 
pedendofi, che il Lefinante con tutto il fuo guadagrro 
fiamenàicoì luxta ittud: Semperauaruscget ^ £ 
perciò da tutù è odiato ì che bà da far il Contralefihari^ 
te> hà da imparar defier liberale per efferamatOy ^ 
abondare: luktaillud: Oppofitacontta fejpofita^ 
magis eluccfcunt. JD4 coluiyche fipungeipiedi^per 
andar di fcal':i^ à fine di jparagnar le fcarpe^impari di 
^guardarfelij fortificandole con buone folet iuxta illud ? 
Contri vuipeS) 'eli vulpinandum.'.Dtf chi ha il 
mal Franc^ty impari dinon heuer afqua tórbida > per 
fiforagnar quatrini, ma faccia la fcetta,\e fi ufci la nioi» 
peta . e quefio^feceil Coptralefinante Gioue > inn'amo* 
ranàofi d'Europa : luxta illud: Corruptàcpretiuna 
virginis ipfe Rìit.Dacòltày‘cl/è cóndannatOyperha^ 
per la parte contraria onto le móni à gli , ìmr > . 

pari raddoppiar la do fa y che co fi nù irerrà di fopiarlù^ 
ta illud: Cede hiaiori* Da quelycbe t* offeruafedeltài 
‘impara àiricampenfarldf ónfequiualente: luxta it^ 
ludy Grada grattam parit. £ta^ltti}chenon pkà 
•pegliar il^ghrnOy per non dortrih la berte, penfandOy t 
r'ipenfimdà femprè à quattrini^ imparadi farli riiegìiarr 
tecoil giorno i^darU^fipcrfimfen^'peHfiù^il4'- 

none» 
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i 'ìmnCiCome fh^uel fauio FilofofQ» paqt4d^ck^^ . 

,. '^jreddoper]paragnar Ugna, e veflm^ impara 
, tar buon mantOyC tener lacameratua caldayt ftifmag 
!, i^ta illud : Ante focum, fi frigus cric ^ fi mcfsi? 
j tn vmbra . Da queU che yd macilente, per poco 
g^arCy impara farti grajj' lyCoH magnar Jpef^e bene i 
j ìitxiaiUud ; Crimine ab vno di fce omnes» E quei* 

^ fia è la yera Teorica con la pr attica , non quella ch^inm 
I {egm ladottrina di lefinanti -, qi^ejì'è la fida coìnpa-* 

, ffut del yiucr humano, qual'} fiata fempre lodata dd 
. buoni autori yfeguita da malanimi Heroì , difenfata 
da dotti fcrittori,abbracciata da' fauvj cbìnpofitori,eìr 
, imitata da Contralcfinantii luxtailiud ,* VnuS poli 
i vnum* 

Allargamento nòno. ' 

Ópefia compagna di Lefinanti non sà, che fare per 
I attender allò sparagno, fempre cerca tiuoue inumtiofùi 
, mouefiratagerncy tUva colorandoy e coprendoycome 
, fi cuoprono le pitole , per non fentirfi la loro amare^ 
^a, e per ejfer creduti , yuole chel fuo maJfaroiUam 
tfercitio,e fi trauagli, per fuggir il mal deicatarro, k 
gotte ,e le podagre, come fe quefii fi caufaffero dal non 
trauagliare, Hipocrate, e Galeno dicono te ragioni, e 
dicono venir dalla varia indijpofition degli humori del 
corpo ,efe li Cieli mai fi pofimo, non è per fuggir quefii 
mali, poiché fono mmateriali,e!^ impofflbUi,enonfor> 
no foggetti] ad alterationi , ma non pofano'per infime 
le ieero virtudi qui giù à not,e per mantener te cofe creif, 

U, econfcruarle à nofimabmdante, f krgo . 
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^lodate l'ejjer huomo da bene , anch'io lo lodo , ma con 
diuerfo 'j^e/o,voi lo lodate cupiditate ìucriitna io vit 
tutis zmorc,ma non sò,come pofiafiare con voi tal^ 
legre'i^j(a, laqual comandate à voftri Lefinanti, poiché 
fton pojfono Bare due contrari] in vn [oggetto, ve h 
'trono in vojìra caufa propia, t auaricia è caufa dipen^ 
fieri, chi è Le/inante fia pieno d' auaricia, dunque chi 
t Leftnante fta fempre inpefieri Chifla inpenftcri,non 
fHÒflar allegro, il Lefinate fia fempre inpenfter,duquc 
il Leftnante no può flar allegro, E fono in prima figura, 
le rnaggior fono uere,l'una è del Cotralcfìnante Ouidio 
Brgo follicit? tu caufa pecunia vita? es. V attrae . 
di Stobio . Int^lix eft cuftus diuitarum -Le minori 
fono chiare , poiché fonoprouate da uoi fteffi , eJfendo 
fìttili nello fpedere come la Lefma,la cocbiufionee ue 
tijfiìna ; perche. Conceffa maiori , & probata mi 

oori.conccditur & confeguens ‘ * 

* - > - . Allargamento decimo/ 

Dice il motto . kernel mal ur, fempcr malus 
ineodem genere mali . Il Leftnante e Baio auaro 
in Ulta , vuol efier anco auaro in morte, è però comari 
da nella decima puntura , che morendo uno decompa^ 
gni Lefinanti , niuno fi uefla dì panni di [corruccio , ne 
fi facccian pompofi fepolcri,rna baflino fob le lagrime 
per honor del defunto , perciò fi da ordine alla nofinu 
gènerofa Corhpagnia, che uenendo a morte alcuno de*- 
nofiri , fi fàccia il fepolcro à guifa di quello , che fece 
*,/Lttemifia Bregma di Caria à Maufolofuo confortp^', 
faccìanfi épjMlamij in kde ^ jflendido de* 
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finito , fof^mdanfi al monumento le genero fc imprefei 
fktte herotee, jpefefontmf ? per eterna memoria^ atteri 
(tonfi tante face, che/hccian f corno di lume e di grafi’- 
de^^allefleUeofieruate dagli ^firohgi. ^bbru^ 
ctfipiàftorace , incenfo , e profumo , che nonproduct 
l'jirabia felice ycl I fole fortunate yueftanfi di conuc^ 
ciò tutti di cafa infine i mu^:i^i , tutte le camere yfale, 
Rottigli y c felle y e Caualli , ma per non dar fojpetto * * 
che fi poni il lutto perjparagnare y efiendo diuilprex^ 
^ybaflerdportarfiinfino almefe, e poi donargli 
,Lefinanti , chesòfel pigliar anno di buona mglid , ut 
tre ringracerianno eflremamenteyC uerihaueranno per- 
pano obligo : luxta iilud : vSemper inobilita repc 
cam tua munera mente. ^ 

Allargamento dccimoprìroo * / 

: i *Pmbe il uicio shà da odJarenon fola in fatti , mrt 
anco inparolcy comanda il protettore,che non folo non 
s'imitino y e fi fegtumo iueftigij del efinami noftri ne- 
mici à brocca > ma ne anco ui fi tenga commericOyne fe 
U dia parlamentOyma fi tengano come cfuU,e fiioraufei 
tiy e fi trattino comeimpefìatiyma per ftay in pacey& 
in beniuolenx^ con tutti potrete pigliar quefii efempij, 
quddo fentite lodar l'auaricia, e la uita dì Lefinatiyudi 
tc taccteyma guardateui di feguirla y Quando fentite^ 
biafimarla Medicina > notate ali ùnghia y chi è colui, 
e nella fua infermità , fittelo morir , come una beftia , 
Q^ndo fentite dirfi mal delia caccia y rijpondctc , che 
perciò quefii tali non mangiano altra carne, che di bu- 
ùlue montoni * Quando uno non vuol fiar alla ficure:^' 
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^ Xa delle parole i che perciò ne vuol l’ijìjtdmentù in foit 
ma catnerf , daeU,cbe^uffi'bcQfa di tefinatiymnd^ 
gatant'huminiiiquai uìmno co la parokiluxta illudi 
Vóx Caefaris eft . Dal corteggiar gran Sig^ri^s^ 
imparai faper comandar ad altrii perciò daUénoflrt , 
cofiitutioninÒ fi biafimi la ulta coneggianefeai luxta 
illud: nonpuò ejferbuon Soldato chi non è buok Taga^^ 
XP • Quando fi bìafma il finmf nxu drrofloirifiion ' 
detCiChe molte uolte fi mangidilpanedCodordi qttéU 
arròHo > fefentite biafimar Ic 'mercatantie , in tempQ 
di bifogno 3 tnojirate loro li'danarià fratto ddrchibug 
gio . Quando fentite lodar efier bene andar dt/ea^o S 
' troie filine , andate uoi Cautela ne i piedi t'e camino» 
te con e fio per quelle Spine , e dite come dice egli ie>poi 
fi uedrà chi farà le CapriolCiC le mutande fen^a Sam* 
pogne: htxta illud: Adurietne fcabies tripudio,» 

{i fìftula nulla canat <. < 

‘ Allargamento dccimotcrzo 4 : ' 

pefib imaginarmi i che alcuno Lefinknte noti 
habbiapatito qualche feomo-i epajfatoper Cormuor 
gliaiUrtandocon le coma à (gualche cantone poiché e fi 
gelofo della moglie , che non vuol,cheprfUtichi in cafa 
della Comare^ accioche la nauicella nongiocbialld Zin 
garefea dentro , e fuori , ben' vi Ha Lefinanti, e faccia 
il buon prò ^ à chi ui hà ini^oronato^uoi fetc caufa dèi 
uoftro male, poiché il uoftro mulo fi troUa così eftenua 
to per il mal goucrno,che li fate , che non facendo buo 
nafkfina , è neceffario, chelpadron del grano fi trota 
,aUro molino per macinare , Quflndo prendefie moglie^ 
“■ ' ' ' ton 
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f 4ffDÌtÌ fi digàci òhe i'hauefte d'empir tutte 

^ khocchc eiéheilaeotentai ma.uo^'fik cofi ingordi,^ 

I nuariithelafciandok patir di mangiare^ di ueflitiyé 
! mdneando à*krigar il fuo giardino jpelio * neceffaria^ 

: mettuadaitrobOrtolanoda cmglìfrle fue tir a fette 
t p^iUdimHanonyuoialtró y cbesforgio^^epcmpa^^ 
'Qa^onon pm auumire al contra Lefinanté , poiché 
' dando àfitamoglie guanto hramaicdefia, & ogni con 
■ tento^rUoft ha occafione di fitrlo chi amar meffer Corr 
i i mme^erìtamente fi dice à uoi^ duxta ittudt ì 

«;?^Ab Aqi>ilohtomne naalpmV; 

' ;ÀUargaiticnto decimocerzo. /.'.V, 

I v^erche i gran ^^ij imfferatoriper la lord gfa-* 

ixs^a,€maefià^epetinmt^^ fegMi nett'hone 
rate imprefèrfogliano far molti ìndukhécmcedermol^ 
nprmlégijrpercièknoflragenerofa\(o^^ 
cafenicedgtìifa di I{ealMaffià^ poiché fai geni ado- 

i feguaci fuoi prefentiyefuttericoncedegl'infia* 
feruti priuilegiiy eprerogatiuaì In pnnlis feti cOtice- 
‘de che pofia andar àrmatò d' ogni forte dormii offenfi^^ 
ue,e difenfiue, ^ armarne cento altri à dexcris, & à 
fin/ftri s. Item che pofia muentare àfuq guflo diuerfi 
mdidìy^flmy&ogmgiornomutarneyna figgiate ^ 
perche la contraria fattione ìntentatutta allo rijpar^ 
•mio non foto del vefiitOy ma anco delyukt ordina far 
4e cafacche ' tali I che tenendo loflomaco a patir del 
eonttnuo fréddo , fi ritardi la dig^ione , per mangiar 
ogwf t^,horevna volta, à nofiri compagni fi da qM* 
^ofitCQkdf ih^ nel ve fiir e portino lofiomaco cofi cae^ 

' iJ % tektOf 
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♦ C Olii o 7^1 Jt " 
Siuefie emuertànok fdetre m huomini d gtdfa di ThrZ" 
A e Deucotìomyfcmnstiùikldre i difcacciano 
fofQcamgU le chimeteye trotk 

cono il capo d Méàuftu • Quejie appfonònadìgnità^ 
honoriy & rmperif i c che attiro fona le 'fòglie delia Si^ 
bilia, e gli oracùUi^*^poUide,finà Giu^ 

reconfidti ^ & liftèffo mondo non h flato coflituito cori 
le leggi ì e tanto uiuerà il mondo y quanto tempo uiue-* 
ranno le leggi* E che uuotdh quel ricuperar d!Euridi^ 
ce da Orfeo con la mufìca dalle man di VÌutOy quel ra^. 
dunar di pietre da Enfiane per edificar Tebe , e quet 
[campar k Orione [opra il dOrfo del Delfino], [e non lot 
potenza delie teggiylequai nùnfoio nelle terre, mà anc 9 
net mar’iiiefio, e neW inferno , fi fiendono, & hanna 
luogo ^ dunque conclttdenda dilaniatori feteuoi , non I 
neri LegiHi Tenete permieidìatii Medici; qualdo^ 
no è dato maggior da Dio lattbuomO, di quello della me 
diciaa, le uirtà alt herbi,alle piante, aUacque^aUepie 
tre ,ài ficchi alle* midolle, àpefei àgli animalipercht 
glie le hà dato lddio,[enò per ufo dctThuòmo,e per fm 
medicamento: luxta illudi In hetbis^verbìs, 8c iiì 
lapidibus fune uirtutes iEt^poìlinenon acquifià 
nome diuino apprefi'o i gentili per èffer inuentùf delia 
medicina , cofi anco Efculapio . Se mufoffe l'arte dei 
la medicina , come fi conófcerebìfono l infermitadi per 
' ^<w«e fi potrebbe rimediar aliali 
febre quartana empiala , diria, & altre 

forti di mòrbi Ignoti [offe ilfauordi fi nobilfcìenT^af 
Cheria meSàco Menefe Mninfegpòegli rinfòiriarLu 

finche^ 

A>MOr- ' 
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faccbe:^XJ^ dello JiomacocÒ la dccottione delle radici del 
^ardo ^ come fi potrebbon curar tante forti di fnorb'hfc 
.gl’ifleffi media hauendo imparati dalia natura » notti 
cauafi'm del /angue ypigliafe. efempio dall ipotomo ^ 
a con medicamenti purganti ipigliafe l' efempio d' altri 
animali ? fe non fojfe flato trouato ilgiacinto\ &^altri 
medicamenti ìCh e per proprietà occulta hanno cosìgra 
for%a , corri hor fi feorge , forfè non è chiaro , e mani/e 
ftpiCheà guifa di pecore in fette morirebbono à centh* 
aaia ffe non fofie la medicina^cùme potrebbe l'huomo 
preferuarfi da veleni» del che ne k efempio Mitridate» 
^ incor fo in quelle , come potrebbe dal manifiHopeT 
tiglio f zampar la vitayfe non /offe, la medicina, laquaf 
ha trouato fi begli antidoti^ & efiendoi'humana vit^ 
e/poftaa tate firn di defgratip»e di feritele di ca fiate» 
c dapoflemé , (ome fi potrebbe rimediar fin%a l'aiutQ 
d( tanti olij» unguenti uncioni inuentate dall'arte della 
medicina > che dirò ditanti bagni fudatorij , fumarole i 
theapportano.la fanitàà tante forti d infermità per 
mexp dell' arte della medicina, ecco l'ifole d'jfchia dOr 
tatetdi quaranta otto forti ài bagni, doue concorre tan^ 
tacopia di morhirici tanti , , e di quello ne deue hauer h 
tàprefente grand' obligp al dottor fifi co , Cbirurchico 
eccellentiffimo e Giulio x4zepUno ilqual in lode , e uirtù 
é fi flupendi bagni ne ha compoflo un libro, ecco 
%pU recettacolodi tante foriti d'infermi doue fra l’ altre 
acque, uih quella di far che le donne fierili (UuenujiQ 
feconde, ecco il lago d'^gnano li bagni di Lucca,di Sa 
UEt^emiain Calawria, dunque fiegue una cÒfiguen^jt 
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mcefafiljimà-^^^^ micidiali fete mi iquìA 

uoletCiChe dì brutto meiU 

€amrntii efm;^mll^ conùiene Lapmd. . 

Riabilita nktitolaadL Corneliam de ficarii^ . Tè^ j 
nete i muficlper mattarelU,oh come feto pià mani noi ! 
àpefo traboccante , e qual cofa è piu naturale all'homù 
quanto lamuficdi inqualcofa fi compiace pik, come in 
cofa naturale^ quanto nella mufica,non uedete , che nel 
modo non è cofa, che no partecipi della tnu fica, gli 
menti non uipaion forfè ejfer compòfli muficalmente y 
poiché efiendo tra loro rept^nanti 'p contrarij , non 
meno con^ontiinfieme,rendonouna'concordan'xa, (& 
amoniagratifpma, noti uedete, còme nell' aere gli au~i 
gei co i loro dolci accenti , co'tfoaue CAnto^ ricreano ^ 
anmi,e non fapete , che Vliniodìce^ chegliaugei,ijr 
i cerni fi fermano ad udire il liuto, (& i desini riori co?- 
rono appreffo i fifehi degli huommi moffl da i concenti 
muficalif*A l dolce canto di Sileno no baUàmno i Fau * 
niyiSìluani, lcquercie,& if affi prefi ^ cuìritiquafp 
da concenti muficali, 1 Tittàgorici confuoni addolci 
uano gli animi feroci , ^fclepiade co'ifuon delia tr&m 
' ha rendeua r udito à i fardi ,T eofrajio con' alcuni tnodt 

mficaliracchcttaua gli jpirti per turbati • Senocrate 
co’l fuono degli organi ridujfe all'ufo della ràgìùnealcuA 
ni ufeiti fuor di mente, ecco che uoì fete mattarelli, 

non i mufici che fanano i matti, ma, ciré dirò piùfi Cieli 
nel rotare' con uarìo cariìino,e differente i farano una^ 
concordanza , & armonia grandifjirha , poiché al cu* 
ni uerfo' l'occidente, alcuni ucrfol'oimtc-, altri cotl» 

f# 
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'faJJitaìdiyelentifàUri 

'fiotrabroc(mordiycherendoitói^mdiffimupm^ia 
laqualfe henhonpùò danoiudirfi^ queflòpùò atttiem 
ire, ò per la loro ueloce riuolutìone ò per, la dijidT^a,ò péìr 
-^dtra ragione à noi occulta che dite. Che dite, uoi duqm 
.Lefinanti,h tanto naturale la mufica all' huomo, che 
fenT^ ella l' huomo non può cbìamarfi buomo, !Poi- 
ehe in quella tanta fe compiace, che prefo,e uinìo dalla 
tnufica , come da cofafimile alla fua natura, di quel^ 
pafce yfi nodrifce , e fi fofienta: £ meritamente i. 
poiché il fuo corpo h l ijiromento., con cuififuona , i 
merui,eleuenefonole corde ,-l'ammaè loJpirito,che 
ria uigoréalfiiono , lo-congiontion detiè membra cì>tl* 

'fiera proportionegli elementi contrartj, da quali, hfat 
ffnato congiontìiafieme , accordano queft'iftromenta 
àidl'huomoye fanno una concordarne mu ficaie, & ec- 
'^ui demoHrato quell'ejfèrpià .buomo,ilqual è mufico 
perciò rendetem e cofeffateuoieffer mattarelli, no ch'h 
Vmfico c luxta itlud: Mal fa, chi cantra il Ciel,pu 9 Hay 
tcontende,'rr}{] . - ^ * 

- sTenete per bufoni i pedanti, bufone è coliùcheU 
€tmtrafà il natur^,ò fi dimofira allo di quel, che egli 
h, è fà altro di quel, che li conuient, c qual più brutto 
moftro può yederfi di 7>oi,iquali àguifa di Camaleone 
Uy'vi traf mutate in diuètfe forme,ò qual Mnteo,jò qual 
Virce, ouerqudCirce, credo fiate itati dal [angue di 
Medea, ouero nodr^idaUesfin^,paichefebene fepeSy 
fuui buomitti[nombmeno con la vofin^rufiicitàfrapa^ 
ntafimniand voltQx ^ brutte^%h imitate turni 
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fffH bujfonefcbi deil^ Simia ^ fi. cheContralefihàntì 
tnkì cari ecimpagtdi p&khe\hMiàm troncate tutte ù 
4e/2e à t^uefià ìdrat prendete quefio ifiiedienteye bei par 
titOy do hithe o^yn di "poi attentamente àierta alla 
yita altrui^ & ìmpari à jpefe d'altri per fiig^ lo biog» 
fimOyedisbonorej^tuxtaiUud ì f^1ì:c quém facfùnc^ 
aliena pericula caututti . Et il fecreto è queflo-^chje 
vedendofi, che il' Lefinante contuttoUfito gUadag^ 
fla mendico : luxta illud : Scraper aaarus cgct ^ X 
perciò da tutti è odiato,' che ha da far il Contralefinaiik^ 
te, hd da imparar defier Uberale^per efferamato^ 
abondare: luòcta illud: Oppolrtacontta le^pofita^^ 
niagis elucer<^'Unt, "I>dcolm,cbe fipmt^àpkdi^per 
andar di fcalxp, à fine di Jparagnar le fearpe^impari di 
-guardarfeli, fortificandole con buone' fole: iuxta illudr 
Contri vulpes,-eftvulpinandum chi ha il 
mal Francrfe,.imparidinmheueraf qua tórbida > per 
fi>aragnar quatrim, mà faccia la fcetta,\e fmfii la mo*^ 
lieta . e quefiaifèceU Contralefinante Gioue^ innomoi^ 
randofi d Europa : luxta illud: Corruptiepretium 
virgìnis ipfe Rnt.Dqcòltd,d/è^dtd>annato^er:ha^^ 
uer la parte contraria onto le mandà gti yfficiàli , imr-~ 
pari raddoppiarLedofat che cofi ne yerrd di fopntHu^ 
ta illud: Cede hraiori* Da qttelyche t* offerua fedeltà-^ 
'impara dirictìmpmfarlo\con hquiuaknte : luxta 
iud. Grada gratiara pari t. Darà)lui f chenon puà 
yegliar d^rrèoisper non dormir la hotte, pmfando, e 
ripenfandà fmpri à quattriniy impara di farli y)eglia» 
tecoil giorno wa^ptrfimfim;apenfie^li^^ 
^ none» 
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ìKittèiCome ftquel fauio Filofofy. Da qudjch'ìjnoYt^ , 
^ freddo per Jparagnar legna, eveflUi, imparad^por* 
tar buon manto, e tener la camera tua calda, e flufata i 
iti^ta illud : Ante focum, fi frigus erit , fi mcrsif 
in vmbra . Da quel, che 'và macilente, per poco mor 
gnarc, ìit^ara farti gr afro, co' l magnar frefro, e bene t 
Juxtaillud ; Crimine ab vno di fce omnes» E que» 
fia è la 'nera T corica con la pr attica , non quella eh' in» 
fregna la dottrina di Leftnanti , queft'e la fida compa-r 
^delTaiucrhumano, qual' è fiata frempre lodata dd 
buoni autori ,feguita da magnanimi Heroi, difenfata 
4a dotti frcrittort,abbracciata da' fauij contpQjitori,0' 
imitata da Contralcfinanti^ luxtaiUud : VnuS poli 
vnum» 

Allargamento nono. 

Slpefla compagnia di Leftnanti non sà, che fare pei 
attender allò fparagno, frempre cerca nuoue inuentipni^ 
moueflratageme, eleva colorando, e coprendo,comc 
fi cuoprono ie pilole , per non fentirfi la toro amare^ 
e per efrer creduti , vuole che'l fuo mafrdro SUa in 
, tfercitio,e fi trauagli, per fuggir il mal del catarro, le 
gotte, e le podagre, come fre quefii fi caufraffero dal non 
trauagliare, Hipocrate, e Galeno dicono te ragioni, e 
dicono venir dalla Varia indijpofition degli humori del 
corpo,e fre li Cieli mai fi pofrano, non è per fuggir quefii 
mali, poiché fono immateriali,^ impoffibili, e non fo^ 
no {oggetti] ad alterationi, ma non pofrano per influire 
le loro virtudi qui già à noi,eper mantener le cofe cre^ 
k, e confrcruarleànofiro.absmdante, c ktgo viuerc ^ . 

' * ^ ' -lodate 
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%odate Itjftr huomo da bene , anch'io lo lodo , ma con 
diuerfo •^dOiVoi lo lodate cupiditate ìactiima io vir 
tutis zmór c,ma non sò,come poflaflare con voi £al^ 
latjual comandate a vofiyi Lefinantifpoiché 
fton pojfono Bare due contrarijin vn [oggetto y ve la 
prò HO in voft ya caufa propiay I auaticia e caufa dipett^ 
fteri, chi è Lefinante fia pieno d'attoricia , dunque chi 
!€ Lefinante fta fempre inpefieri. Chi [la inpenfieri^n 
può ftar aUegrOyil Lefinatefla[empre inp€nfter,duque 
' il L e/iriante no può ftar allegro. E [óno in prima figuri^ 
^ maggior fono nere ft una h dct Cotralefinante Quidio 
•Ergo follicitf tu caufa pecunia V1C2 es» L'dtrat , 
di Stobio .Ihtf lix eft cuftusdiuìtarum •le minori 
fono chiare , poiché [onoprouate da mi flefji , effondo 
fornii nello [pedere come la Lefinayla eòchiuftone e uè 
riffima ; perche. Conceifa maiori , & probata mi 

cori.conceditur & confeguens . • 
y - . Allargamento decimo/ 

Vice il motto . s»emel malur, fempcr malus 
ineodem genere mali . Il Lefinante e fiato -auaro 
in tòta , vuol efler anco auaro in morte, épcrò coman 
da nella decimapuntura , che morendo uno decampa^ 
gni Lefinanti , niunofi uefta dì panni di [corruccio , ne 
fi [acccian pompofì [epolcri,ma baftino folo le lagrime 
per honor del defunto , perciò fi da ordine aUa noftra^ 
génerofa Compagnia, che uenendo à morte alcuno dc*- 
noftri , fificcia il [epolcro à guifa di quello , che fece 
*%/tttemifiaEegiua di Cariaà Maufolojfuo confotig^', 
factianfi epjtalmij in lode delproégo e [flendido de* 
— ' 

/ 
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fatto , JbJ^mtanfi ai monumento le generofc imprefei 
fitte hemcetjpefefantHofeper eterna tnemona^aùen 
donfi tante face, che fhccian fcamo di lume e di nino» 
de^^ alle Jielleofieruate dagli ^firolagi. Mbru* 
cifipiàfloracc , incenfo , eprofiimo , che nonproducc 
l\Arabia felice ycl I^le fortunate yuejianfi dì corruc‘* 
CIO tutti di cafa infino i mu7 ^ , tutte le camere yfale, 
grottigliy^c felle y e Caualii ymapernon darfojpetto , ' 
chefiponiilluttaperfparagnare , efiendo diuilpre^ 
^ybaflerdportarfiinfino almefe, e poi donargli 
Lipnanti y chesòfel pigliar anno di buona uogUà > tit 
'tie ringtMerianno eflremamentCyC uenBaueranno per- 
pauoobligo: luxtaillud: SemperinobiliUtepc 
tam tua raunera mente. - 

. - Allargamento ciccimoprinoo * / 

. . Tercbe il uicio shà da odiarenon fola in fatti , mtt 
anco in parole, comanda ilprQtettore,chenonfobnon 
s'imhìno , e fi feguano iuefi^ij del efinanti noflri ne- 
mici à brocca y ma ne anco ui fi tenga commericc,ne fe 
li dia paìlamento,ma fi tengano come cfuliycfitoraufci 
ti, e fi trattino, come impefìatijma per ftay in pace,dr 
in beniuoUn^x^a con tutti potrete pigliar quefii efempij^ 
quado fentìte lodar l'auaricia, e la ulta di Lefindti,udi 
tctaccteyma guardateui di feguirla , Qtumdo fentìte^ 
biafimarla Medicina , notate all onghia , chi e coluiy 
e nella fua infermità , fittelo morir , come una befiia , 
filando fentite dirfi mal delia caccia, rijpondcte , che 
perciò quefii tali non mangiano altra carne, che. di btt- 
follie montoni . Quando uno non vuol fiar alla ficure^' 
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delle parole^ che perciò ne vuoltijijtòmentó in 
aia camer?, diteliycbe qufji'hcafa diLefmatiyJion <U 
gatant'htiorniniiìquaiumonocÒ laparoleiluxtà illudi 
Vóx Casfaris eft . Dal corteggiar gran Signorits * - 
impara di faper comandar ad altri, perciò dalle hoflre 
cofiitutioninÒ fi biafimi la ulta coneggianefeai luxta 
illudi non può efferbmn Soldato chi non è buon rt^a:^ 
XP . Quando fi bìafima il furmf n%a drroflóirijpon 
dete,che molte uolte fi mangia il pane all* odor di quéW 
arròHo , fe fentite biafimar Ic 'mercatantie , in tempo 
di bi fogno , tnojlrate loro li danari à fratto d'archibug 
gio . Quando fentite lodar efier bene andar di/cafxp 
troie fpine , andate uoi Cautelati ne i piedi , e camma* 
te con e fio per quelle Spine , e dite come dice egli* \epoi 
fi uedrà chi farà le Caprtole,c le mutande fenga Som* 
pognei Itfxta illudi Adurietne feabies tripudi 
iì fìftula nulla canac « ' < ' 

Allargamento dedmoterzò 4 
P^IP^ imaginarmi ■, che alcuno Lcfinknte noti 
habbia patito qualche [corno, epaffatoper Cormuor 
glia, urtando con le corna à qualche cantone poiché è fi 
gelofo della moglie , che non vuol,che prjtttichi in cafa 
della Comare, accioche la nauicella non giochi aUuzin 
garefea dentro , e fuori , ben vi Ha Lefinanti, e faccia 
il buon prò , à chi ui hà ini^oro»ato , uoi fetc caufa dèi 
uoflro nMle, poiché il uofiro mulo fi troida così eflenua 
to per il mal gpuernoyche li fate , che non facendo bm 
na farina , è neceffario, chel padron del grano fi trota 
.qltro molino per macinare , Quando prendefte moglie^ 
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tmqueflo fatto ti! fi diecte^ che i' bauefie d' empir tutte 
le bocche e tenerla (otenta, ma mi f eie cofi ingordi, &• 
auariycbe lafciandola patir di mangiare ^ di uefiiti, e 
mancando à*irrigar il jìio giardino jpedoi necejjdria^ 
mente ad altro h ortolano da coglier le fue cir a felle , t 
poi la donna non vuoi altro , che sforgh ^ e pempa^ « 
'Qmflo non ' può auuenire al centra Lefinante , poiché 
dando à fua moglie quanto bramale defia, & ogni coti 
tento*, non ha occafione di farlo chiamar meffer Cor- 
nelio , come inerit mente fi dice à uoit luxta iUud: 

Ab Aquilone omne raalum * 

Allargamento deamoterzo. 

‘Perche igran I{egi, & imperatori per la lorógra- * 
degga,e maeflàye perinuitar tutti à feguirli nell bone 
'rate impref€,fo^liono far molti ìnduki,e conceder mol^ 
tipriuilegijy perciò la nnjira genero fa \compagniaynU 
ca fenice à ^uifa di f{eal Maefla, poiché tai gesìi ado- 
pra,à i feguaci fuoi pnfentiye futuri concede gl infra* 
[crittipriuilegii, e prerogatiue, fn prirnis felicwce^ 
de chepofia andar armato d ogni forte d armi, Ojjenfi-- 
uc,e dìfenfiue, edf armarne cento altri a dcxtriSj & a, 
fin/ftrjS. item che pofia inuentare a fuo guflo diuerfi 
modi dì veflìti, & ogni giorno mutarne vna foggia , « ^ 
perche la contraria fattìone intenta tutta allo rifpar- 
mio non foto del vefiito, ma anco del vitto , ordina far 
le cafacche tali, che venendo lo flomaco a patir del 
tonttntio freddo , fi ritardi la digeft ione , per mangiar 
ogni 14,- bore vna volta, à noftri compagni fida que- 
ih^ ve fiire portino lofiomaco cofi cajk*^ 
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ielatù, e fortificatorie à guifadi dìgerendà 

il ferro , pojfanò jp^ffo empirli il mentre , ma vdite di ' 
■g^da, eh e cofa contraria propone qùejidmalnata^ 
Z‘cfina,e quefla fetta diLeJìnanti, dal bene vuol cattar 
‘ il male, dal dolce V amaro ^dd mele itfele,e dàlia foflaa 
•%a l*accident(yVfiolche fi jpenda qualche baiocebetto 
‘à neue, ma non perselo di rinfrefearfi il corpo per H 
lalnr della fiate, ma accioche poi non tema calpeftar 
co’ piedi nudi la neue,e non patifea freddo^andando di- 
fcalgpper Jparag^ar le fcarpe,perciò abhorrendo qtw*> 
fio pefìife 0 priuilegio fi concede quello, cheintempa 
della fiate,non fi mangino frutti fen:i^a rinfrefeamento 
di neue, nh fi beua vino , fe non neuato; ma taleìche à 
‘€onfulta dì buoni Medici:, non pofia far oltraggio alla 
falute,ma vditevn altro priuilegio Lefinantefro,vuoi 
che fi corteggi per vnanno, per vedere, comi è rimune^ 
fato dal fm padrone, e diuenti buon computifla> Legge-* 
te tutte le fue cofiimtioni,regole, priuilegij,e documen* 
ti, fempre nel fine, fiamo ad idem per diuerfa. per» 
ciò fi concede à nofiri il corteggiare, come ne' preceden 
ti Capitolisi detto, ma fenga interejfe fola per impa* 
far le creante , e i cofiimi, c faperfi moderar nei co* 
fiumi, e nelle f se attìoni ; luxta iUud : 'Klon conofee la 
pacc,enon la fiima,cht prouato non ha la guerra prU, 
mas . Terche d portar ciuffo di capelli auanti ilfrortm 
te folamente, è piu lofio cofa d. datne, che di buomint, 
pertanto il priuilegio ^ che fi concede è quello, che fi 
porti il ciuffo de' capelli intorno à tutt'il cape, à gui/a 
di corofM Bycale^ ornato di preciojìjjime perle,egioje^ 


® ì>nt Tìùliiyitò ù\Ussò'. tf 
hékbefotaMfdech'mmth* cor^maxìmq 
cmt syfano hoj^i ion te fedi ier^^ poiché forisi 'di" 
fdfit4 fM^mnò^iÀ^érciò coiifènììandb^^Huentione , fi 
cmek (Ujfià^fto.pmilegiopcbe ilco^^ekiofiamt^ 
doro majjiccié,jfèni^ inttrpolrui fòrte akuhà di te^i^ 
le rote fi^tauoraH di cr^liti , ^ i\ fotta 

Cielo é càrbòncBiJefedt difiniSimegr^ndtiney il'coc^ 
thkro fijtp>Mto^dìop 0 ÌìÌC(ma^^ 
di Jplemildiffim ra^i, ìe redini di c 0 ene à marmo di 
rt^òhMaordlk'^fiadi feoltAra tdi;i}he pojfac^^ 
tékraò'ladrro del Solere fatexheyì fimtta tal 'ar-l 
^cioy^é per vmdd mtrapefi.poffa t^nmarfopré 
CacqueyPpeYàrMyiptefieytfiriùlidmri^cfieor^ 
donOf cotmQt^y che eonlet^ono pmidintmoiar-<. 
^if&tào^h^e dipéfo d rmhrkìia fcdea d' <m^c of*fV 
UaUAyfindme^eJi conchiuie^he tbitmqueafdirà 
ionitatmìre Irpanto d foprà fiamme^ bMi^\ 
pàirqttefia pena, d)e tenendo vftfi tnafchera netPnha 
toydauami laccagli paffi il ìnangiareye np.pojlm 
gustarlo: luxiaiUud: TràlajpicOyeMriMm^dmu^ 
to e meffa . Et in quefia rUim men00 dipiede, f opra 
krotay s è allargato di gran lunga ilVìgnatopaffoyt 
deftandofi piU largo, fi promette di farlo tale, che ab* 
braca coH fuo circuito l'uno, eCaltroTolo., tra tanto 
ciafcuno attenda à tenerlo in ufo,& in efercitìo: J.uxta 

; Exercitatio poteft omnia « 

• \ ^ 
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tafa^^iqkEfiéSm^ffdòsdà^^^ €9m: 
.fikm^ é :Tiien metto , H mvftrà W^igttatm 
pei*.:fiar .di €Ìkl3m(t:tit^hfttoco§èL 
((mtàméviuàndeyhwamé^sh^m 
io udmenteychewtnvwr^yeheijudihe^ormcr^iap^ 
fein tuttOyC fiperikffH'àftpareccbh^e nefe0kln^ffioi 
^ quel giorno fkr timplpaffo tsonttdfUeflf^ ,rùgjiki,s. 
fiit^ mritoi 4mea*iU»i : yerba mótt&o^ pmià 
mffer Cjpponmio^ono afirètto diit^arh t.mmolu%, 
e CGwmdà mónkhi intomoìaccmbe poffk 
dumrliiTigo tempo: 4uxt^ iUud : Arsdel uditur ar te»; 
cucroi^come dUigeme^fi^oiodelia .Compngnh'j. perche 
"Pedo mtao^ia di gkkftOiin^ giorno cr^fie^ figk ddbt 

cónti alcuna refogUofittfieffo rompetfii pigiti hà 
mluto lauorarke potòcebi , acciache mancando mo^ 
fiihito fubmtrigaùros Jyxtailkd : S^ro'gacum fa« 
pie nacuram illiuSi>mcuius locum fubrogacur. 
V oi come erarioy li confemerete [otto buone chiaui da 
dijpmfarfià. tempo cbel bifigno rìthkdejrà perman- 
Unimm del grajfbpmere : Juxta illud : Prudentis 
t eli 
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fft Futura prò fpi cere . Mapetebe ancora in cèfi fa^* 
tnofa Compagnia, vi fi tronaogni fortéjit gente pie* 
Migrandhnchili,0‘ ignobili, dotti, & ignorantf^à 
pfopofioxlefcriuereglinfi‘afcYati Do(umenti,accioche 
noìùfi li^ef mòdo,' e ria dingrnjfàre , e Raggrandire il 
Ti^iato^aficfratel cugino dcUa ContralefinaiJuxtit 
; (formica formicac chara cft . 

Pocuinw • \ ’ 

' < 'Diafi à i puttidc C entrale fmmtì]per waeflro vn9' 
i^iiproueni delia Ccvipa^a,ilqud d modo d'Jdl* 
fictoglinfegni le regole dello fptendido viuere, & in 
iuégoM^oeta qua; pars eft, l’}flruifca,eglidechia* 
ri> indulge gemo, i'amfnacftri nel rer^oepulor, 
ans,' contoMuerbio opiparc, f?e/ verbo viuo,is,co» 
lattuerbioìau te, glinfigni li frequentami d'i n duor,‘ 
tthycdlfuo feitimo cafo di purpura,& biffo,leggali 
ffejfo le regole di Tanunto , accioche Ihabbia bene à 
mnte^ dnmaeflrilo nella Maccaronea, facciali legge* 
'tejpeffo la Cornucopia del T efiore , rendali capaci de* 
paefi^dfbndanti di diuerfecofenectfiarie, ma [opra tut 
to gl'i^iriiifca, che oficruino ad vn guem, quanto ne l 
ptefente libro deUa Contràlefina fi contiene , e queflo 
gli potrà feruire perMbrp di Grammatica, di pittori- 
ca, di pialetica,\Mufica, Aritmetica, Geometrìa, & 
Afirohontia , & in fomma lo dri' 7 ^ in tutti i nomi, 
rerbi; altri che fono al propofito della C onerate 

w , perche efiendo il\fìgliuolo , come dice il Filofofo à 
linfa di tamia rafa, quel che nella prima volta vi fi di 
^ge,queUoreftaperseprCy poiché fi dice • In tabula 

D 4 rafa 
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rafa illud remanet ^ quod prius pitàuni Retiti 
Documento > fecondo. 

. TercheneWirmerno perla troppo bimì^tà fogl^- 
no efier le pietre , p mattoni delle flrkde^ molto freddi, 
farabeneufarpianellicon la fbdra di frifo fcttìrlatà,& 
ogmfforno mutarne un paro% acciò la foladi fottùt che 
tocca la terra > non trafrnetta l'humidità y il fr^Mo 
alla parte fuperiore del piandlo in graue pregiudichi e 
danno del piede i luxta illudi ^ ‘ 

.. Hescuatimecuri§ni$ cum proximusardec. 

• , , Documento terzo. '■ < • 

*É*èrche la parte dinan'j^ del piede fempreh cjpo0à 
à più intoppi , che la pOi'te di dietro > ilcbe fe fra uero, 
daquìfì conofee , che per difender tutto il refio ^ Ut. 
natura Ihà fortificato di buone unghie ^ e f Unoletar 
gliafubito le rinoua j tanto fono necejfarie '^'tfen^a h 
fendo di quelle s'wio intoppaffe,fcntirebbegrandijJimà 
dolore . perciò per defenfron del pi ede > wi«pp babbia^ 
ardire di tagliarleyma s'ordina ancora^ che fe le faccia 
una fodra molto forte co una buona Inchhdaturàyoccià 
che fe qualche catone gli defis alcuna urtatay habbiano 
chi rejponderp efrcyepoffano rintiixj(arfi come capri: 
lixta illud: T ra Carfari > e corfariyui uanno li barili . 

Documento quarto. .r 

T^mo denoflri compa^ [efeamai di cafa se%a U. 
bórfa piena di fcudiyaccioche occorrendoli qualche bri: 
gaffopra giongendo la brigata de sbirri y pofra co. un ba . 
Clamano di à pugno cbiufo chiuder loro la boccam 
Tmhe\ Auroloquence- eimiia oboautefcunc.^ 
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• . Dociimcrito quinto. ‘ , 

Si comèta terrà pérdiuèrfi meati, eb&cche dimo^ 
jlraifuoi tefori^oro , e d'argento, tosi Hit mira. 
Ufinante àfuamitatione i {uoi uefliti porti dipinti in 
borfe con le bocdie aperte . petnon prender 
fatica mfnòdar i lacci , tfer nontrattemrfi al cotitar 
della tnoneta,poirà darla à pugno, a pti^ofe ben dejpt 
cento per uno,chc quejia UanoUragrdde!Xj^ ^nefla 
è la ftrada dhàuCr molta feguela ? UtXla lUud: 
jil^lòrentcm cjfthifnmfequitur lafciuàcafirefHa. 

Documento fefto . :/' ) 

vìì fouerchio 'jredàjoinòlte Uolte è càgidne , che le 
fu (Uuentino così ro%^,& aj^re, come slMUcJfero ti-i - 
rato là Zappaytt il caldo /imilinente le fadiuentar mo» 
to infiammàte,per tanto per preferuark e dalfieddo,t 
I dal Sole, ciafemo della noft ra lega s- ingegni ne Winu&e, 
no portar guanti mforrati di f ciba coniafopra ucsiedk 
pelli co la coga di Spagnaio d altro luogo doue rnc^iOi 
fi fanno impajlatidi taiprofurm,& odore, che il man 
co preghila di mille feudi, acciò chetauundoia ma^ 
Ho.dal guanto , fi fenta l’odore per tatto l'oriente, e fi 
fàccia anco la mano mùrbida,edi quelli nanfe nè fcruor 
(otto il ginocchio, Mia per queU'ufficio tenga cofcini di 
velluto cremefino . Con un riccamo di perle intorno. &: 
quattro fiocchi conlauoro d’oro,cd argento in connoti ’^, . 
gliogthe così cÒuiene alla nofla riputationc:Iuxta illudi 
^ . Qualis vita , taiìs ratio. 

^ Documento fettimo . 

. Guardate di grafia, àoue ff ylaffotigUando qmjk, 

- * - ' ' • ' com* 
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Copagnla della LefinaMÌandio nelle Icgaxj^ vuol che 
fi leghino foprail ginocchio per far coprire dal cal-s^one 
la mifcriaiC rnLfcbinaa di quelle, comandando far fi di 
refa, ò Ipago, puofjì veder cofa più infame di queftru^. 
perciò facedonuoita legge, s'ordina perprecetco,che le 
lega'^ fiano di quel mod(x,che fta notato nel decima^ 
fettimo Capitolo delle nofire cofiitutioni : luxtaiUud ^ 
Nouus Rcx, noualex. 

Documento ottauo. • 

• fi portino cintorinijfe non couertl di velluto 

manta , e con guarnitione (^.gioie finijjìme, e nellri 
menfafi difci&ì^no; perche allramenti s impedirebbe 
la trafmffione del cibo dal palato nello fiomaca , qual 
vedendo fi cofi legato > e quafi nella prigione, non pa^. 
irebbe communicare il pafto aU'interiora,nè aliegam 
té, nè À i piedi, nh à gli altri membri inferiori , del ch^i 
ne feguirebbe il patimento di quelli^ poiché Strangu^ 
lat ine iufus dolor*. . ' • . ' 

' 'Documento nono 4 a 

Credo , che Zappiate lafauola d'Efopo detta volpe,e. 
del corno, laqual godendofi vna forma di cafeio fopra^ 
vn albero, fu dalla volpe patafiticamente lodato per^ 
bell- augello , t per buon mitfico, del che inuaghitofi it 
€oruo,lafciando il cafeio per voUr- cantare gli cafeò, e- 
la buona volpe fe l godete guflofamente.Quefii Lefi^ 
nanti aguifa di volpi vedendo con quanta obondanT^ 
noi godiamo ilnofiro, vorrthbono fitto finte lodi,e fi^^ 
molata aniicitia fir appaine la forma del caf do, vor^ 
rebhsno introdurre U nofito nel loro grande^ 
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ma 'guardiìfeasnCfCome dalfuocOifton date credito alte 
loro paroièy che y ingannanò ù^^ \ 

Bquo n€ , credi te teiicri: ' ;; ; ^ \ 

'ou vjr.ol Documento decima , . ^ . w . ; 

S' alcuno per cor te fra ui don<tffe alcun dono,pernoit 
'éimojìrar del difeortefe ^afcettateb di buona yogUa'-t 
tna per fuggire la vita, e fiiteÌkfinantcfco,ilqual ùhòI 
femprc ìiceuere, e mai dare, ricompenfatelo centupli^ 
catamente,& imitate Dario figliuol d'jfiafpe, il qual 
donò infoia di Samo con tuttiifuoi.proucntia Sibfo^ 
fonte filo per vna vefle da lui donateli i luxta iìlud z 
'Beneficia accepta fuperàred’èbcmus.’ " 

“ t ■ Documento decimpprimo, ' ^ 

Chi non rìderebbe in leggere l'vndecimo manico 
della Lefina, vuol anco, che la carta fi fparagni nello 
fcrmve,vuol che fi rifpondaà tergo allaleetera, che fé 
li manda, per jfaragnar la carta', perciò intorno. à 
quefto, dico , che dalia noftra Compagnia, fi tenga 
àpofla alante Jpcfevn cartaio, ilqual dalla tclador^ 
letto' finijjimo , faccia le rifmedi carta,' c per venir di 
pià per fettione potrà me fcolaruV bianchetti d'upuoì 
•S^ccarOfglv altre miììure odorifere, e benché s'hmefi 
fc da fcriuere vmnrfo folo,^. alla Uc<m:ca,non fi ferì 
ua rhenOyche aà Vn foglio integro f luxta ìUud: 
Scriptus & in tergo , nec dum finitus Horc- 
ftes. - . . , 

‘ Documento dccìmofecondo-,' ' v ^ 

^ 7^1 comprar delle róbbe non vi fate conofeer pét^ 
lefinami, maÀ prim? tratto dmofirattuiliberalLf, 
\ ' che 
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khe cofi farH^bm femto,che fidice.per prouirhìùi 
perde piti i'auaroiche'l. liberale, il Lefmante credendih. 
fi fiaragnare, da botega in botegay’e quefio.non mi 
piace, quello non jn aggrada, inciampa dotte non vu(h> 
ie,nè\penfa,e portala piùtrìflà robba incafat luxta 
ìUud: Chi fi diletta di. far frode, non fi dette lamentai, 
9^ altri (^inganna . Etafiaggiando vilmente le cofe prt^ 
ma che fr>enda,ne pafia tal volta per furho,e diucnta 
Signore, fen'zji Domìnio, vt inquic Poeta» sic VOSI 
non vobis fcrtis atatra bouis . ..o'. ? ; > ^ 

• Documento decimoterzo. 

In oltre non firnoHriihuomonel comprar trqppé 
litigiofo,ne. cerchiti pelo allitouo,ch^ non è cofa da pa- 
rimari i^ma volentieri, e col vifo' allegro > offerifea^ 
quanto gli è domandato , che à gara farà dapgp'vnù 
introdotto à.fud botega, hawrà buona robba,e con mi* 
norcofio:juxtailiud:.)' • •{'« , v , i. \ 

L Cbitroppol'afiottiglìaU feaueT^p^y 

D Kuinfnrodrcimoquirto...\ . 

’ ^nè cofa nclmondojche non fi ferua de*fehfali,4 
'megani; vedete nelle Città fkmofe, e grandi, vi fono i 
mexani, che accomniudano i foraUieri, fen'xa me%mì 
fton fi fanno matrimoni^ ynon paci, non tregue, e non fi 
negocia, e mentre non furono in vfo le lettere, per me» 
%p di meT^ni fi commimìcauano It concetti delle nofirc 
menti, fi che fenga fondamento fi biafimano da Lcfi» 
fianti. Voi doftqne miei fedeli in tutte le voffre attieni 
feruitem di megani, perche fanno pià duCi cbà vno% 
Jbcenìmduoyiuculamagisiigaac. \ 

^ . DOCU-» 
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DociùiKiitcydecimóqttìincok / 

Il forU!!r c(Mm i'Thtahm^^^ 

’tfcm^ mérlmhe (X>ff.4a^preti,e fortaAu^ 
fecolare, par fhtvogUa yfsfrpareiaihrui gmr^iittiù» 
«e, per tanto Sordina ^che cUfcuno de noHri porti 
coìlari à la^mhe di Urghip]^ tak, che-faccian om-_ * 
hraàtttUòU [corpo , ma che fian fatti tutti à puntai 
d aghi y e ài' cartiglia^ come ft lauorano inOenoua, 
che altra fia dì moUa raghei^^ àUa rifta, dimoftra 
anco vna pompa degra di fi g^an perfonaggi Juxta 
jUud: ' ‘ ‘ 

Speciesprràmidignacratiinpeiio. 

Documento dcdmofcfto. 
yivuote'altrOi che touaglia bianca à tauota e fa > 
te in falera , e coltellim damafchim, e fleccadenti deit^l 
tro il piatto, poco feruono qUefli, quando non choffo da 
roderei nè robba da empirui il rentree . Foì Lefman-^ 
iipenfate hauer fatto affai, in fermiti difieccadmti in 
prefen%a à altri, per dimoHrare che fete ciuili , e che 
mangiate berte , fei denti fapeffero parlare ben vi da-> 
tebbeno querela,che altra li fatepatire,volete ancofe*, 
rirli,e lattarli cd fleccadenti quella poca foJìd%a, c'han 
no del loro; non fapetc che, A&ìi^io non cft adden- 
da afflilo? Se volete tenerli contenti, bi fogna far co<^^ 
ài, pigliar due doxj^enc di becca fichi graffi, cotti da, 
mano diferta,& tntendente,con la fua ortografia du- 
na fettolina fattile , di lardo biaco , & una fronde 
di faluia traVuno,elaltro,e poi caldi,caldi, l un dopò 
\étr 9 con m^antm iintetfikio ^ pane , e di tempo 
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ieU vadi mangiando introdkcendo& nella^hocca con 
un fol tnorfo per ciaf cuna, t poi. Jjjremendoti attenta- \ 
fncite nello Hrettoìo del palatole della lingua, con due 
è tre calcateUe di denti , che tofi fentii^ai nfeirne quel 
foaue liquor e, che te li conduce perla gargaru^j^ nello 
fiomaco,e per piacere lifiefia bocca ne yetferày ejiil- 
lerà lagrime per dclcex^, e queWè il modo di polir i 
dent\,noncon gli fkcchi, onero pigliar ynacroflatelU 
di pafla morbida; bianca, e foetilt ripiena di .fegatelli, 
di piccioncini, è poUaflrhii con quattro fettoline di prò- 
feiutto, € uenti granì d'agreflo, abondante di •^(jeeéaro^^ • 
cannella,e hutiro,una mincjirina di fr ondi di carchiof- - 
fi in brodo di cappon graffo,& all bora uedrai i denti 
lHfiri,ecmtcnti,i& odoriferi: luxtaillud: * 

Thymo fragrantiamella. • 

Documento deci mofettimo- * 

Se non fofie co fa inciuile,e non degni de aeri folda^ 
ti della Corti alcjina tagliar II pan co i denti, come fa- 
cea Diogene, direi, che non snfajfero coltelli à tauola, 
per contradir à uoi Lefinanti, ma percJjtbifogna anco 
accontp -gnarl'abondanxa con la ciuiltà, dico, che^ 
deóno ufarfi dalla npfira Compagnia, ma non per quel . 
rtfpetco, che uoi dite ;pernon perder i minuccioli del 
pane, e per Jfolpanheneleofia . ma ciò sorduia per 
fuggir l'ordine ru(hcano,e di brutti: luxiafllud 
TratìantGibriliafàbri. ,• 

l)ocivupntodecfm*ottaUO',\v:à. ' . ^ 
Ter che lo flomacò per la continuatiòne di tanti ci- 
bi fuol òUq uoltefdegnarfi^eripudiarUrpmiòfarlbe^ 

ne^ 


.Digin^ed by Googk 


Dri Tiù.T^^To Gx:::fsso. 
ite nella cena ufar Un falate, ma [haflerà un poco pew 
eccitar l'appetito, e per non dimoflrarc^ che dal prin^ 
àpio in fino al buon prò, à guifa di bu€,ò caualli uorre^ 
fle empirui il uentre di tante berbacck, e potrebbe an^ ^ 

coauuenire,cheradìcafierodentrolojìomaco,egcrm9 

gliando ufcijferofuor della bocca : luxta illud : 

Omne luperuacuù pieno de peclore manat." 

Documento decimonono. ' , - 

. L euati già gli abufi delle carni grofie per la legga 
deprimi Capitoli, d' un pafiicciotto caldo d'un cappono, 
òiuna lepre, ò d’ un pauone,ò d'altro filmile Je ne fac- 
ciano diuerfe forti ct^apparecchi, parte in gua'^tto, 
parte arrojìo, parte in pottaggio, parte in pemrata, e 
parte in coppiette, e poi fi guHi un pafiicciotto caldo 
di carne di uitella battuta > onero di piccioni à brodo ^ 

féttuemente impepato con un cappone bcUùo, fi eddo, 
bianco, graffo, afperfo d'acqua rofa, e f Heco di limone 
etm quattro grani di pepe ammaccato, che còl propio 
UiUante grajf tantino di brodo h abbia fatto un '' 

gielo crijìaliino, etremulo\,.cquefloh il gu{ìo,mn di 
quelle carnaccie, concio fiache uaglia più un momento 
di gufio,che mille di difgnfli. 

. Documento ventefimo . ^ i 

Terchel' interiora degli animalifonorecettoeolo di . ^ 
tutte le bruttc^p^ iC/fendo ebe iui fi gener.ano molte ^ , 

forti dt anìmalwT^yS' ordina, ciò in conto tteruno fi ma- . 

gino da nòflri della lega,e tanto più , eh ’ offendo rimo- ^ . 
te dall'offa, e dalla pelle, fono indigeHibilì, inftpide, e . ^ '1 

pneratm di v^i bm^i* eia ragion è , ebe fono 
• . - - - T -- malli 

\ 
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'iiedleuUipei/4€qudilefec€Ìedeglihimù^^ caectàà 
'fifori y & anco pcf la Umtananam^ despoti, per li qua 
U la fuperflnità della fua humidità non può i^cìreyete* 
^pertafftxa deUpffa dalla con^ontien de' quali na 
fce la tenerei^deìle comi , & il buon nodt^mcntofe- 
condo le regole dìfac nelle fue dietCye perciò la midolli^ 
'dell offa Maprogufiato can\Tan unto è così delicato^ i 
e geniti mangiar ty e come cofa predo fa fta cosìforttfi^ f 
tato intorno del j^uduro Ofioyche fia nell’ animale ychc ' 
‘ton gran fatica fe ne eauailuxta illuda. 

‘ Dulciorelt fruduspoftomlta perìculadii^ < 
ftus* * • .V 

■Documento vìgefìmopnmo . ' 

Credo yche i Lejinanti per uergogna non uanraccà» 
'glicndo da i mondecari tutte le ftor^'demetomydi pe^ 
ri perfechiy e tutte le B^eliquie cÌt€ fi gettano così de fhH 
ti , come d'altri Commefiibilly per noji comprarli cot^ | 
denari » 'Hon uogtion che fi comprino fimù fui prm-f ' 
cipio' de' tempi loroy ma quando tutte le l?ia xx^Jiabo» 
danoper bauerh più à baratto perciò effrcffkmcnte^ 
s’ordina , che i primi' fiori , i primi frutti fian li uofiril 
Ver che fono di miglior fofian^aye non uìdatiyt di tutte 
le cofe le prime fon ptàgrateyepiù carey come delle 
gioni la prima uera è più bèlla :tuxta illuda 
^ £ft quoque cudarum nouitas'gracifsima re» 
tum* 

Documento vigefimofecondo. 

' Vhuomoéflendo chiamato Mondo piccioloyènecefi 

filato imitar il Mondo grande ^ e per eh U Mondo 

- SPÀ 


Tttt.TÌGJlyiTÙ ÒiCas^SO. 
i benda è aperto , & bà diuerfi , r uarij meathjpe* ^ 

j loriche, antrijUaUii come Concaui,Fe/fure , per efatar, 
j e Suaporar tutù gli humori, euapori, cosìChuomo 
\ ne' fuoi vejtiù deue portar varij , e diuerfi meati» 

> & aperture , accioche fe qualche mal'bumore » ò 
ì qualche mal vento uolefi'e far efito, poffd trouar dìuer 
( fe bocche per vfcirrre,fenxa far tanto pregiudicio al na 
; [odi chilo [ente, poiché , Virtus vnita fortior. 

! Documento, vigdìinoterzo. 

In quanto al portar delle berrette , e capelli ordina, 

I che fecondo il tempo fene portino diuerfe forti come fi 
fa dei vefi iti, nell' inuerno farà bene ufar quel modo d'in 
forra di pelli di martore , ò Zebellini . 0' armcllini,ch* 
vfano gl Indiani , nella prima nera un pò più leggiero» 
nella Hate di drappo fottUe,e delicato di molto valore, 
lb{ell' autunno unjròpiùgrauofo : luxta illud : 

; S'tatfuacuiquedies. 

Documento vigefimoqiiattro. 

- S*b detto più volte , ciré il vino acquato è di minor 
foflari'ga , e più prejio imbriaca, che' l vino puro, e con 
quelle ragioni fi dirocca lordine di Lefinanti . I quali 
vogliono , che dentro la bota nel fine, eh' è canato il vi-j 
no fi mettano due barilHd' acqua ^ Hora s'ordina à 
inojlrì della lega , che del vino non fi beu4 , nè quel di 
fopra,nè quel di folto uicìno la feccia , mà foto quel dì 
mego,pcrchcèilfiorc. Et il miglior di tutto ilrcUo 
Nani >Omne extremum eft uit iofum , 

Documentovigefimoquinto. v 

, Hcl tempo del magnare s è data ìrflruttìone di ma^ « 

. • £ gnar 
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j^nar ogtihora una uolta con l'ordine di ViteUìo, ésìiif 
gabalo , e d'albino noflri confederati, ^ Offeruatori 
Zelanttfjìmi della Contralefma. T^pn accade, che que^ 
fti Lefinanti ne filano piu à fiordir il Ceruello,che%^ 
habbia da mangiar bora cu rif , per auan%ar la Jpefd' 
della cena. Che sò, eh' un giorno fi congiongeranno tut- 
te le membra cantra queHa mal natafetta,e la diuore- 
ranno , che non ui refti dramma non fola di carne ma , 
di Offa , nerui,uene , arterie, \e di cartilaggìne, per 
fcancellarfcne in tutto la memoria. Conforme àqud 
uerfo. Efidiliegua comeceraal foco. 

Documento ventefinrofefto. 

Hauendone la natura prouifio di le tutte cofe ne ceffi 
rie per ogni tempo, nella fiate di buone capanne, om 

bre con aurefoaui , per febifar il caldo efiiiio,e neWin- 
ucmodibofchidilegneperouuiar à i terrìbili freddi, 
ciafeuno fappia accomodarfit al tempo , ctalbifogno; 
Juxta illud : 

Ance focum , fi frigus cric , fi mcfsis, in um- 
bra. , 


Documento ventefimofettimo. 

Oliando accader à , che alcuno di uoi habbia da com 
parir alianti qualche gran potentado , acciò che hab^ 
bia il condegno luogo, for%i fi portare i p iò, regalati ue- 
fliti,che tiene, e con un centinaio di pag£i,e due di Haf- 
fieri almeno, con una centuria di compagni à cauallo 
alla Giannetta, precedendo l'infegne appartenenti alia 
Contralefina,conunmotto,che rf/Vir.Splendida mai- 
ftas.’ \ 
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DEI TIC7{^^T0 GB^^SSO. ^4 
'' ' Docamento vige0ra\)ttaiiD . , • 

Ottano allargamento del Vignato grajìó ^ si 
detto à pieno tjudche hi fogna fare contra quel, che ut 
mouejfe lite . Ter venirne di fopra, per ciò non ui hi'» 
fogna altra Confutattone : luxta illud: « 

Semel mortuumampliiis reuiuifeere non po 

teli. 

Documento ventifimonono. 

Chiaro è, che una [carpa, non può feruir à duepìeàìy 
ne m guanto à due mani,il maggior domo nonpuò far 
yfjicio di paggio, il pala fremerò no può feruir e per cop 
fiero ,ilmozT^nonpuòualerper mog^, eperri-- 
folìiero , uoglio inferire , che spaiamo yfficialc dclleu 
uojira corte ufdffeda'uofiri fcruigij , non fate, che uno 
faccia due ujficij per affrancar la Jpefa ma tenete tutti 
gli uff ciati raddoppiati , anrtf triplicati, acciò che uno 
mancando, in fuo luogo fuhentri l'altro, e fate,cbe rifar 
gano àguifa delle tefie deltidra : luxta illud : 
Crcfcicin iramenfum.' 

Documento trentefimo/ 

Guardate ui di non far uifite all' bora di pranzo, n'è di 
tena,per non dar fofpetto,che andate à poHa per man- 
giare , Ver che oltrachs farefìe tenuto per L e/inante, 
nefarefie poi da'fcrui dicafa loro mal uoluto,e biafima 
tOyche rubbiate la biada , & haurejìe [qualche rompi- 
collo [otto lingua ycomefi fuol dire , non àfojjì uenuto 
mo^ . 

. ■ . .. ; , ..... - 

.. . B » L’YNtt ■ 



L'V N I V E R S I T A* 

De’ Contralcfinanti. 

E bene al noflro Tignato graffo haìf* 
biamo fatti affai fflmi manichi per po* 
tei fi commodamente maneggiar doa 
tutti d' ogni banda y edarfi à ciafche- 
dunola fua parte delle uiuande y nondi 
menOyTneffer Capon miojuedendoy che'lnitmero de*n<h 
flri confederati tuttauia uà crefcendo , e temendoy che 
per il continuo maneggiamentOynd fi uenga à rompere 
qualche manico con perdita anco deWifleffoT ignoto 
graffo y hò uoluto inuiaruene alcuni altri pochi , acciò 
che lifopra poniate per fortc:^ àgli altri, incollando 
li molto bene con tenaciffima creta, aedo che cedrano 
gli anni del padre Saturno , poiché infabricarli, uifu- 
rono me/colate tutte le materie uifcofe , e tenaci , che 
poteffe [Egitto madar miglioriyUoi meffer Capon mio, 
fiate diligente in conferuarli poiché in ejfi confili e tnt- 
^ta la gloria noflra . £ uenendo meno quefli Manichi, 
tutta l'opra ua à terra, come ma cafafen\a fondamen 
to: Juxtaillud: 

Sinefundamentis quidquid fuperimponitur’ 
Corruit * 

Manico primo. 

Effondo proprio della compagnia noflra Iplendìda, 
^magnanima come nemica dell'auaricia ,e Jpilorcerìa 
f P^l^fi sbarbar del tutto certi mali 
. I ^ r abu/i 



. . 
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DEÈ tlGV^TO CIl^S’SO: 

4hufi in tradotti forfè , o per trafcur aggine d' alcuni 4- ^ 

fcritti al nojiro rollo^ òper natura d' alcuni accettati ai 
lanoftra Compagnia y per la credenza che foffcrodel 
tutto purgati dalla prima infotùone , e poi fcouertiper 
jtUhimiayComefi dice ^po perde il pèloymanonper 
dfiTuicio y ha prefo ijpediente di rìnfor%ar queflo pri^'*^ 
mo Manico taknente , che non pojja fudlerfi nè con col 
pi di martelli , nè di maTt^ ferrate , e perciò ordina^ 
eforefiamente , che intorno alportar delle fcarpef iof- ^ 
feruiinuiolabilmente quelche fi conchiufenel decimo 
quinto e decimo feflo capitolo aggiongendodìpiupet' 
piu cautela , che oltray al non portarle piu d' un giorno, 
Coltrati portarle conia fopra couertadiriccamoìn 
tannotùgUo , riformando , & allargando li predetti 
capitoli^ Ordiniamoyche s'imitino ipopoli disìcione 
tra Corinto , & *Achaia , noftri padri liberaliUìmiy e \ 
fludiofiffimi • Intorno alportar delle Scmpeyyog^ia- 
mo dunque , che non susi pelle d'animali nelle fcarpe^ • 
non fpacoynon tefina , non refa , non color di conceria 
puX^lente , che s'ufa per annigrire,per imbianchire, 
per imbruniréyma in luogo di Sole fi fottomettano nel 
luti . Ter foaco la:(^(tti di Seta . Ter refa oro filato, 
per Lefina aghi d'oro per cordonarla; 0 * montonina, 
Damafcoy Broccado, e I\afo ,per colore un drappo con 
te fiuto di Terlc , SmeraldiiB^ini, Giacinti , T orchi^ 
nCyC Carbunchi :Juxta iltud : Giara mirante auro. 
Inoltre poi per l’imterno non folo doppiarle , tripli^ 
carie , c quadruplicar le dette fole, ma decuplicarle di 
buoni drappi per portar caldo il piede , e fecondo t w-* 

' : t '- * i 



- 

, temperie , ò temperie dell'acre , dimenuireyò accrefce^ 
re il modo del vejiire ; luxta iliud : 

'' Omnium rcrum uici fsitudo . 

Manico fecondo * 

Il ripn^ar di vefliti non è flato mai lodato appref. 
fo huomini di gran Sìima, e conto, nellnumero de quai 
pamo noi legitimamente,coTKe veri bèredi, e fucccjfo^ 
riyperciò guardifi dalla mala fortuna chi è della noflra 
lega flotto pena di ribellione^ che non ardiflca di portar 
yeflitiripe^ati,ò ritìnti, nh rinegati, e flubito,che fi 
vedrà vn veSìito cominciare à mutar colore , fi jpedi* 
flcap^ lepofle,€ fi dia per elemofinaàì mendici Lefi» ^ 
nanti,veramete mendici,e pouerelii,che co fi thauranl' 
no à caroyche pregheranno per li noflrimortiy nè fi 
fàccia flima di ritagli , ancorché il ritaglio fòfie non 
flolo di du^ , ò tre palmi di drappo , ma ancor d'vna^ 
canna, ma che refli pcr mancia,e betteraggio al Sarto^ 

^ rc,fi flcanccUt in tutto quella mifleria di cucire il veflita 
con refla,ma con oro, e (età, ne fi maneggi altra mone- • 
ta,che feudi doro, e doppioni, & in fcambio dvn car- 
lino fi pa^nynf elido, in fiambio dvn feudo vna decU 
na, in fcambio d'vna decina, vn centenaio conforme al 
detto numero,decina,centinaio. Dice il teflo di GiaSìi-^ 
niano in titolo De luftitia , 8c iure, natura omnisi. 
animalia docuit.Z^ natura come madie vniuerfale^ 
benigna, e liberale, fempre cerca, procura,e fi for^^ 
infegnaràfuoi figli,ecommunicartilajuanatura,ma 
il Le finantc come figlio (furio è di co fi , e grojìa 

ingegno, che per mille anni, cheflia alla {cola, fempre 

' • c “ iià 
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W in dietroycome i cordavi, Quindi h^che fe yuol coni- 
prar pami,ò drappi, parte per l'ingordigia, parte per 
tignar onT^a, parte per ejfer vccellato, e/fendo conofem 
to di quella mal nata ra’g^yfempre ne porta la peg^ 
gior parte e la peggior robba in cajfa,& in luogo di por 
tar finiffimo fato, come dice il fecondo fuo Manico, fi 
ritroua incocciato fitto antichifjìmo criueìlo . poiché^ 
poncndofegli aitanti àgli occhi vn'artificiofi baluardo^ 
à guifa di liquido elemento, parendoti la cofa maggio- 
re di quello ch>è,\resìa inganato come il Can d'Efipo, il 
qualpcr t ombra perde il verope%^ di carne', voi don' 
que Contralefinanti miei con la jplendide%^vfatey 
pure taccorte:^a per fuggir ogni forte di eikettatione: 
luxtaillud: ^ 

Exalienopericiilo di fee bene viuere. ' 

Manico terzo. 

'Elpn fen^a gran ragione la jqegromantìaaccomi 
pugnata dalla Tiromamta, Chiromantia, H idroman- 
tia,Heromantia,e Cronomantia fue for elle, h del tutto 
cfdufa,€ vietata, poiché firn vedere il negro per bian- 
co, il verde per giallo, il vecchio pernuouo,& Unuouo 
per vecchio . ^uefie fcien'j^ voglio , che fiano da voi 
lontane, efiaui per maeftro femprc t 'aflratto di Telato- 
ne, & il vacuo d'^rijiotele, voglio dire, che nclle vo- 
firefearpe non mettiate Mai tinta artificiale per farle 
parer nuoue,ò perleuarli il roffore ,lafciatelinel fio' 
natÌHO colore nel fecondo giorno dateli paga,c licen- 
luxtaillud: 

ToJle quod tuum cfl. . : 

IT 4 Mani- 
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Manico quarto. • • I 

. Jl portar piantili non \ cofa dìfdìceuole , poiché II 
2{omaninojìri imitatori veniuano da B^ma in Brin-s, 

' defi in pian elmetti per la via ^Appia, onde à torto ven- . 
gon dannati, da Lefinanti , tengono il piede afciutto, j 
denotano autorità, il picciolo fanno parer grande , il. ' 
grande piu grande, c fanno t ìmomo cofi agile, che oc-*. 1 
correndo alcuna volta effer ajfalito , oltra che feruom, 
per bufi orli dietro le jpalle, e fui capo , Jp edito anco di 
qucllijlo fanno correr come vn daino, & hanno la vir^ • 
tii del mare co* marinari, che quando fmontano à ter- , 
ra, par che volino,tanto fono agìli:\luxta ìllud : 
Nilvdociusannis. 

Manico quinto. 

Le legaT^tte, che legano le fearpe, bì fogna, chc-> 
pano conforme al valor, e.qualità di quelle, acdoche 
non fi dica, quel, che fi dice per prouerbio,per non com 
prar vn baiocco di fiecie,' fi perde l apparecchio d'vna 
gallina j perciò s'ordina , che le lcga%]^c delle f :arpc fi 
portino con vna rofa fimile al fiore del guarda Sole, fi 
per ornamento delle fearpe, come anco del piede^ : 
Juxta ìllud: 

Seruic vtrique. 

Manico fefto» 

fi portino mai da noflri fca^fefen'ga orecchie, 
perche il piede par moxjtS^ ^ ornamento . an ^ . 

per maggior vagherà le fearpe dalla parte di fopra 
' fi portino aperte à tre bande, con jpcjji pertuggi, ciò è 
ndmezo,^ vi tutti due i lati^ appuntarli poi infie-^ 

me. 
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fKCyCÒn 'j^agareUe difeta di varij colori varie rofettcf 
Jitxta illud : . . * 

“ Stabac vct nouùm caput fiorente corona. 

Manico fettimo . 

tìaucndofi ordinato ne i precedenti Capitoti, che It 
[carpe non fi portino più d un giorno tcofi anco s' ordì-» 
na, che gli^fcarpini, e calzette di tela fiano d Olanda.^ 
non fi portino anco piu d'un giorno, come le camicie, 
tbe co fi non potrà effcr lite tra la carne , e la tela de 
oorrupdone> & generatione , altra che effondo r 
piede difua natura humido, neU'inuerno per Ihumidi^ 
ta della terra, e nella fiate per il [udore , hberarete il 
fenfo del nafo da qualche mal’ odor e : Quia mundì- 
cies corporis (ànitati,6c ingenio conferc. 

. Manico ottano. 

- S tinnii non sufino,fe noti in maggio, e qucfiì fiano 
ài pelle di Fiandra, è della con%a Bimana , con una^ 
mofira diuelluto figurato * boi-cechini per ornamen- 
to della gamba fia qtialcheuoka lecito ponarU,sbaf- 
fati alla Spagnola con calette di feta di [otto : I uxta 
illud: 

Vnum fiat, & alcerum non ommiteatur. 

Manico nono ^ 

: La Compagnia deUa Lcfina allargando le fue 
tic, concede molti collari [empiici per una camicia 
da portar fi per molti me fi, uedete di gratta fe quefio ^ 
aUargarc.ò rcfiringcre,e fe quefio è generar gente nuor 
«a fine femine ex putti materia, per tanto hauen* 
ito fatto còfiiputme nel [opra detto fettimo Manico > 
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^ije le cammcie non fi portino piu d'un giomOy horà^ | 
allargandofi più sordina, che li collari non fi portine 
piu d' Ufi bora, che cofi interrompedofi il tempo oppor-^ \ 
tunoyogni fante a piedi refieràabortiuo,& imperfet* 
to, fecondo quei detto : j 

' InmeT^pdelcamindinofirauitoj* • j 

Manico decimo. • ' J 

queflo decimo Manico della Lefina non accade ^ 
far altro Contramanico > poiché ceffando la caufa , da, 
cui fi produce t effetto, cejfa l'iHeffo effetto , e cefiando ( 

l'effetto,non fi può dar principio à nuoua generauoncy 
e nuoua Jpecie d animali, e perciò non accade dir altro,, 
in confutation di quefto: luxta illud : 

Mne caufa impofsibileefialiquid fieri» 

Manico decimoprimo . 

Se foffe per la Compagnia della Lefina, non bifo* 
gnerebbe feminar lino, per fartela,nonera dimeflieri 
alla natura dotarne i Egitto, Cuma, e li deferti dell'ina , 
dia, dou'h di tanta fi ima per la fua eccellen’xa , chc^. 
adegua li preg^ delle margarite, poiché fà durare i 
fai^oletti non foto per molti mefi, ma anco vfque ad 
ternani gcnerationem> uedete di gratta, doueud 
ad àfiottigliarfit, & àcheuiltàeuenuta,cheuuolche 
fi ferita dtl muro per fioiarfi,elo tiene per buona creati 
^ , Voucro Galateo , come fei firapaxp^todaquefil 
Lefinanti, amti di più uuol,che chiuda il paffo al nafa . 
per non farne ufeir quel mal'humore, credo lo faccia, e 
non m'inganno, che tutol, che torni di nuouo allo fiomte . 

€0 per cibo, per Jf aragnar alcun boccone, chaueffe dtf . 

mangiar^ 
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mangiar di più, e credo chet loro pafìo non fia altro, 
che peri feluaggi,garobb€ , pan duro , e ghiande, per 
chiuderli mefier culifeo per haucr occafione di menare 
ne le fettimane intiere fenxa mangiare, ne uienequefitt 
fetta ,* per tornar à noi, con una inuention MatànatU 
ca,& ^Afironomica, laqualnon fcri/fc maìTrotago^ 
ra, nè Euclide, e ne forma' fedici pieghe, e umici) ogni 
fettimana fi ferua il fuo Lefinante d'una piega per 
ftoiarfi il nafo, accioche mentre fi fenìfcon tutte leiicm 
ghe,fiano f cor fi molti me fi in cìrcolo,horqueftaèbeU 
' la dottrina,altro che*la sfera del /acro bofco, altro che’l 
Gnomone’ d'xAnafmandro, il cubo d' ^rchita,gI!iflro^ 
menti Matematici d' Ipparco , l'Mlmagefio di Tolo- 
meo,C KAHrolahio di Teone Mie jfandrino, Qurfl'è nm 
ua dottrina,e fi chiama Lefinantefca, e come Lefinan-- 
fica non ha da feruir ad altro , fe nona gl’iflejfi Lefit^ 
Vanti, perciò difcacciandola dal noflro Colleggio ^ j or* 
àina à g li] aferitti alla Contr alefina, che il faggtolettd 
non ferua, fe nò ad una foffiata fulamente della trom- 
ba nafaica,nelia feconda fi muti t altro, nella terga lai 
tro, & fic quarto & tocies, quotics in infinitum: 
luxta illud : ' 

Quid ni iterum ? 

Manico decimofecondo . • 

Ho provato con l autorità d'Muicenna, e d'Mrtfio-^ 
lek, quanto fia meglio affaggiar il uino puro, che in- 
acquato, é quanto più nocumento apporti queflo, che 
quello, e perciò nel comprar del uino, filate àuuertitì, 
che ngn fia paffuto per il fegno d'Mquario , e per non 
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De’ Contralcfinanti . 

E bene al nofiro Tignato giraffa bah* 
biamo fatti affaìffimi manichi per po' 
tei fi commodamente maneggiar deL» 
tutti d' ogni banda, cdarfi à ciafcbe- 
dimoia fua parte delie uìuande, nonS 
• meno,me{fer Capon mio^uedendo, ché Inumerò de'na- 
Uri confederati tuttauia uà crefcendo , e temendo, che 
perii continuo maneggiamento,nd fi uenga à rompere 
gualche manico cort perdita anco delTifleffoTignato 
graffo , ho uoluto inuiaruene alcuni altri pochi , acciò 
che lifopra poniate per fortc^ àgli altri, incollando 
li molto bene con tenaciffima creta, aedo che vedrano 
gli anni del padre Saturno , poiché in fabricarli, ui fu- 
rono me fiolate tutte le materie uifcofe , e tenaci , che 
potejfe t Egitto madar migliori, noi meffer Capon mio, 
fiate diligente in confiruarli poiché in effi confi (le tuù-' 
ta la gloria nofira . £ uenendo meno quefti Manichi , 
tutta l'opra uaà terra, come una cafa fen^afondamen 
to: luxtaillud: 

Sinefundamentis quidquid fuperimponicur' 
Corruit 

Manico primo. 

Effendo proprio della compagnia nofira fflendida^ 
é^gnanìma come nemica deU'auaricia ,e fpilorceria 
palefi sbarbar del tutto certi mali 

abufi, 
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4^w/z in trodotti forfè , o per trafcuraggine d alcuni 4- 
feruti al noflro roUoy òper natura d’ alami accettati al 
lanojlra Campania, perlacreden'S^a che foffcrodel 
tutto purgati dalia prima mfittione , e poi fcouertijper 
Jlkhimia,come fi dice itTupo perde il peloyfnanonpev 
detTuicio y ha prefo ijpediente di rinforzar qucfto pri^ 
mo Manico talmente , che non poffa fueUerfì nè con col 
pi di martelii , nè di mai^e ferrate , e perciò ordina^ 
ejprefiamente , che intorno alportar delie fcarpefsof» i 
((Tuiinuiolabilmente quelche fi conchiufe nel decimo 
quinto e decimo fefto capitolo aggiongèndodìpiupet' 
piu cautela , che oltruy al non portarlepiu d un giorno, 
& olirà il portarle con la fopra couerta di riccamo in 
cannottigUo , riformando , & allargando li predetti 
capitoli^ Ordiniamoyche s imitino ipopoli disìcknc 
tra Corinto , & ^chaia , noftri padri liberalijjìmiy e \ 
fiudiofijjìmi . Intorno alportar delle Scarpeyvogfia- 
m dunque , che non s usi pelle d animali nelle fcarpCy 
non jpacoynon Lefina > non refa , non color di concerU 
pux^lente , che sufa per annigrire,per imbianchire, 
per imbrun ire, ma in luogo di Sole fi fottomettano uel 
luti . Ter jpaco la'^ctti di Seta . Ter refa oro filato, 
per Lefina aghi doro per cordonarla; 0 ' montonina , 
Damafeo, Broccado, e I{afo ,per colore un drappo cort 
tefiuto di Terlc , Smer(ddi,I{ubim, Giacinti , T orchk ■ 
ncyC Carbunchi :Juxta iUud : Clara mirante auro. 
inoltre poi per l'inuerno non fole doppiarle , tripli^ 
carie , c quadruplicar le dette fole , ma decuplicarle di 
buoni drappi per portar caldo H ptede , e fecondo iin* 

% i rnpcz 
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, tiWperìe , ò temperie dell'ac re , dimenuire^h accrefce* 
re il modo del vefiire z luxta illud : 

" Omnium rerum uicifsitudo . 

• ‘ Manico fecondo , 

Il riptj^r di yefliti non è flato mai lodato apprefl^ 
fo huomini di gran Sìima, e conto, nel lnumero de' quai 
ftamo noi legitimamente,coiKe veri beredi, e fucccjfo* 
rifperciò guardifi dalla mala fortuna chi è della noftra 
lega fono pena di ribellione, chenonardifeadi portar 
veflìti ripe'^^^i, ò ritìnti, ni rinegati, e fubito,che fi 
vedrà vn verità cominciare à mutar colore , fi jpedi* 
fca per le pofle,e fi dia per elemoftna à i mendici Lefi’» ^ 
nanti,veramet€rnendici,e pouerelli,checofi thauran-l' 
m àcaro, che pregheranno per li noflrimortiy nè fi 
faccia flimadi ritagli , ancorché il ritaglio fbfie non 
fola di dui; , ò tre palmi di drappo , ma ancor d^vna^ 
canna, ma che refli per mancia,e bem-aggio al Sarto- 
re,fi fcanceUt in tutto quella miferia di cucire il vefiito 
con refa, ma con oro, e (età, ne fi maneggi altra mone- • 
ta,cbe feudi et oro, e doppioni, & in fcambio d vn car- 
lino fi paghi vn feudo, in fcambio d vn feudo vna deci- 
na,in fcambio d'vna decina, vn centenaio conforme al 
detto numero,decina,ceminaio. Dice il teflo di GiuSU-:. 
niano in titolo De luditia , & iure, natura omnia 
animalia docuit.I<7 natura come madre vniuerfale^ 
benigna, e liberale, fempre cerca, procura,e fi for^^^ 
infegnarà fuoi figli, e communicarli la fua natura,ma 
il Lefinante come figlio (furio è di co fi ro<go , e grofict 
ingegìOf che per miUe anni, cheftia alla [cola, fempre 
^ ^ ■' " rà 
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yà in dietrOyCome i cordati, Quindi èjcbe fe yuol com- 
prar panni, ò drappi, parte per l'ingòrdigiaj parte per 
lignoranxa, parte per effer ycceliato, ejjendo conofem 
to di quella mal nata ra:^,fempre ne porta la peg- 
gior parte e la peggior robba in cafa,& in luogo di por 
taf finiffìmo [aio, come dice il fecondo fuo Manico, fi 
ritroua incocciato fitto antichifiimo criucUo . poiché^ 
poncndofigli alianti àgli occhi vnartificiofi baluardo^ 
à guifa di liquido elemento, parendoli la cofa maggio- 
re di quello ch'è,\resìa inganato come il Can d! Efipo, il 
qualpcr H ombra perde il yeropego^ di carne, voi don' 
que Contralefinanti miei con la jplendidexjtovfate^' 
pure i accorte^ga per fuggir ogni forte di emettanone: 
luxta illud : 

Exalienopericulo di fee bene viuere, ‘ 
Manico terzo. 

7\(o« fen":^ gran ragione la T^groinantia accom- 
pagnata dalla Tiromanti^a, Chiromantia, Hidroman- 
tìa,Heromantia,e Cronomantìa fue far elle, h del tutto 
cfdufa,e vietata, poiché fan vedere il negro per bian- 
co, il verde per giallo, il vecchio per nuouo,& Hnuouo 
per vecchio . Quefle fcicn-j^ voglio , che fiano da voi 
lontane, e fiaui po' macftrofimprcl’aftratto di Telato- 
ne, & il vacuo d'^rijìotele, voglio dire, che nelle vo- 
ftrefearpe non mettiate mai tinta artificiale per farle 
parer nuoue,ò per Iettarli il roffire , lafciatelinel fuo 
nafiHo colore^ nel fecondo giorno dateli paga,c licen- 
luxta illud: 

' Tolle qiiod tuum cft. 

^ ~ * 4 Mani- 
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Manico quarto. 

. Il portar pianeUì non è cofa difdiceuole , poiché li 
Romani noflri imitatori yeniuano da ^oma in Brin-< 

' de fi in pianeHettiper la ria ^ppiay onde à torto ven^ . 
gon dannati da Lefinanti , tengono il piede afciutto, 
denotano autorità, il picciolo fanno parer grande , il. 
grande più grande, e fanno thuomo co fi agile, che oc*, 
correndo alcuna volta cjfer ajfalito , oltra che feruono 
per bufiarli dietro le jpaUe, e fui capo, Jpedito anco di 
quelli, lo fanno correr come vn daino, & hanno la vir^ 
tu del mare co' marinari, che quando fmontanoà ter* 
ra, par che volinoytanto fono agili:\luxtaiUud : . . 

Nil relocius annis . 

✓ 

Manico quinto. 

Le l€ga7^7^te,che legano le fearpè, hi fogna, chc-> 
fiano conforme al valor, e.qualità di quelle, accioche 
non fi dica,quel, che fi dice per prouerbio,per non com 
prar vn baiocco di j}>ec'te;fi perdei appareccHo d'vna 
gallina j perciò sordina , che le legale delle f carpe fi 
portino con vna rofa fimile al fiore del guarda Sole, fi 
per ornamento delle f carpe, come anco del piede^ : 
luxta illud: 

Seruicvtrique. 

Manico fefto. 

7{pn fi portino mai da nofiri fcaìpefen:t^ orecchie, 
perche il piede par moTtpiPi ^ ornamento . 
per maggior vaghe^ja le /carpe dalla parte di fopra 
fi portino aperte atre bande, con JpcjJi pertuggi, ciò è 
nUme70,^. in tutti due i lati^ appuntarli poi infici 
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ìKCyCbn ’i^garelk di feta di varij colorile varie rof me: 
Imta iliiid ; . . - 

~ Stabac vetnouùm caput fiorente corona» 
Manico fettimo . 

tìauendofi ordinatone i precedenti Capitoli, thè le 
[carpe non fi portino più £m giorno, co fi anco s ordu» 
na, che gli^fcarpim, e calzette di tela filano (t Olanda je 
non fi portino anco più dùn giorno, come le camicie, 
che cofi non potrà ejjìr lite tra la carne , t la tela de 
corruptipnca &generatione,o/^r4 che effendov 
pkde di fina natura humido, neWinuernoper Ihumidi^ 
tà della terra, e nella fiate per il [udore , kberarete il 
[enfi del nafo da qualche mal'odore : Quìa mundi- 
cies corporis limitati, & ingenio conferc. 

. Manico ottano. 

• Stitmli non stufino, fe non in uìaggio, e quefii fianca 
di pelle di Fiandra, è della con%a Fumana , con una^ 
mofiradìuelluto figurato ,bolgacchini po ornamen* 
to della gamba fia qualcheuolta lecito ponarU,sbafi- 
fati alla Spagnola con cali^ttedi [età di fitto : I uxta 
iUud : 

Vnum fiat, & alcerum non onunittatur. 

Manico ncno* 

■' La Compagnia della Lcfina allargando le [uè 
tk , concede molti collari [empiici per ma camicia 
da portarfi per molti mefi, uedete di gratta fi quefio ^ 
allargare fi rcfirmgcre,e fe quefio h generar gente nuo'" 
Ha fine Temine ex putrì materia, per tanto hauen* 
do [atto colìitmm nel [opra ietto J'ettimo Manico > 
: 
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thè le camimùe non fi portino piu d'un giorno,, horà^ ' 
allargandoli più s ordina, che ti collari non fi portino- 
più d un'hora,che cofi interrompedofi il tempo oppor-^ 
tuno, ogni fante a piedi refierà abortiuo,d7" imperfit<^ 
to, fecondo ' quel detto : 

' Jn me%p del camin di noflra uitru ► 

Manico decimo. 

xA quello decimo Manico della Lefitnanon accade 
far altro Contramanico y poiché ceffando la caufa , d(t. 
cui fi produce l' effetto, cejf a l'iHeffo effettore cefianda 
l'effetto, non fi può dar principio à nuoua generaùone^ 
e nuoua Jpecie d animali, e perciò non accade dir altro^ 
in confutation di quefio: luxta illud : 

Sine caufa impofsibileeftaliquid fieri* . . 
Manico decimoprimo . 

Se foffe per la Compagnia delia Lefina, non bifo* 
gn crebbe feminar lino, per far tela,non era di meftieri 
alla natura dotarne t Egitto, Cuma, e li deferti dell'Ina-, 
dia, doti h di tanta fama perla fua ecceUen< 3 ^,che^. 
adeguali prc^ delle margarite, poiché fà durare i 
fa'^^oletti non foloper molti mefi, ma anco vfque ad 
tertiam generàtionem, uedete di gratia , doue ud 
ad éfiottigliarfi, acheuiltàeuenuta,cbeuuolche 
fi ferita dtlmuroperfioiarfi,elo tiene per buona creati 
%a , Tonerò Galateo , come fei firapax'^ato daqueJU 
Lefinanti, an^i dipiù uuol, che chiuda il paffoaìnajà. 
per non farne ufeir quel mai' humor e, credo lo faccia, e 
non m inganno, che uuol, che torni di nuowt allo fiontét ^ 
co per cibo, per Jparagnar alcun boccone, chaueffe dn, 

mangiar^ 
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mangiar di piUf e credo chel loro pafto non fia altro, 
che peri feluaggi, garobbe , pan duro , e ghiande, per 
chiuderli mefier culifeo per haucr occafione di menare 
ne le fettimane intiere fenT^a mangiare, ne uìenc quefla 
fetta , per tornar d noi, con una inuention Matcmati- ' 
ca,& sAjlronomica, laqual non fcrijjc mai Trotago^ 
ra, ne Euclide, e ne forma' fedici pieghe, e uuolch'ogni 
fettimana fi ferua il fuo Lefinante d'una piega per 
floiarfi il nafo, accioche mentre fi fenifeon tutte lehicm 
ghe,fiano feorfi molti me fi in circolo,hor quefla èbeU 
la dottrina,altro eh e[la\s fera del [acro ho fio, altro che*l 
Gnomone (t^nafimandro,il cubo d'^rchita,griflro^ 
menti Matematici d* Ipparco , l\Almageflo di Tolo- 
meo,a ^AHrolahio di T eone udlejfandrino, Qupfl'h nuo 
ua dottrina,e fi chiama Lefinantefia, e come Lefinan^ 
fica non ha da feruir ad altro , fe nona gliflefì Lefi^ 
fianti, perciò dìfiacciandola dal noflro Colleggio, s or- 
dina à gli\afcritti alla Contrale fina, che il fagg^lettù 
non ferua, fi nò ad una foffiata folamente della trom- 
ha nafaica, nella feconda fi muti t altro, nella terga lai 
tro, & fic qU‘irto & todes, quodes in infinicum; 
luxta illud : 

Quid ni itenim ? 

Manico decimofecondo . ‘ 

Ho prouato con l autorità d'jiuicenna, edlAriflo- 
tele, quanto fia meglio a ffaggiar il nino puro, che in- 
acquato, é quanto più nocumento apporti queflo, che 
quelloy e perciò nel comprar del uino,fliate àuuertit/\ 
cìje ngn fia paffuto per il fegno d'aquario , e per non 
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fam mgamare,accioch€ conofciate, feH uino è acquai, 
tOy udeteui di qucfli fecrcti^fate m m[o di tronco 
'd'hedera feccoy& è di Marco Catone ^ e T linio , pone-- 
teui dentro il uino, feui è acqua mefcolata, ufciràit 
mno,e refierà folamente t acqua . Di più gettate den^ 
tro la bota del uino pera crude /effe per il me%p, ouero 
delle more,fél uino è puro, nuoteranno di [opra, s’h 
acquato,anderannonel fondo, lo potrete anco conofee^ 
re in queflo modo, mettete una ffugna nuoua onta d'o-^ 
Ho nella bocca della bota, che l'otturi molto^ bene , che 
non pojfapenetrarui aere, e di là à due giorni leuefi la 
fpugna, & ejprimafi , sin quel uino ui è acqua mefeo^ 
lata ,fi uedrà nel color della fpugna . per affecurarui 
ancora in queflo , metterete in un pignato nuouo inui- 
triato il uino, e ferratelo bene, feui farà acqua mefco- 
lata, fudarà di fuori della p ignota, co fi anco dentro del 
la padella friggendofi HoUonel fuoco, fegettandofi den 
tro iluìnoj'cintiìlerà fuori della padella,h fegno,che^ 
nel uino ui h acqua mefcolata.hò uohtto far queflo Ma- 
nico, cofi rinforr^to di documenti^ perch'h cofa, chcj 
molto importa, perciò confederati miei , siate auer- 
tentiyfeconofcete alcuna fi-aude nel vino, prendete.^ 
combiato,non comprate uino,che fiapafiatoper il T e- 
uerone . Ver che . Agitar de toro aiie ; luxtaiUud: 
Furitas amica natura . 

Manico decimoterzo . ' 

Olirà tanti notabili Documenti , fi dà anco quefl<^ 
'thè ne i giorni , ne i quali la pia , e Santa religione . 
Chriftianauieta (ufo deUe carni ^ elatùeinij yinofirk 
* frqiai 
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fratelli tengano in diuerfe parti del Mondo afi ai fffme 
Barchepefcareccie,acciocbein quejli tempi debiti flia 
no abondantì di Tefce Jpada del faro , d'aurate deW-» 
ipiro , anguille del Timauo , habbiano alofe delteue-> 
fc, Carpioni del lago BenacOyPpmbi di B^uenna Sca* 
ri de l mar Caipattio , U triffc di Meroe . I temoli di 
Ticino : luxta iilud: 

Prouidentia magnutn lucrum • 

M anico decimoquarto. 

Benché fia ampliata la forma , e modo de cappelli, 
pur’ anco s agggionge , che fi portino con ogni ìfontuofo 
ornamento con un giro intorno dì perle di molto valo^ 
re , c guardisi ognuno portar cappello ritinto y perche 
oUra apporta graucT^ alla tefta , è ancora di mal'o^ 
dorè : luxta iUud : 

Omnia mala mala,preter alapìa falernitana* 
Manico decimoquinto . 
può cfier di meno , che qucfia fetta di Lefinan 
tt non dìjcenda daUaprofapia delle nottokyO de’-uejper 
tiglioniy poiché è così nemica della Luce, che ordina 
non douerfi feruir di lume la ferayCfe vuolychefene fer 
ua y non ecceda per breuiffimo ffacio di tempo uno , h 
due fili di bombace con poca quantità d’olio . ffuefio 
quanto fia fuor dell'ordine della natura , chi non hfor^ 
fennato , può giudicarlo , e quanto la luce fia necejfa^ 
ria in ogni tempo , non uè huomo che noi fappia , nel 
giorno La natura hà prodottto il SoU y acciò che per 
mexo di quell'aere , come corpo diafano , noi poffla^ 
WQ oprare i nella notte infcar^h del Sokuà ad illm 
' . r" minar 
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minar gli ^4ntipodi , hahhìamo la Luna , eie Stelle i 
dentro la terra ni è anco lo jplendor delle pietre predo 
fé y nel mare ni è lo Jplendor dc'^ Coralli , e T erte, nel- 
• l’aerè ui fono le lucciole , le quali àguifa di Jielle porta 
no la luce [eco , [opra la terra poi , e dentro il mare ui 
fono tanti animali , tante piante y le quali permeT^ 
d'artificiofi Candelieri con olioyò torcic di cerayò feuoy , 
fanno feorno allo jplendor del giorno y e tutto ciò e fat^ ! 
to,accioche .doue manca la natura fopplifcal'inge^ 
gnOyC tarte : perciò fi comanda à noHri compagniyche I 

nella notte in tutti gli angoli della cafa , fi tengano faci \ 

accefe , dalla tempiatura fliano fojpcfì tanti lampioni, 

€ lanterne yche paia un Cielpojiiccio di HellCy l'olio fia • I 
di balfamo uenuto dalla Halle della Siriay la cera per le ■ 

etorcic fi a del mote Himetto dell ittica: luxta illudi • i 
Lux naturale folaciuni . ' 

. Manico dccimofefto. , 

. S'ordina, che per fuggirli odo y fi vada alle yolt(L^ 
per rìcreatione alla caccia, ma non per guadagno, fk* 
cendo venire ipiit perfetti cani dalla Brettagna,e tratr 
tate,fe potete hauer quelli della ra^:^ di Lìcifcaydi 
y dante, di Vertago, di Ouride, di LetargOyC di Lam- 
puro;c non voglio, che fi vada per Jperan^ della cac- 
cia, fenz^a portar da mangiare, come fanno i Lefinm* 
ti, che portando nella tafea vn to%^ di pan tojio con 
vn aglio, ò cipolla, e con bere alla gm fa di ^Diogene, ne 
tornano à far k fera vnico contextu, 
cena, & m magico pratv^ , ma che fi vada preuifia 
benCf & kdmndo fitùcalQ akimtq , fi ddvi U 

' Con- 

I 
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Cmtralefinante xo Ifuoi compagni vicino ad Vn hd 
fonte crifiatlino, do ue fàccia metter il fuo tauolmo con, * 
le viuande à tauoUy & ini fi recreino tutti, mangiane 
do nel primo meffo alcuni pafiiccini d'occhi di vite!-- 
lucci, ò di caprettini,nel fecondo mcjfo fi gimmo alcuni 
ferniconi morbidamente arrofliti, e ripieni di'.lampre^ 
de, 0 di tartufi , & agiatamente fi mangino caldi con 
giufia proporcion de" bocconi,nclter'gp meffo poi ven- 
ga à tauoia alcun centinaio di polpe di petti dì pernici 
arroflite battute diligentemente , ^ incorporate con 
torli d'uoua frefche,poluere dimoftacciitoli di 'Capo- 
ti, graffo di cappone con vnpoco d'hcrbicine odoroje, e 
poi ripartite come fi fuole , e cotte in vn tegame con 
gran di vitella, e vino, e jpoluerÌTt^te di cannella fina, 

CÌr in quefio modo fi mangino , che cofi faranno per 
gufilo trafecular quelle pouer e padelle J^l quarto mef- 
fo vengano alcune do'gene d'anìtrottl di diece , in dodi- 
ci giorni, ìquali ben vnti nel hntho,epoi ripiene d'ofiri 
ghe auuoltolate dentro à delicatiffimo olio, e pepe, e 
ftufati aggiatamente invnconuenientc vafodi terra, 
che cofi apparecchiate faranno per guflo, e meraui- 
glia fitggcr le labra , gir inarcar le ciglia , e mordendo 
hor qucfia,bor quell' altra parte di quegli animalotth 
e^r a^arccchi , e con replicati baci di faporofi, e fre- 
fichi jfimi vini , che dentro à belle, e limpide bottiglie, 
nuotino appreffo i gran rinfrefiatoi pieni di falaffo, $ 
neuc,menarannogran parte di quel giorno in gran pia- 
cere^ e dilettationc, indi poi leuatifi à paffi lenti dopo 
hauerfi alquanto ripofaù y pxrfegMitìno la caccia, torr 
i * - • • nando- 
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ttandofene à cafa con la yittma,epredaiComdiJJe€9* 
lui : Tofte prefi in battaglia, e parte vccifi . < 

Manico decimofettimo . ' 

Se pompo fo è il vcftitó,fhe shà da portare, e ricche 
fono le tapc%^rie,che ornano lefale,e cammere, pom 
■pofo,e ricco bada ejfer anco il letto dotte fidormc^tx 
perciò s'ordina ^ che olirà lagrandeT^ del letto alla 
Lombarda , hà da metter 'pgni fiudio , & iridufiria il 
^ontraUfinante yche i matara'^ fiano piemnondi 
lana Barbarefca, ma in luogo di quella , ri fi mettam^ 
fiocchi di fdba » di ’j^beUini , d'armellini , mefcolatìd 
però tArabì odori,le tele delle len'gplafiano dorlctto,0 
di quelle della Terfia tanto lodate d'idufonio,o deb- 
l'Egitto,ò di Setabi celebrate cotanto da Sillio Italico, 
ie coucrte di broccàdo riccio , il padiglione del rnedefi* 
ino drappo , la trabacca d'oro majjiccio , i cojcini tr^ i 
punti alla Genouefe con belli lauori a punta d'aco,pie» \ 
ni de i pià odoriferi fiori,che produce Trcnefie, Mile- 
fia,V ancata, Tafò, e Samo, & i Lefinanti\fe ne filano 
non inpagUaricci,ma in quel letto yche communemen^ 
te è fiato Àgli altri animali preparato, ciò è nella dura 
terra :2uxta illudi 

Margarita non fune expendenda? porcis . 

Manico decim’ottano. 

Lo fiar al Sole, in ogni tempo è damiofo, nell inuer- 
fio, perche il Sole muoue gli humori del corpo,enon U 
rifolue,nella fiate perche troppo li difecca,e può indur- 
re molte febri, il far moto fouerchio nell inuerno per 
lìar caldo fen-^afuocOf òmollonociuo, per efier moto 
- . " ' ’contra ^ 
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tt^anatura: luxtaillnd: NuIIum vioienturo du 
tabi le. il raccorreSierpi, che giacciono fen:^ padro*^ 
niper farne fuoco la ferafe leuar la comodità à ^li au^ 

' gèlliiiquaU fe ne firuonoperaccommodariinUìài 
pulii, il chieder fuoco à tutti i vicini ^ e radunar copia 
ditÌ7^:^m per fcaldarft co* l fuoco daltrij e vn andar 
perendo propter amorem Dei , Il contentarfi del 
caldo naturale folamente nell' inuerno non bafia, per- 
che gli ejiremi ne refierebbono femprg^fieddi , poicìje 
per AncipariftafiiX)) quel caldo fi concentra dentro » 
fuggendo il fuo contrario , e fcrueatla concottiont^ : 
llixta illud: Circumpofi rione concrarij,alCtrutn 
omnitur, & vnitiir. Il non far fuoco per pencolo di 
non bmctar la cafa^quelio farebbe far tattici huomi^ 
ni kauertenti, e mal accorti y e perciò diroccando que- 
lli manichi Lefinantici fi formano inmui per con* 
trapofitionem, e s'ordina , che. nella fiate fi porti 
tornbrclla per [chifar i raggi fotari, ntll inuerno paf- 
fatido dal S ole, fi faccia pafio di corrìcrojl moto fia^ 
uguale à qml del Tadre Saturnoy e perche, potrebbe 
entrare nella fian'^a qualche impefiatur a d'arìa y fte- 
ciafi fuoco per corromper il mal' humore : luxtaiUud; 

Difparcs mores dirparia.ilndia f^giiuntur. , 
Manico dccimonono » 

Dice il pYouerbiOy Nauita de ventis , de taurìs 
tradac aratoi\i| Contadino non sà dar conto della ci- 
uiltàj il J^ohile non sà dar conto dell' aratro, il Filofo- 
fo non conofee Bartolo ; e Baldo non hà amicìtia coìls 
U riftotelCf per non pagar la pena, dicolo à propofito, 

F quefti 
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queJULefinanti,€redo,che fiano flati dìfsepoUdì Dìo* 
gene, ilqual vedendo un giorno nel fiume un ruflico 
prender (acqua con le maniy& bere, gettando il uafo, 
cheportaua,fi feruiuad'una mano per pi atto, deW al- 
tra per boccale, non confiderando , che quello era per 
necejfità. Quefia fetta di Le finanti proibì jce nella men 
fa le forcine, e cocchiari dt argento, e porta per maxi- 
ma, che la madre natura gli hà conce ffi cinque ditojt 
per mano, e che fe lifà ingiuria in adoprar quegli iflro 
menti, fequefla fetta fofle pratticanei dotti libri, fa- 
prebbe , che le dita delle mani fono per altro ufo, che 
per queflo, il pollice h per portar (anello maeflrale^n 
fegno del dottorato , (indice è fegno dimoflr attuo d! al- 
cuna cofa, il medio hà (ufficio di purgar il mufo al cu* 
tifeo, il quarto per ejfer attaccato alla uena del cuore, 
doue confi fle ( amor matrimoniale, h per portar iand- 
lodi fede, il picciolo hà (affi do di purgar (orecchio, 
itìr ecco diroccata la loro igporan%a, e perciò inofìri 
confederati ufinoàtauola le fircine,&i cocchiari, le 
forcine per li bocconi fodi^etener le mani afciutte ,e 
polite, i cocchiari per le cofe liquide : luxtaiUud : 
Homo fine debitis infirumencis nihil ope- 
raci poceft. ^ 


Il fine de Manici. 




\a. L mio meflìeroà quel degli Elefanti ^ 
non "pi è differen^ alcuna , benché l Ele-- 
j, ' fante per la fua gran fìatura , e per effer 
* giuntare , porta yn caflello [opra , 

pieno dì affaìjjime robbe per lo jplcndido vittOy e ye- 
ftitode' ComralefinanH. Io befiih'e fiataccagriittO yC 
di poca Hama , ne'porto altre tanti y perche il mio ge- 
mme effondo fato onta con Inolio diMedufa , hauea^ 
d ferhe così fodOyC durOyche vincea le pietre adaman- 
tine y e di quello hauendo introdotto nel yentricolo dì 
mia monna madre, ne creò 7»e,e quella yirtuy efòrte^j^ 
Xàyche douea far difUmtd in cofigran membriy fi tro- 
tta radunata [opra le miepiccìólè fpalle : luxta iUud : 
Virtus vnita fortior. E feyiueftehoggiynon haure- 


fie migliòr dìfcepolo neUa yoflra fiala , ma io fiero 
fupplirper me, e per lui, benché picciolo di lìaturaj , 
perciò ècco pér beneficiò delia Contralefinay yi sbocco 
fuori yn fiume di ricordi di mefier Zi^^lardene , leg- 
geteltàttentamentCy che non fonò di minor pre^fj^Oycl^ 
li p afiati luxta illud : 

Refpondent vltima primis * 




DI ZIZZALARDONE 

Della Cafata della Cornucopia. 

/ '^Uajpknàidijjima Accademia 3 e Cornpa^Ui , 

, de Cantràlefinanti y doumque 3 e qu$ 

. modoctmquh fifa, 

. . .'V ’ ' V ■ 

JCE Tlatone, edottamente 3 ehethuo^ 
mo non nafce àf ìfolo , ma per la patria , 
per gli amich cper li parenti , è perciò da 
quefio documento moffi oleum ^iritieU- 
uatì,e gentili , douunque s hanno potuti ftendere^ le k» 
‘to fonte 3 fi fono'' adoprafim beneficio di quelli ; di ciò 
-ne leggiamo infiniti efempìj3 e per raccontarne alcw^ 
prima mi sofferifeonot Spartio^ e Bolide per amor de* 
-Lacedemonij hauerefi>ofio il collo alla mannaiay ^n- 
^curofigliuoldi ^^idaper a^r della EriggiaeJJerfi 
, gettato dentro una uor aggine * Trmgmarè"Panào- 
. ra nella guerra di Beotia hauer efpofli^ioro buSliper 
. beneficio della patria • iAnapiyé^^Anfinomoper me^ 
delle Fiamme dt Etna ejfer p a fiati per faluar il par 
drc.TÌatonc poi per giouar ad altri con lafua dottrina^ 
ejfer uenuto nelle nofire jponde ad imparar d' Archita 
‘ *Phagora àgli auguri di MenfOy^poUonia tanto fi «»- 
nofceafiimolato dall' ob Ugo di giouar altrui co qualche 
Dottrina, chepafiò il Caucafo , i Majfagetiygli ^Iba 
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ftiygliScki, e qud gran fiume per vrmrad r Fh 

lofofo Indiano, lodonqueadimitationdi coflóro , 
nella mtaproftjfione , ho uoluto penetrar^ i più fi cmi 
jlrchiuiji che fiano nel Mondo, ho caminato tutta It 
Spagna , la Francia , l'Inghilterra , la Croacia , la^ 
Caldea , la Taleftina , la Gheldriaja Saetta , la Sco* 
tia, la Macedonia, il Cathai, laDanimrca, 
firia , eia Calcedonia , infino i pertuggi donde efeona 
Mufiro , Tramontana, Lcuante^e Vonente; epoiprtn 
dendo ad imprejlo i talari di Mercurio , e di Terfeo , • 
tali di Dedalo , HÒ ueduto la cammera doue fi ripo^ 
fa il giorno la Luna , il ricetto , doue la notte il S oì cor 
fuoiCauallifoggiorna, ildomiciiio di Mart,e Vertere, 
la catena con la qual Folcano feoperfe l'aldalterio lo- 
to, il cacatoio di Saturno, la menfa di Gioue,il caducei 
di Mercurio. Scendendo poi nel mare , mettendomi 
itnafoprauefle del padre Trìtone , accompagnato da 
Dori, & Mnfitrite,con una jpugna d'ol-o in bocca ho 
yiduto tutte le cauerne,antrì,Jpelonche,concàHÌ dell' - 
Oceano , in fomma non ut è rifiato cantone dell'uno ,e 
altro Mondo , che non l%ibbia ueduto per Imparar 
cefe nuoue,le qual potefft poi' communicar in beneficio 
di fi honorata,e degna Compagnia della Centrale fina. 
Il cui fine è d allargare , [& ampliare più cheli può il 
Tignato Graffo , per farlo immortale , & ho voluto 
portar qualche bel frutto al mondo, acc'toche affaggian 
do fi da quei che fono dilla nofira legala dolcegpgafM, 
fi dia animo à ì pofieri di feguir torme nofire, arrgi da 
queipaefì incolpiti fhò portato meco fai virtù fecreta, • 

? S 


0 M,V Ji G TI J jt I 

à tignanti. I quali non uoranno cambiar uìtoj, 1 
ecoHumi , gli farò trasformar in diuerfe ^ecie d'aai- 
mali». Q^mift vedranno noni .Acheluiin ferpi, 
taurUnuonì ^tteoni inCeruì,nuoui Efculapi in Drago 
ni»nuom ^glauri in fa([i,nuoue Dafni in lauro , nuoue 
*ì^cuheincaui,-nuoue Leucotein uerghe à’ìncenfo, 
nuoue Tq^obi in Marmiy nuouiTerei in ypapt^e nuo* 
ui ylt[ji co i compagni in porci . £ t àccioche in tut 
to s’cfiingua il nome Leftnantefco , faro , che l’ijiejfa 
i e fina diuenti così [puntata che non pojfa penetrar nh 
anco lijtejfa acqua . Chi farà dunque chabbia l'orec» 
chio così d' lipide fiordo , che non uoglia udir quefta^ 
pottrina , la qual cagiona fi gran commodità ad ogni 
uno , ad ogni cafia , ad ogni città^ad ognìproumiai sé 
ahbellifice così il mondo, che raddoppia i raggi al SoU^ 
e fa parer piu dolce l'^mbrofia,e nettarei ma cornine 
Clamo unpò à difeorrere per le cofe dell rniuerfio , che 
le uedrete tutte imitar la Contrale fina, df abondan'ga » 
di ffilendidcggt^ , digioftre, di doni ,d'odori,di fiaporip 
di ciuiltà,e fiparger à largiffima mano quanto flmoma 
sa defiderare . Et ecco primieramente la flagion della 
fiate,fie ben pare àlefinanti , che fi contenti di poche 
uefti , no’lfa per auaricia ,ma come fiplendidamadre 
prodigalmentc àfiuoi figli vuol compartir i donìfuoi; 
à ficorn^di uoi altri Eefinanù , che fempre tirate fac-- 
qua al uofiro Molino , non uedete, cornea larga mano 
ne jparge tante forti di frutti, non fiolo per gufio,e dìlet 
tq ,nia anco per uaghegj^ , gli alberi in quel tempo , « 
qpanta Tompadimofirano alpari de Cdtralefinanti^ 
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con quanti fregi comparifcono alla no [Ira prefpettiua 
dicolormiUe , nh anco l autunno h [della Loro compa^ 
gniajpoiche col fuo temperamento ne da tuue mature, 
& altre forti di frutti, a gran copia , e l'inuerno noru 
uienanco con la fua liberalità à darne fruttti deWuliue 
di Castagne , di mfpili , d' duellane, diperi, di pomi, 
ma che irete della prima uera , con quanta uarieta di 
fiori efee in campala , quanti odori nefparge quanta 
ttaghez^ dimosìraper ornamento della Cotralefina? 
che direte-^ degli elementi, ecco la terra principalmente 
uera Compagna del Tignato gr afro quante Fiere no* 
drifee nel fuo fino , quante cofe aromàtiche , e di Spe- 
darne produce ^ nonper liLcftnanti , poichenonleco* 
nofrono^efonàproh'ibite dalleloro cofiitutionfTroduee 
le dunque per noi . limare anco fideli ffrmo campa* 
gno c della nofira Campania , poiché non conofeendo 
i Lefinanti , che fapor h abbia il pefee fpada, il rombo, 
lo fiorione, V aurate , & altri buoni pefei , ne che cafa 
pan le perle , i coralli , ne fa un prefente à noi, L 'aria è 
nemica à brocca Lefinanti , perche hauendo per cofli* 
tutione , che l'huomo Lefinante fipafea d'aria, per ti- 
more di no effer macinata fiotto i denti di quéi balordi, è 
uenuto à faluarfene fiotto ilnoftro ftendardo , portan- 
done in dono piccioni , pernici , Alarne , , fran- 
colini , tordi , € tutte lefiue ricche:^ , l' Eterea 
4 i Lefinanti non fierue «è per introito , nh per 
tfiito \ Toiche lì piace filar fempre al buo e fen- 
^ fuoco , e perche . Omnis regala pati tur exce 
peionem» J Lefinanti homo alcuniprotettori,chegU 
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ttannoaìutOyC fkuore,pcr leuarli la fkme dal corpt^, 
Tlutone lor manda le midolle dell' Idra albero del 
Tafioi Cuoi jrutti^^cone portò d' Eraclea lafpuma di 
Cerbero y e tsA rahia il facco delTy/ìloè . Se parliamo 
poi del tempo, ò che fia di pace, ò che fia di guerra, ò 
di fanttà, ò d'infermità, tuttti fono della noflra lega, 
nel tempo di pace fi fanno doni di molto valore fra /'«- 
na,e l'altra parte, fi fanno Campiow,fi corrono lanT^, 
s’apparecchiano pompofe liuree , fi vedono pompofi 
apparati./ noni di trombe, e di tamburi,ribomba l’aria 
daftiglieria ; In tempo di guerre, fe non s’allarga la 
mano, e fe non fi filande, e fi>mde, la vittoria volta le 
fi}alie;ln tempi di fanità,fe l'huomo vuol vfar lapar-^ 
fimoma nel vitto, e veft ito, ogni minimo vento le jcuo^ 
te come canna; In tempo d'infermità fenon fi fommi“ 
niHra ilgouerno largamente con buone galline , polla" 
^ìri, e larghi med- c amenti , non li manca il tirare l^ 
calce . £ mentre voi lefinanti mi dite, che i Contadini 
del Milancfevan viUitidi teUr^C/^ turchina con cap- 
pelli dì paglia, alcuni portano le pelli di lupi, que- 
fio lo fanno per ej/er della voflra ra:^jnonper virtà, 
emeritodcUavitaLefinantica,e poi vna hirundo 
non fjcit: ver, che come corui bianchi fono rari colo- 
ro, chela lodano, come per contrario non è huomo di 
buon giudi do, chi voglia biafimar la Contralefina,efe 
bene attefiate Diogene che habitò dentro vnabota,& 

, vn Tittagora,che gli piaceuano li broccoli, & Epicu- 
ro, à cui piaceua la "^ppa, vi rijpondo,che à Diogene 
per taccià fe gtimproperaua^ che habitaua dentro lA 
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iota, poiché gli pia c tua moka il vinone cofi fi ritroua 
delia nojlm fetta t non voftraj à i broccoli di Vittago-* 
rfl, cen tra vrs loquimini , fe conofceHe di quanta 
fapore fin la minefira di broccoMi J^apolitani ca* 
ftfoi lardini, ^ali guflaua Tittagoray no'Ubiamereflc 
tefinantCy ne iatttftcrefle in voftro fauor^, t la "Z^ppa 
d'EpicurofteneteT^oifoìfey che fia di poco momento^ 
nella ^*ppa Vi entrano petti Vi galline y lattCy 
^ccarOycannellaygarofaHy petti di pauoniy d* Indiani, 
di faggianiydi pnfciuttOy Ó* formaggio . &‘quefl'era 
la '^Qtppa d' Epicuro , che dite bora voi ì e fe T aletta 
comprò Inoline anticipatamente prefago delia futura 
care^iia, lo fe^non per fame mercatantia t'anno fe» 
guenteymaper Piarne abondantCy e viuer largamente : 
luxta iiiud : Ance tempus proiiidentia . E quante 
fia meglio à chi nauiga tener le vele jfiegateyche chiu~ 
fe, da qui fi conofee, che tenendole legatey non può far 
giornata, come l'acqua non può entrarnd poi^, d(h» 
ue l’aquedotto è chiufo ,e fei Lefinami fi fìringono in 
giuntura, non ne vanno à Bpma per peniun%a, chcLJ 
qualche voltacrepanoflernutarìdoyò pcditaudo. Gie- 
roglifico deUa Contralefina è l’oftrica apprejfo i Croa- 
ti, laqual genera le perle, per farne ricchi altrui, ^p» 
frejjo gli altri fu Gierogiifico il fiore, che partorifee 
t odore, e la bcUcj^per altri . ma bora Cicroglifico è 
il caflore,che porta itejìicoii pieni di mufeo per darlo 
ad altri.Et perche nel tribunal fupremo della Contra- 
ie/ina, fi fono fatte molte deci fioni,fi'a le quali vi b 
. quefla^cbelpfiridmp^comva^iiiQs^i cnm Centra- 
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Icfina, con cjm(ìa decifioneyft danno molte diffinitiue 
fentcm^ylL jubhmt Dottor GraJ/a^^ Magna bene 
àeLpatfc della Gonfìatana nel fuo libro intitolatola 
Cornucopia Zuppcfc à carte di quel pimtOyCbe fignifi’- 
ca La Cornouaglia per hauer mandato un Lefinante à 
Corneco, e ui fè un l bro per trafiullOydice,che Gicrth- 
glifico della noflra Compagnia fà il Gaulo, per dinìo- 
ftrurcy che fi come il Gaulo in tempo delle fiche y & 
utic è molto grafia, e poi di fuori ha le penne di diuerfi 
culori,che li danno vaghe%^,e belleT^a, così la Com 
pagnia della Contralefina,oltra la grafie-;^, che ri ce 
ue dal Tignato graJfo,ne i pregiati uefiiti , e di diuerfi 
colorii par che fta un Calilo, ma con più argutc‘3^, 
difie il Dottor Magnana^^ Franca trippa , che Gie- 
toglifico della noflra Compagnia è il Tauone,st per la 
delicate':^ della fua carne, come anco per lamacflà 
delle penne fignific^tiuede pregiati uefliti , Chi uuol 
anco uedere altre belle contemplationi, legga i noflri 
dottori nouelLamenteflampatiin Coccagna, che fono 
Fragafio di’ buon tempo de vdlitatc prodigaliea- 
tis, Cacca Tolifcmeo de gloria abundanter viuen 
dii l^itellio de ^gnonì de modo cQcinandi,ZM- 
pat co de Volponi de mduftria acqu {rendi amicos. 
Luterbìo Spend’ingroffo del modo di ^uflar le uìuan-’ 
de;Tandolfo Zuccherini del modo di far paHoni, epa-- 
Elicci; nti fileno de Brauaggi del modo di farlc^ 

torte, &.d bianco mangiare . 'F^pn mancano ancora 
altri buoni edutori della noHra lega , chHnfegnano di 
far li'^ucch(sriniddmm(datiiratMdi pafta,cajja- 

teUe^ 
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jtdkymojiaccioU ài’s^uccaro , & amandole , far Vina-^ 

JprCy cajiagnellé al modo di zuccherini, pi^^e damati 
dole Con le foglie di rofe, paflad(Ue di marzapane, tor- 
ta di meloni, torte di polpe di faggiani,ò pernici f-forte 
■ d’anguille, fi-appc^ouero polpe di pafla di flmfoli , pi- 
fiachee dorate, pignoccati fr efebi, bracciatelle di latte, 
e'iuccaroeon farina,ma [opra tutto ut è un ^utor no- 
. fìro intitolato la quinta effendi de buoni bocconi, che 
comincia à trattar deìlin^^^ e feguita per tutto il 

hi fogno della tauolq, infinoalbuonprò, e per infalate 
deferiue l’injr aferitte herbe, Un falata d'^nchioie,me- 
folata con allegretti,, e Fiori Crijfini , Bottarghe, tar 
tufi , e 'gibibi , crefmni , grumi di Uttuca fiori di bu- 
golojfa y € di romermo . Ter mineflra ordina amilo. 

Brodetto , carabay^ta di petronciani. Farro alla tur 
chefea , fiorita pafata con Zuccaro, acqua rofa,la 

fagnottiypan grattato e rifo marinato . Ter carne una 
lonxa di Torco , un paretcuore in pottaggio , pauoni 
gioueniy capretti, yiteli, Jordi , e heccafichi ,pic 
doni , lepri , e fiancolini , per foprapaflo lazcroli,ar- 
hricocole,a mandole figfibe, bifcotti pifani , berlingoz 
zi , caUiJfoni a figure dorati, cqfcio marzolino, proua- ‘ 
torà , cafeio cauallò , cafeio di guaine , parmiggiano , 
fnaior chino cafeofle , cripi di latte, ciambelle .con zuc- 
caro, uoua confetti rèfiauratiui in forrna dimorfe fi- 
letti , ò ucro,tortelletti, coriandoli mofcati,crefcentina 
di butiro co torli d'uqm.corneline,fuliginate,gioncate, 
mef appiè, mela rofe,.mci fiefche,.noci monde^ 
mlmn rojfo con fate [opra, pan buffetto con z^ccaro,e 
f ~ ' ' * • ' ' 
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latte, pere ^rujpide, pere mofcat'elleypere ghiaccìolèl 
. pere Francefe,Vergamotte, pere riccarde,pere Tapa, 

€ ‘ji^'^^uerata, e nel buon prò una brindifata alla Te- 
defcos, Q^jie fono le dottrine fegnalate de* noflri 
DottoriyHon quelle de* Lefinanti,'iqualt perinfalate fi 
fcruonodei refiuti deUe botteghe che fi gettano, per 
mineflre un piattino di lentecchie à mangiar con la 
punta d*aco co*l termine di fei minuti dt bora, per uino 
il monago , che fi caua dalla feccia, pafiato dal Teue~ 
Yone per diece uolte, per carne un pex^ di polmone ài 
bue crepariccio, per fi-otti me%a ghianda,& in qual- 
che banchetto un pero feluaggio , per cafeio le feon^ 
con tutte le brutte%T^ , che réflano à noi per capponi 
arrofti, un foricino,per confetti Coffa delle garrobbe, 
per mufica una ragliata d'afino, è per buon prò, il le- 
uarfi da tauola con la trippa piena di uento . Quanto 
poi all* alloggiar de* forafi ieri , tenga fi un pala-iì^ à 
pofta con ogni commodita de*fcrmmentiper tal effetto, 
come fanno i Francefinoftri confederati, e fe li dirL> 
ogni cofa necejfaria lautamente fen-j^a paga, e premio 
per Jparger nome , e fama in ogni luogo, come fi dice^ 
Da Battroà Tile ^* . • 

*h{cl fìtto df-ll* alloggiare non li faccia partir fu- 
hìto , mafiahilirà diutrfe giornate per dar jpafio , e 
ricce atiònC‘à quei firaflierì, ma fettimana per an- 
dar à caccia di fiere, una fettimana per ucceUare^, 
un altra per là ricreatione ditWàre, alcuni giorni in 
giojirv , càcuni -in balli , alcuni in giochi, ma non per 
guadagnai non far. cornei lefinanti , iquali con una 

licenTQt 
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ììcen%a cortigiana nel primo giorno cercano fdoffar- 
fdi da fópra con un motto alla Spagnola , Hut^es^ y ' 
pexe, alos tres dias hyede, per contrario uogtio^ che fi 
fcriua di' entrar deUa porta delle noflrecafe in lingua 
latina, hic mecum poter; s fpacio r quiefcerc 
longo, c/è uorraifar un atto genero fo,e magnanimo, 
Uattene all' hofleria,e quanti foreflieriuitroueraijcon^ 
ducili à cafa tua con tutte le caualcamre, e ftrui , dan- 
dogli quanto fia di bifogno à tue Jpefe, end partir, che 
faranno dagli il faluo condotto, e tanta robba da man- 
giare,quanta baflerà infino aUe patrie loro : luxta U- 
Turpe eftaliquctn difccderecrilèem a vul- 
tu Caefaris . Et ecco la Bigina Didone nofira collega, 
& imitatrice, àTroiam, che fi faluarono-nell' africa 
dopo il naufragio, rìceuendoli in cnfa , li fi: quel ricco 
apparato ,e cornuto cofi' leggiadramente defcritto dal 
Mantuano con questi uerfi, 

Dant famuli lymphas manibus , Cercremq; 
caniftriSi 

Expedìuntjton/isque fcrunt mantilia viltis.’ 

Quinquagmta incus fatnula ; , quibus ordine 
longo 

Cura penum ftrucre , 8c flammis adolere pc- 
nates. 

Cifra che à i compagni, che reflarono per guardia del- 
le naui,mandh venti tori,altri tanti porci,tanti agnd- 
li,con le madri, come gentilmente dcfcriue il medefimo 
Tocta negl'inf dermi vcìfi^ v 

■ Ncc 
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Nec minus inter ea focijs àdiittora mittit ' 
Viginti cauros , rtiagnorutn horrentia ccn- 
tura ' ' . 

• T erga ruum^ pingues centùm cum matribus 
agnos " • ' • ■ ' : « .i 

I . * • • ' , r . • 

Et ecco vrì altro ^Ifonfo à tutti iforaflieriy che ^peni^ 
uano à luiycomandaua metterfegli in ordine le cammei 
re, e fontuoft conuiti, ne mai lì facea partire fenx^ do^ 
nì^e ciò no’l fkceano quefligran perfonaggifern^ quaU 
thè midolla d' intelligenza, perche homo vocatur 
ab' humanicate;humanicas,(&;liberalitas fune 
correllatiua poi i/ verbo dono,a^, 

talmetefon legati in parentela, che volendófi deflrug- 
gerl'vnò, fidiftruggerebbel’huomoienon farebbe pi» 
buomo, comélò feudo di Minerua, in tanto che ilLe/h- 
nante non fi chiama huomo, efiend&fùor dhumdnità, 
di liberalità, e de' doni, e queflo è altro, che il liicror, 
aris,e fe'l Léfinante apre la flracta alle commodità , c 
s'impadronifce de Vrencipi mofifandqli il modo di 
farli guadagnar denari, non è merauiglia, poiché pure 
fi trouano Vrencipi Lefinanti, e quefla maledetta £c- 
fina entra ne i pertuggi grandi, cpicpioli: luxta iliud : 
Forat> acque perforar • ^ 

Il faldato fempre parla di guerra, il nochiero di 
venti, cofi tauaro fempre parlàrdtauaricia, c fempre 
attende allo jparagno, vuol, che le rébbe,chc flanno in 
d^fpenfa, non fi tocchino mai . Ditemi alla mal’ bora 
i,oftra,à che hanno da fruire f vndcofauè di buono. 
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che fori cip oUei &^glio , e trappole da forcì^ e fiafchi 
rottiy che non pajìa vngrojfo la valuta di tutti : luxta 
illud: Plura imperfeàa non faCiUntvnum per- 
feft u m. Bj formando dunque il noflro prontuario ys' or 
dina, chesofferui fub na capitis, quanto nel deci- 
mofeSìo Capitolo fi comandò, aggiongendo di più, che 
ogni due giorni al più fi cambi ogni co fa, per far tro- 
uar fempre robba frcfca, ma che fia incontinente , e 
fen%a interuaìlo d'vn minuto d'hora : luxta lUud : 

' Qiiod parum diftatjineflfe videtur. 

Sogliono gli ^Ichimifii al mentito, e fiilfo metallo 
fiir vna [opra ueHe d'oro,e d'argento^ per dimoflrare, 
che fia tutto uero, e non falfo, & è come le caHagne,c 
le noci, di fuori paiono fané, e buone, di dentro fono uo- 
te,€ putride, cofi à punto fanno i Lefinanù , ordinano 
che nelle loro di Jpenf e tengano i paflicci grandi , e dì 
bell' affetto, ma di dentro voti, ò pieni di brenda> che^ 
tengano candele groffe , ma di dentro piene di paglia 
con la {opra uefiedt cera . Vedete di gratin, che bcU'!- 
pocrifia, perciò fcancellando dalìanoflradijpenfa fi- 
mili fintioni, ordiniamo, che ogni cofa fila col fuo bel- 
tordine,e che ogni cofa fia, come i peri brutti, e buoni ^ 
che di fuori paiono uiUani,e di dentro fono gentUi,oue- 
ro come ilparacuore inpottaggio ,di cui non è conofciu 
la la bontà, per parer brutto di fuori-: luxta ilUufy ' 

A liud in ore, aiiiid in corde . 

- < J{icordiamo,che non fi tenga per uera quella propo ' 
fittone, parfimonia cft optimum vcótigal ; che^ 
>uolfe]dirc, prod'galitas cft optimwn vedigaU 
.v..' » Toich 
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T ciche fa acquìjlar copia d' amici shonorCyrìputatìonei 
umore accoglitn':^ y fcruìth , lequaieofe fono dinoti 
poco guadagnOyche perciò quefio confiderando il buon 
Catonedijfcy Munificusefto,c fe bene noi attefiate 
il fuo detto , quando dijìe , Cui des uideto, quello è 
€ontra uoi , perche bauendo dotto prima à Contrale/i- 
efto, Subitofoggiongcndogliauifai 
ohe non diano à Lefinantiloro nemiciy& indegni di ri^ 
ceucY beneficio fe foggionfe , Cui des , uideto. 

è cofa mi mondo ò fetifata', è infenjata, clxL^ 
fion arreccìn qualche utilità ne!£ ejfer fuo , e nonfiafì* 
gmficatiua di qualche futuro prodigio, onde fi legger, 
£h ci fcr pente mentre fi morde la coda , ftg^ìifica l an- 
no y le flclley& il loro difeorfoy la formica la prouiden-' 
•ga ; il capo del Leone la uigil.m'j^a ; la cigona l'amoY 
nerfo il padre ; la colombai' ingratitudine ;la vipera U 
donna, eh e fh tradimento al marito; il cameh il pi- 
gro;laperdicc gli huomini ingiurio ft ; lo j^arauiere la 
prefieT^a ; gli occhi la guardia; così dico w,I chittarr 
tifti>& i buffoni fono leroglificiy e fignificateui de do- 
nari , epajfa tempi»leuano la trifte%cQt del cuore,alle-» 
grano gU jptrhiy rimouono gli humon fhntafiici, dilet 
tono coloro oblettamcnti , e giuochi , e fono flati fem- 
pre cari e grati àgran Trencipiy leggete pur l'hiflorie, 
che uedrete,che quel Bpfeio Francefe fu fi caro à Lucio 
siila , che lifè dono d un anello di cesi gran valor e, e Zi 
coftituì mille denari d argento il giorno .Et queld^- 
fiidamentc non hebbe nel Teatro unafiatua d'oro ? 
^cofiratoapprejfoi Grecite Cjtentoappreffo Mard^ 


< 
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'lAntonio non hebbc tal Imgo, che dopò la guerra Far^ 
f allea trionfò con ejfo lui [opra il fuo carrai che'dite l?3 ^ 
ra noi Lifinanti , che biafimate , e dif cacciate da uoi i 
chittarifii, e buffoni «* amateli , teneteli cari , ConfC’^ 
dcrati mkijdonatcli larghi doni, perche quefli con Ll» ì 
loro lira , con la loro tromba faranno ribombar il uo- 
flro nome, la uoflra fama per tutto Ihemìffero . è gui * 
fa d'accademici han fempre muentqto effe nuoue,e 
fono fiati quafi maefiri di cofth mi , e del ben umcre , 
che perciò hanno acqui fiati diuerfi nomi et ecco fi chia 
rìdano T eatrici, Ginnici,S cenici , comedici , Tragedi- 
ci - Tantomimi, Archimi, Etologi, dr Etopei ,efo~ 
no di tanta autorità , che alcuni ne fono confecratì 
alpadre Libcro,come fono . I Dionifiaci , nè crediate, 
che qttefli nomi fiano di poco momento, che per non dir 
di tutti ; I Tatommi , come dice Suetonio , erano imi 
tatari di tutte le perfine , ef econdo l'etimologia del uor 
cabolo greco fignificano in lingua latina. Omnia 
fcicntes, € fapcuano quanto panno faper tutti gli 
huominì , Enonfapetc ,cbe Tlinio rifcrifce , cheti 
fuo padre tcnca in una gran gabbia diuerfi augelii di 
uarij canti non per altra dilettatione, fi non per imitar 
li,e contrafar Iti e fé fi toglieffc nia fi nobil accademia, 
fi diroccarebbono i giuochi plempici i l?etij,gli Hemci, 
lì' Mar atomi, i giochi Circenfi,e tutti gli jpettacoli del 
grand' Mgufio def crini da T ranquillo , uedete dunque 
di quant' importan'ga è la loroamicitia , e conuerfatio- 
ne , per il che finita quefta , fai f amentei Lefinanti 
■ t'attribiùjcqno H nome difcientifici , nonpoffino chiq- 
'"f ■ G marfi 
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aitarli eloquenti , come effi dicono, per che la ^^orkà 
€ madre dell \/ibondam^i e colorito parlare, non dotti 
nel l Economica, per^ tenendo le cantine, le difperlfe, 
t le cócine uacue , non hànno che difpenfarprouidamen 
teinon nell'Etica ,perche balordamente uiuendo,& in 
tiuilmente , non fanno quel che bifogna al colto di kro 
fltjjì ; non ncllapolitica, perche chi vuoi darli in ma.^ 
no ilgouerno dcUa città > conofcendofi labro natura ; 
per tema che non habhia anco da deffepeuire i morti ^ 
non pofSono ejfer ^rtimeti i, perche non [pendendo 
mai un quadrino , «è facendo ifperier^a , dijpefe, noH 
fanno anco numerare infino à i tre ; nongeometri,per‘ 
che non potendo flender i piediper Uflrette^jtu dellet 
to , nonpofiono fapere la mifura nccejfaria 4 ciafctinà 
cofa;non oHrologi, perche i pianeti largamente infimi- 
fcono,mouendo et iUumminando,e quejio non piace ai 
effi ; non mufici perche non fono amici di piu uociper 
non pagar tanti ; refla dunque una conchiufion chiara, 
^ euidente , che i Lefinanti non pojfono efièr ,fe 
'non come pietre pomiche del tutto in utili ^ Si modo, 

■ expartibiis rufficienter emimcracisualecargu 
' mentum Ordiniamo , che fi rinuonino i giuochi an- 
tichi , e le palejlre , accioche per me^p del uofiro 
nome , ritorni in una quel morto fecolo per dijfettù di 
Lèfi nauti , mettanfi in ordine leraccie con tigri, Ele^ 
fanti , e Leoni , e Leopardi per dimoflrarfi il uator del 
le uoHre forT^e uguale à quel di Cleomede,di T itormo, 
del Centauro Manico , di^ufiicello, ^Eutimo. 'hLpn 
uoglio entrarmUdeonfutatione deluoftro lungo difcdt 
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fo , che fate intorno allo fparmio , ^ amrida di tat- 
ti gli artOìi , Mercatanti , Baciari , Speciali ^ 
*}Slotariy Scrìuani ,& altri fmili , perche hduendo 
pr attuato con mi , gli haucte mefcolato la rognay e da 
uo i hanno imparato à'^ppicare; pefciò breueMcnte 
'paffando^ ueniamo alrefto ^ Gian ho dimofiratola 
nobiltà , il principio, ì origine della VontraUfìna,e del 
Tignato^raffo con tanta pompa, e ^andcT^ '-tno- 
'fraterni bora mi Lefinanti la uoflra origine, la uoftra 
difcenden'ga , credo ui uergognate manifefiarla , la uà 
[coprir io , fe ben noi lo dipingete d'altra maniera per 
celar la uoflra uiltà, e uergogna, uedete te \kttere eh*- 
'€ntrano in queflo nome Lefina che da quelle conofeere- 
te la uoflra profapiaja l, vuol dir lorde':tJta,la,e,yuol 
dir eflremhà, lajflfiignificq folitudine,la,i,inuidia,la, 

‘ n,nientc, l'a,auaritia, tutte quefle Oflcruate noi, poiché 
' tutte le uoflre coflitutioni, che altro comandano non 
lordexjt^a per fparagnar l'acqua,eftremità di fparagno , 
-folitudine per non hauer ocafione di far benignità. In- 
uidia p tirar ogni cofa inuoflra balia, fepotefle anco tut 
to il mondo il niente dognidecoro,d ogni bontà, d'ogni 
aUeggre%^ , dì ciuìltà dì piaceri, l'auaritia ntl unto, 
' t ueflitojbor quefle fon le uoflre infegne , qucfi'è la uà- 
ftra origine , e lanobiltà del Sangue . Vnde nomstl 
cfteonfentiens rei. ' * 

Le pene di color , che non uogìiono ejfer della com- 
pagnia della Contrale fina , ricordiamo,cbefii^no que- 
' fte, ejfer inuìtato dal Contralefinante, comelavolpt 
^ dalla cicognd dentro ma carrafa con là bocca' ftrftta , 
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cotnf dalla volpe la cicogna denteo un largo piatto, co^ 
me colui , che ftà dentro un bel giardino di frutti, ejìi 
legato le mani, e piedi , come qutl che jlà dentro unftu 
mc,e non può bere fe li dia la pena di ftar dentro foltifr 
fime felue fenga luce, nell* horndo inucrno ignudo, efen 
•ga legno , ne i giorni canicolari al difeouerto , c fenga 
ombnUa : luxta illud: 

Per qug peccat homo, per ea cruclatiir. 

. £ perche le regole dello /pendere fono infinite,oltra 

.le già dette , lelafdarcmo , ma dello [pendere à larga 
mano, e funtuofamentc , nc diremo anco qualche cofa 
di più, di quel, chehabbiamo accennato , e perche lo 
/pender uolcnticri, e liberalmente , è la cofa principal 
del Vignato grafia, & h cofa magnanima , e regale, 
però ricordiamo principalmente, che l'eccellen's^ della 
Contralefina s'hàda Jìendere in tutte cofe in e f eredi, 
ingioflre,in banchctti,m uefliti,in edificvf, in ornamen 
ti, e Jpettacoli, e di quefli n'hdbbiamo migliaia^e mi* 
' gliaia d'efsmpij de nofiri antichi , e moderni confede* 
ratiyfe mgliam pailar d'eferciti generati dal ucntre 
' delta jplendide'gga , chi non sci, che. quefla à gnifa di 
T antefi tea i\egina dell'^maipni per non farfi calpe* 
fiat dalla fiera ^rpia della Lefina,hà radunato innu* 
meroft eferciti , e femprc fatta fuperioreà quella con 
fuo honore , e gloria^ • Ecco un ò erfe con un milion di 
genti armate atterrar quella fantafma , ecco un Teo- 
dorico figliuol del primo Clodono con ottanta mila 
faldati debellar il Lefinante Bellifa. io,ccco un ^ntio* 
€0 con trecento mila armati f ma ohe dirò di quell* 

■ . kfian- 
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ìefiar$(tronojiro campione ^(fuanto s'oprò in fauor deP 
la Contr alefina con fuoi ef creiti f co fi anco Antonio • 
con trecento mila tra cauaUijefivtti,Tompeo con cin- 
que cento nam, cento uenti mila fa ìtiy e cinque mil<Ly 
cauallij& ecco lagrande^^ della Contralcfina,conr 
fiderate HOi jpettatoriiCÌye gente ^ che canalleria^ chz^' 
fanteria può radunar tutt' il I{€gno delle Lefina infie- ' 
mcy poiché per non Jpendere^non è atto à radunar qmt 
tro afini in mill'anni , fe uogliam trattar delle giofire,^ 
oh quanti magnanimi Heroi della nojira Compagnia 
• ne portan corona [opra il capo, poiché con deiìre%j^ 
del corpo , con l agÙità delle membra , alla prefen%a' 
d'iUufiri signori , han dato honorato faggio su gli oc- 
chi publici della fingoiar profefjione che fanno d* ar- 
mi, e di cauallerià , imitando quei giuochi antichi dd 
Cladiatoritche ne i Teatri efer citarono gli antichi l\p- 
mani, & ecco prifnams'cffenfcequel grand' ^guflo 
uer amente illufire maefiro della-Contralefina,cofi an- 
co Caligola, Cefare, e Claudio, Terrone ,Domiciano^ 
Gordiano , ^ altri potent ' impcì adori . Quindi poj 
quefla gentil jpUndtde\ 7 ^ ha partoriti in ogni tempo 
diuerfi gioftratori chiamati in diuerfi nomi, altri per . 
inuiluppar il nemico dentro la rete, che ponauan fotta 
lo feudo, eran chiamati rctiarij, altri pugdi, altri ficu- 
tori, pugnando, chi in honor di Marte,ibi di h{( ttuno, 
e chi di (folcano, e come leggiamo in Taufania, ^Aga- 
mennone usò di portar nello feudo la tefta del Leone, 
con un motto che dicea, terr or degli huomini , T efeo U 
Bue, Selenio il Tauro, %4lcibiade}tn Cupido, Cejare^^ 

\ . . G I l'^quUa^ 
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r^quUdy Tompeo il Leon con la Jpada impUgnatal 
nuYO tre Corone d'oro ^ gli ^Africani £ Elefante , gH 
albani la Tcilugine^e tutti quefli figli fono flati par- 
toriti dal ucntre della fplendidexp^a,& hoggidì parto- 
rifce,per ìlche in iqapoli, in Epmayin Milanofin Ge- 
noa fin i^rbino, in Finegia^ & in aire prinpipali Cit- 
tadf ogni giorno fe ne uedono infinite in diuerfe fefle di 
Signori, & à tempi noflri nello fponfalkiodi Filippo 
tcr'gpì\e di Spagna con Margherita figlia delUlmpe- 
radùr B^ddfo, del gran Duca di Ghifadi quel di Fer- 
rara, d'FrbinOyrdi Mantua, di Fioren'ga,doue la Con» 
tralefina hà dimoflrato la fua Jflendide^a ^ Separ* 
Viamo de^ banchetti, e comùtiyin quefli la Contralefina 
se dimoflrata femprc afidi magnifica,e larga ^ Legge- 
te pure i libri antichi,e moderni,che vedrete, quant'ho 
norfempre shà fatto, fra quali per-non dir di tutti, vi 
bafli faper quel di Cleopatra. Itegli di Elhgabalo , di 
*F{eratio, di LucuUo, & à noflri tempi del gran Duca 
di Fiorenga per quaranta giorni continui nel tempo 
4d fuo Jfonfalitio con la nipote d'HenricoB^e di Fran- 
cia, e per far lauti banchetti, quefla gran Bigina della 
Contralefina hd poflo vna fcola, doue fa ammaeflrar 
diuerfi cuochi per far i cibi faporofi,eguflofi,jra qua- 
li b come rtufeirono perfetti Sofone mcntouato da »An- 
tippo qommico Greco, l{pdio Damofi'e diflepoli di St- 
rano Labdaco , Suete celebrato da Vojjidippo , Cariai 
de,e Bedione da Sofipatro , K^imbrone da Filofiefano, 
machediremodi quei fette altri difcepoli nominati f 
fette, fauiontiebif Ugi, T^ereo, Chh, Cariade, Lam- 
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frìoy ^4fionetOy & Lutino, cjuefli poi hanno infegnata 
fi laute yiuandey che fanno ì appetito coft ghiotto , ^ 
in tanta eccellerne , che Geta Imperaaore comandò 
portarfi le viuaiidc à tauola fecondo l ordine dell\Al^ 
fabetOy e perire di continui flette femprc à tatuila man 
giando , ^ ecco C eccelli n%a della jplendidegja nelle 
>iuande, ma entrando ne i veUitiyò quante inuentioni, 
ò quante foggiequtfla noflra Bregma ha inuentato per 
ejj'a cominciarono vfare le yefli ^ bolle y delle quai fi 
[truiuano i foraUieri , i Teriflromi y gli ^nfitapi 
deferitti da Lucilhygli rfinei lodate da Fefloyl'Uni- 
ftriydi cui fa mcntion Celio, le Batcaehidcyle Caltule,lt 
Caflulc appYobate dal noHro Farrone , le Campefiri 
mencionatedaHoratioyla Clamide de ferme da Va- 
lerio Fiacco , il Colobio de' Bimani y la Crocotula dì 
Tlauto , il Cefitio di 'F{enio , le Cafiaebe de' Greci , le 
Capiri diTer/iy il DeHrocheriOydi cui fi feruiua per 
ornamento nel dito grofio MaJJìmmo Imperadore y il 
Galero dì Mercurio così lodato da Claudiano , il Lim* 
bo di Didoncy U MoUiciney & i Tcpli di Tlauto . Hot 
ditemi voi Lefinantiyche forti di -perimenti v/ate voi, 
cbenuoue foggicyche nuoue itìùenfionijche sepre anda 
te co' veflimenti ritinti, e ripe^^^ti i fe voglia poi en- 
trare negli edificij , & artifickimentati dalla JplcTidi- 
de’j^y bifogncrebhe empirne^vn volume intiero i ma 
pure per u flerne qualche glnrlànday chi non sà che-j 
larbaF^di Getulia figlmoì diletto della jflendidez^^ 
edificò quel ^an Tempio in'kànQr di Gioue , cotanto 
eomendato da FirgiUoy e [quel B^mifc i^e d'Egitto par 
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troncar il capo alla mal nata Le fina edificò qml 
de Obclifco di quaranta cubiti , & yn* altro di tanta^ 
prandc t^', Cir arti ficioì' che in edificarlo, ui fi affati^ 
curano ucnti mila huomini . Tubilo C Iodio jpefc nella 
compra duna cafa, cento quaranta mila feHercij. Che 
d rò di quell ^grippa, non fece egli mille, ducento la- 
gfoi, ccncinquanta fonti , ducento ^trenta caflclli, tre- 
cento jiatue di bron-o^y e Cefare non fece edificar per 
ffacio di dicce giorni con ponte fopra il fiume ^rari, 
un altro fopra a E^eno ì che diremo di Loedo Stra- 
me, di cui fà mencìon Tlinio nel trentefimo ter’go li- 
bro,nd intagliò egli in argento battaglie confufe d huo- 
mini armati fe Tolichcto non fì huomini di rame, che 
giocauano a' dadi f e che direte di quella M inerita d'o- 
ro, e dauorio digrande%p^ dt uenti fitte cubiti, nel cui 
feudo era intagliata la pugna dell'^I niw^^ni , e qitelk 
de Giganti ^ tutti queftì artifici} hà prodotto la fcola 
della fplendidc<3^a,fi‘a iqitali anco ui è la fatua d'Hcr 
colenti foro boario infipma, quel Giano bifronte de- 
’ dicalo da Tsluma Tompilio, l'imagine di Semiramide 
Esgìna d'Egitto in una pietra di grandcT^u di dieci- 
fette [ìadij, che fono più di due miglia, l'Hecute di Me- 
tefirato in E fifa tantogAuCente , ch'abbagUaita U uifta 
di ciafcunoja fiatuaSEifia dunpe^'go, doti era fcol- 
pito un carro , una CUtroxg^ ,Un ^polline, & una 
Diana, la Leonefia di marmo con tanti aligeri Cupidi . 
Hor rifpondete uoi Lefinanti , cioè belli artifici} fono 
prodotti aat uofiro ceruello f e tanti fpettucoli antichi^ 
c moderni, chi gli hà partoriti fe non l'ifieffa fplen>- 

didcT^^ 
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, dunque malgrado uoflro y Lefinanti » priui 
' d'ornamen ti, priui di decoro , priui d'ogpi bene, mette 
te in perpètuo filencio tutte le uofireeto^titutioni , M<t 
per tornar al noflro, & all' altre confutationi de uofiri 
capi , ordiniamo d i noUri compagni , che i collari fta- 
no grandi , & alla Siciliana , perche denotanto abon^ 
dan‘^a,ordiniamo cappelli grandi , perche guardano 
il corpo dalle netti, dalla pioggia, dal vento,e dal Sole, 
le caf acche non fiano fen-ga maniche , emipiaciono 
quelle , che oggi di stufano da Soldati Spagnoli aperte 
fuor del braccio grandi con tanti bottoni \ , & info-> 
derati di Damafeo , ò catalujfa , Come fi 'dice, muora 
ìauaricia . 

Ordiniamo circa il tofar dc[capeUi , che nonfitofir 
no così baffi , che fiate tante pecore rafe , ne troppo^ al 
raro , ma nel plen i lunio , e Luna nuoua per far beiU 
rmfìra , & à bdrhieri-fiiate buona mancia-, facendoli 
uenir in cafa,peì' non imitare i contadini: luxta iUud: 
Malo domi mee , quam Athanis tuis. 
'ILjuno ardifea mettere pCT^ a calcetti difeta, ma. 
fìibitoche fi uede qualche fincjirino ctiandocosi p:c- 
colo , che mentri la punta' della Le fina, fi lafcino 
per liferuidori , così anco non fi tacconino fc arpe, ne fk 
faccia empiaflro detedefehi fipra ftiuali per farli pa- 
rcr ntioui e sofficrui ad iinguem quelcbe intorno à 
qutftos è detto nei precedenti capitoli, ^ 

li dormir nudo per noh frufiar le camìcie , il lattar^ 
-fi de panni con le proprie mani, tofar fi egli Heffo nel- 
> h ^ecchioyerippeo^fi forte chiù fé fot 
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tòpreflo , ckenm\fi,pHÒ hàuer audkn';^ psa fludiar 
m punto di leggi y per eh' hcof a cpntntlaprammatxa,. 
tir è cofa da cancheri y. Deleacur hqc concluftò i. 
noftroiilx’o. 

Terche it portar fpada,i cofa da Caudieriy & ab- 
bellifcelaperfona ,s' ordina cheft\portiy ma che il'. 
Manico y e pomo fono d'oìo marteUatOyil fodero di 
uerghe d'argento, i pendentiornati di perle , e gioie di 
gran ualore , accioche ogni cofa habbia il fuo douere i 
luxta tllud:/Kequ3i\ibu&. ^qualia funt addenda. 

D e fa'^^letti , & guanti, in cÌtc modo babbian da 
tfere, iamconclufumeft , Ter tanto refi pcKÌi 
iefinantl ijiefji quel Tignato di trippa di quei guanti 
ingranato per la ueccbia,che (era buono per U loro^ent 
ti, e mafccUe : luxta tllud i 

Simile appetit fuum (ìmile..' 

Il portar collari contamito , dalla noflra Campa* 
gnia è molto approbato , perche altra fi porta il collo 
dritto , e tefo , il che è ornamento della pe .fona, fi fa- 
anco quefi' effetto, che lauandft, quell amito può dar- 
ft per demo fina à ipoueri Lefinanti, che facendone 
una farinai. J con morga d' olio di lenttfco,glifarà hauet 
buona uoceperfar il cantra baffo , così anco in caftL» 
tengafi lijieffo ucfiito , che fi porta fuor di cafa, e non 
far come comanda la fetta de Lrfinanti( laqual vuole) 
ehm arrtuar in cafa fi leuino le fcarp e, calzoni, e 
' cafacebe , e Jlar folamente con una ueiìona al caneua:^ 
%p,s banco determinato dd tempo diportarle cam- 
• micie, ciò è nonpitt d' un giorno , Le firinghe ne i cab» 
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Xpnì fi portino difetafinijjìma,e molto jpeffe peradaf 
tomento della einturoye perche la noflra Compagnia fia 
poHa ancora [opra la lindura , & attillatura, ordina^ 
che i cal-j^oni fi portino molto aggarbati, poiché fanno 
parer la pei fona ben dijpofta, e cuoprono la maggior , 
€ meglior parte del corpo . Bottoni d'ottone, rame, me- 
tallo € ferro fianoi Lontani danoftri uefiiti , perche ol- 
irà ilgirauamento,effendono anco la più uìlfe'g':^a del- 
la terra, poffono generar gualche ro-g^e^^a al noflro 
.ceruello,e farli cambiar natura: luxtaitUud: Si curri 
claudo-, claudus eris . Di tener<auaìli alla fialla, 
ojferuarfi (fuelche ne i precedenti Capitoli j’è comoda- 
to ofieruarfi , così anco per dimofirarfi, che da i Con- 
trale finanti non fi fa fiima di robba , e che fi getta per 
terra i ne ivefiiti delle donne facciafi portarla coda^ 
dietro cofi lunga, che mentre elle fono^ arriuate al Ta- 
lax^ del Vice Bfe di K^apoli , l"efiremità della coda^ 
ftiaà porta reale: luxtaillud: Longum formica 
per agaie n . E circa del ueftire , facciafi il modo ue 
primi Capitoli cofiituto Ter pafeer Cocchio di bella 
uifla y è defiderio, cheiucjhti fi portino di tal modo 
concertati, che fi poffa farnotomia di tutti per non 
poter trouarfi un minimo pelo del uicio Lefinantefeo 
in ejji : luxta iliud : . 

' Inuiolatapectoturxi. 

T^el palax^ non fitacammera b Sala , òpur 
vitretto che non fia ornato di ricche tappfj^rié , fa- 
cendole uenirda Babilonia , ò da Sarra Citta di Feni- 
cia fCdaTergamo Citta dell'jifia ^ come deferiue^ 
\ ' gentil- 
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gentilmente Eufonia . - . 

Quanto à i feruitori il parer n^firo è' , che fipì*- 
glino nobilmente’nati , di nolbilprofapia\ edeli'ifief^ 
fa no^ìra confederatione ,accìoche liberamente [ap- 
piano diftribuke i nofiribeni , non malinconici^ 
non colerici , ma giornali , e che nei ueftito paiono 
neramente Contralefin.:nti , come quel pincerna di 
Cioue: luxta iUud : ' i 

Per exrrinfecam cognofcitur intrinfècum* 
La caucrna bufolina , ò uacdna fia lontana dal 
tioflro palato, quanto il concauo della Luna dal conuef- 
fo del Sole ,dd cauto capuccio fe ne magni alcuna uoU- 
taper appetito folamentc quel turtufctto di dentro , il 
pane del meglio che feppe impaftar la Dea Cerere ,6 
quel CoUifìo'y che defcnue V lauto . i 

la quanto à i feruitori, accioche la cofa fia ben fer» 
Ulta , fi tengano raddoppi ti, accioche mancando l una 
per qualche infortunio, Inconci ncn ter Subentri l*al~ 
tro,e ciafcuno atteda fola all'uccio fuo, no metta mam 
à quelyche non è fuo pefo, e s' imitino le mebra de quali 
il braccio non fa-vjfivio dip'cdeynh il piede delia mano, 
nè Cocchio ufurpa ilpefo delguiìo, nè l'odorato deWti- 
dito: luxta illud: Vniim quoH que jnmunerefuo, 
si come no cono fie Carte dell'agricoltura, che il pe^ 
ro sinefii all' albero del cedro, nè il cedro all'albero deW 
abeto,ne tarbricocole dal faggio, così no conofee l'arte 
nt€canica,ches mcfli un ter^go uefiito dall' inforca d'uno 
il pafiamano dall' alno, la fodera da un altro ^ il panm 
da un altro , je pjtre non è uefiito da rmuucìhi', e 

dote^ 


Dicjitized by Ct)t)glc 



' DEI TIG^Ì^^TO 55 

dete, come l'ingordigia gli ha accecati > che non fi cu- 
rano efier tenuti per mattaccim per Jparagnare,ptrcià 
fida per documeto à noflricopagptyche dò in tutto fio. 
rimoffo dalla noflr a Scola ,\perche quella uarietàyla-- 
,qual i jji chiamano bdlvs^yin tal cafo ha nome di uil 
fltbbaccia . V t dictbdc iJie, cauece a puero male 
predi: tìo. 

Cuardateui metter à ì cappelli ìforra uecchiayne di nuo 
/Uo tìngerli y pcbe ogni cofa vuol Jìare nella fua fimplici 
tdy€primanatura:luxta illud: naturalia sùc immu 
V tabi iia,7s(è tar^ poco àguifa di Cc-maleonteyhauete da 
trasmutar lecammicie ueichie y' per non perderne nh 
anco una drammayin calcetti di tela yeti calcetti in fcar 
piniye li uefliti in mòtiereycufciniye fi ucci, perche pofib 
no aggrauarfene ad uno de' quattro dell'arte , che gli è 
fatto aggrauio:Iuxta illud : Si grauaris appella . 

, ^Ue uefiiyCt altre cofcyche pojf ,no uoltarfiynÒ fiate 
caujdy che rinieghino lafedcypercheefsedo crimen If- 
'fg mai'eftatis. Elle ne farebbcno pofie nel fuocOyC uoi 
come caufa , m [arrefie fierrati:Iuxta illud: Quid- 
quid eli: caufa cauff,eft caufa caulati. \èancOg 
che un color fi trasformi in un'altro , perche è [corno 
della natura : luxta illud : bthiops pdlem mutare 
Don poteft. 7\(è rifar cirkyperche una cofa. Loqual da 
principio è buonajjfempre è buona: luxta illud: Q^od 
fuit femel approbacum,non eftreprobandum. 

Trobiamoi tibiuiliyero’s^ intiptOye dìnuouo co'l 
prefente deereto.approuiamo in torno al magiari qua- 
to indi uerfi Capitoli hMiamo trattoto.^pprouiamo 

' ' ifanfgot 
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i Lansgot de T edcfchi, i Brins d' Italia, & anco le lo» 
ro rijpofìe totics,qnoties.‘ luxta illud: par pari re- 
ferre , T engafi in buona cuflodia , & ojjeruan':^ la 
dottrina di Dominico I{pmoli,e con buone guardie ^ac^ 
cioche non fia ruhbata daWinuidia di Lefinanti, e fat- 
toli alcun oltraggio,anxitengap fojpcfo, e regalato con 
le caiamite ycome la cajfa di' Maumeth, poiché da quel 
lo dipende tutto il nofiroguflo, tenete caroy quanto de- 
ferine à noUropropofito il caro amico Tenore, accio- 
che pojjìate feruiruene à tempi debiti: luxta illud: vte- 
re foro, \endctegratia,ericordatcui de' doni, dhaue- 
te riceuuti in beneficio della Contralefma da diueìfi 
magnanimi Heroi , & ecco i Teletronij di Tefiagluà 
yf' hanno donati gli ornamenti di caualli dì tanto preg- 
gioygli Etrufei le pretefle, Uttalo i tappeti > Graffo le 
corone d'argento, Bacco le diaicme, ^fclepiadei letà 
penfoliyi Lidi i ginocchi de' fcacchi,Vifeo le cacete^ 
chiufe ; Leggete jempre nelle vofire fcoìe tutti i Itbrij 
che fanno per noi, fiate amici fedeli delie ricche botte- 
ghe di drappi, degli orefici, di fetaioli, e dateli feniprc 
da guadagnare per effer ben voluto : luxta illud: 

Quid non morcalia pecora cogis aiiri facrt 
" faiiies . ' ' 

Lodo afiai i cofiumi de* Lacedemoniiiquali nelprtn 
'der delle mogli feieglieuano le più alte di datura, e lo 
fàccano non fen':(a difeorfo , poiché come i Vigmei per 
effer piccioli difiaturafono etiandio dalle grà battuti^ 
e mal trattati , cofi per contraria effendo della ragifa 
' di Tolifemoj fanno figli atti alla guerra^ ^ alle gene» 
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Hfe imprefe , & ecco vn atlante hauer fifltnuto U 
Cielo con le fue jpalle^ ecco altri '^^iganti haucr irripcfli 
monti [opra mmii ceco "pn Tifeo, 'm Briareoy'pn Ti^ 
cioy vnSncelado^vn^Anteo.ecco vno Dredemove, e dei 
quejii poi fono vfeite quelle valorofe donne ^ magoni ^ 
che combatterono contra Greci in fauor de' Troiani ^ 
come fu TantefileaMnrtcfiaiLampedone, &^rpa~ 
lice. Chepoffotio fare i 7>{ani , e di picciola jiaturcu d 
come fu Marno Maffimo ì non pojfono generar altro , 
fe non progenie fìmil à fc : luxta iUud : Simile gene- 
rat fibi fimile. E perciò non per /paragnar'pèflitiy ò 
letti} ò vitto à paragondiLeftnanti hauere ad intro^ 
durre al mondo progenie,chenonpuò f ruir per nien- 
tCye che aU’habito , gir al vc/iìto rafiembri la Dea del’- 
la Lefina, e fe li cachiadoffò, ma vedete che «fa y fono 
della sìirpe di Coridoney e voglion caminar con fcjjìe^ 
gOy<& allagrauCy come i Caùalieriy e come fc caminaf^ 
fero fopra ì uoua ; ma non e queflo il fin loroy perche il 
ferro non può diuentaroro , la terra non può diuentar 
ae^c^ luxtaillud: Priiiacio non inducit habitum. 
il tutto e à fine di jp or ugnarle fcarpey& gli jiiuaUy 
iV uali vuol ancorché fi cambinoynon f emendo piuycon 
tante feope: luxtaillud: Vfqne ad minimum qua- 
drantem . Terciò comecofa fuor di propofitto , e cofa 
flit acchiatayddegua fi ycome cera al fUocOyòcomeneB* 
btaal vento: luxta illudi • 

Boreasdifsipac nubes. * '' ■' 

' ^ P^uòleyecoman-dalaLefinaych^lvìnofi cani dalla 
hota^ con cannella, acciochc quanto fi cauadi vino , 
' . • ^ ■ * tanto 
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tinto fi metta d acqua dal coconcy qaefl'h diroccato da 
precedenti Capitoli , cofi anco de' pacieri noti di den- 
tro yC belli difuorUe delle candele eflrinfecame?itedi ce- 
rayC dentro piene di pagUaychequefia ìrpocrifia nonh^ 
nè fày nè farà della noflra ofìeruan’xayC chele fi ruejò i 
ferui quando Hanno à tirar il nino dalla bota , cantina 
femprCy ò portino la bocca piena d'acqua ìper non be- 
ucr il uinoy oh quefl'èuna minchioneria alla Lombar- * 
day che unHouo-bafii per treyuorrci ifpetimcntarlo 
nella loi o perfona con quell' acquetta , che uuolfphe fi 
dìa ad un feruitoreper un giornoy per ueder come fe la 
paJfayC come li Hanno le colonne y c la pan':^ dell'ogha 
potrida alla Spagnola, uoglioy che s'ofìerui, pur che fi 
faccia l’apparecchio per un fclo, e per non più, e ne fia 
da limgc la ca'gj^ulata per I htdiuiduo, 

fate, che le robbe in cafa Jliano per appunto^ 
quanto bafla quel giorno per procederfì con fcavfità , I 
tna in abondan^a , acciochc occorrendo alL'irnprouifo 
alcuna grandmata d amici, ò paffaggicri,non s'habbia 
d' andar à rompicollo à comprar robba dai mercato,, 
con pericolo di non trouarla con gran pregiudicio > e ' 
dishonore della C entrale fina: luxti illud: 

Honoreft pra^ponendiis vcilicati. 

s'ufino più quei fornelli inuentati dal maefiro 
Zefinantifjìmo Giacinto Baroccio , per coìifuniar po- > 
che legna, perche olir a che queflo/u ordinato inpaefe 
fcarfifpmo, douenon fi potea far altro : luxta illud: 
I>Jecersitate vrgente Jexced'at. Fu anco pcrnon 
hauer tanto trauagliQ nel fofjiar del fuoco, cofi fpeffo^ 
j ■' ' cquelia 
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4 queUk bàlorderia,per flar caldo fen^ fuoco pergà-» 
_^Y tre'yòtpiattro volte le fhfcihe dalie fcaUy e fcender% 
falircon fetta ^ perche è vrivoletmetterlavitav/i 
}jpericolo,e voler morire €ùme vn altro ElpenorCyFUo-» 
mrato, ò uri altro Jtfclepiadcy non [fta Hcrunoyche Ìof^ 
feriti: Uixta. illud i \ 

pcrkHrans periclitabitur, . 

1 1 eftnànti ojferuano il prouerbioy chi hauartCyhà 
^ iart€y uedetCy cljeintejaioneLefinantijfma è qucHa^ 
far uh buco al muro di fuà cafa dirimpetto alla luce 
ieluicinóyperjpoter fot' le fut. faconde atta luce altrui^ 
erciò fcàncelùndola dal noflro libro ylconf erma la no^ 
Wjlra Có^pagniaquely che aìhs /opra ciò s’è detto, nè 
. ^omportiatCyche un feruo ferua à tre padroniùnh quah- 
}' irò cammerate tengano un coccliio , òche un cappelh 
\W^rua perducy perche rluribus inten tus, minor eft 
‘AdfinguUr^fus. ' ' -A. ' t. ; 

Si coiM it L efinante uà inuentando rmui modi dì 
^^aragmreycofi exàduerfo H Contralefinimtedepi 
'^inuentar nmui modi di j^endereyaccioche quanto pikì 
^Ì.efinanti ajfottigliano la Lefina per^penétrar bene ^ 
tanto piài.Coràralefimnti fi sforxmodi Jpuntarlaj 
tanto y che non pofia anco penetrarti molle, come neU 
forte di combattere al mandritto fi troua il rouèrfo , e 
Ipoi di . giorno in giorno fempré fi uà imparando ,eua 
^ ere fccndo forte, come fi crefee danno in anno : luxta 
illud : a Fahricando fabrica dicitur.£ fi hoggi la 
jj Contr ale fina per ejfer ufeita inlitcenouellameìUe , fk 
pputtirm^l tutto maturif0'ltempoU farAcofi peri* 

I \ " ■■■" ' ‘ ^ 
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fettì,che guflandofila loro [oauità, conumirà tamtfi. 
YtT^ della Lefina 'Jn dolce^ delia Controtefinoat 
ìuxtaiUud: ■ . 

’ Tcmpus omnia dofhat. 

^ I calcetti é feta fiano cofi lunghi, che arrtumo w» 
fino alla cintura, a:ncor che dal cal'xone fiano cottemi, 
infino al ginocchio, perche tanto più uim guardatala, 
gamba da qualche darmofouento, e te»gafi t orologio 
in cafa, per faper difiinguer all' bore le fue anioni, che 
perciò con tant' artificio ilnojìro antico tAnafimand.ro 
fi for%ò trouarlo , & anco Talete, e circa il gouerno 
de fimciuUi,non fi faccian mai guince ài calcetti, & 
ttUe uefityper non dimofirare,che crefcendo quelli,all<m 
gate le ucfii uecchie, per non far le nuoue, ma uoglio^ 
thè con la crefcen'ga della flatura, crefca anco la nouH 
tàdeluefiito:\luxtaiUud: Status,& ftatura debent 
proportionari . Et andandofi à diporto aUa campiti 
gnkyS^olfeim lofi amo della coccia: luxta Hlud : A fi- 
mih' ralct a-gumcntum.Ic frittate fiano cofi grofi> 
fe,eia^he,che occorrendo, che alcun Matematico uoi 
glia dimofirare alcuna figura, donde dal centro efcanù 
Imeejtguali alla eirconferefpga di profondhà,di concai 
iHtà,di larghei^ per ogni lato, fe li po/fa mofirar aU 
-cuna di quelle per cfcmpio: luxta illud : Imporsibile 
cft fineexeipplis afiqaìd efficcrc.£ farà bene far ^ 
le di questa forte , pigliar cinque centinaia duoua far 
dMglirdutento fette idi^moUìca di pan bianco con m» 
bianco dolce pajfate per, (lèmìgna,co*l mede fimo ulno, 
ntafiapocoquantitàdi effi,prendanfi berbetmódori^ 

‘ H fere. 
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fereytritlnji ^ro{famente,e foffirij^ganfi un poco cofi bit 
ÙrOilafcinfì ben raffreddar e, e dibattete le molliche con 
l'uoua, mettetcuì dentro un rotolo di pepe, una libra di 
cannella, e due di cuccar 0, e cofi dibattute, fatele fiat 
unhora,ui metterete una pe fa di cafciograff ) par mig* 
gianoyò cento prouature grattate, prendafi una padeU 
la della capacità delle fopra detterebbe molto polita, 
tnettauifi buonaquantità di butiro fiefeo, e quando fa^ 
tà ben caldo, farete la frittata , mantenendola morbi^ 
da,^ rófolata degni banda, e che fia alta, quanto d 
campani ffiì Bari, poi canata in un piatto proporcìo^ 
nato,mettauifi di fopra uenti pani di^ccarogratta* 
to, e cinquanta libre di cannella pinata, e quefi' è bm^ 
nafrittàta,non quella di Lefinantuluxta illud: Finiti 
ad intìnitiim nulla eft propòrtio . £ che un uefiitù 
non fi trafmuti in un altro, Àfuffcienxa s^è detto, per» 
ciò mn accade pmuoUe replicarlo :ffuxtaiUiid: 

Non femper idem. 

> , l$encbc prima fia dem douerfi ufar liberalità, e fi» 
curtà à chi la chiede,hòra perche di nuouo mi uan ten» 
t andò, fon for'^^to di nuouo far forti bafiioni, dcchcht 
con qualche falconetto Lefinantefeo non fiati percoffe 
Ì€ nofiremuraglie, perche dite mi l efitnanti no douerfi 
^ai far beneficio ad altri, nc ficurtà, nh prefiare, nè 
donare ^ T^lpn hauete letto, che Terfeo liberò ^ idra*' 
meda dal mofiro marino ì Lucio LmuUo non liberà 
Cotta ofiédiato in Calcedone ? Lucilio per affecurar la 
ma di, Bruto, non ejpofe lafua ulta àgran periglio ap»> 
'prefio i fiUppi ì Hercok non liberò Hefione dal mù* 

: / ^ a ftr9 
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firo marno con tanto fuo periglio^ ^anti doni fh TeS 
linditj^ Qtmnte centinaia di feudi Jpendeua il giorno 
T^rua Imperadore in [uffidio d'altre perfine . 2\(o« 
ui par anco grande quella magnanimità di Tito Ve- 
fiafiano, che ricordandofi la fira, che quel giorno non 
hauca ufato liberalità alcuna, difie à i compagni, Ami 
ci ami iimus diem . Et efiendo auifaio che promet- 
teff'epiùy chele fue forge fifiendeuano,rifiojfequeSie 
liberali, e cortefì parole , Non oportere quetnqua 
d ferraone rrincipis triftem difeedere . E GaUie- 
no Imperadore negò mai forfè cofa uenma à chìgliela 
chiedea ^ e però fedelijjìmi compagni ad imitation di 
cpfioronel fronte portiate impreffo queflo motto, Lar* 
noftra non habet (and\im,Terci^nonfila- • 
mente iluino hàda efier buono nel fapore, ma anco 
nel colore, poiché allegrale diletta la uifla,cpme il fa- 
pofe gioua allo Sìomaco, e diletta al palato^ per tanto 
fuggafi il modo del beuer ruflicano nel fiafeo, ò altro 
tàajo di creta, douebeuendoft alta cieca, fi tranguggia 
Sai uolta alcun arùmaletto aquatico, ò aerio, e feruite- 
ui di tagge crifialline, dorn fi ueda fcintillar il uko, e 
per ogni lato àguifa di piropo, ò color d oro fplender 
quel colore,che altra diletterà al\guflo,& alla uifioj, 
farete ancor fiancìn di non render conto di qualche 
anima fiffocata : luxta illui : 
t Cedance culpa, cenfat&p^na. 

: Mi contento, che qualche uolta m feruìate filo del- 
la T^ppa perpafìopur che fila di quefta forte, guppa 
^rancefe^dipanrofieggiato ai fuoco ) pofiocidi fo^a 
' broda 
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hròào a buon cappon grafi o, e cafcio grattato, mefco^ 
landoui dentro un po di latteroli in coppo, ‘cjualche ana 
trotta flufata, alcuna brafciola di uiteila,alcun cappon 
fenz(ojfo con motadelle di fegato, qualche capriotta di 
polpe di pauoni,& à chi non piaceffe quefla forte di 
:(j4ppa,feruafi di queji'altTe,v^ppadifaggiani inpot^ 
taggio,la xuppa alla Lombarda con polpe di capponi ^ . 
e cannella fopra, la \uppa conunapafiata, la %uppa 
capriotta Prancefe , %uppa di ^ìhibo reale, T^ppa di 
uifciole jrefche con %uccaro , e cannella, "guppa dorata 
di butirOiXtippa di calcinelli,e di quefle ^ippefi da li^ 
cen%a che fi pofia mangiare, come fi dice, fiati fitta 
la gratta ^ . 

. Ter afciuttar le lettere , che non fi caffino ,fatetd 
uenir buona prouifione d'arena d'oro dal Gange, 0 dal * « 
Tago,ò daU'Hermo, & accioche non ui manchi, tene^ 
tene almeno un maga'xeno pieno per uoi, c per gli arfil> 
ti: luxtaillud: Antctempus prouidentia . Lica* 
r atteri fitano all' Imperiale , accioche bènche fi fcriua 
alla laconica, nondimeno per non dar fojpetto di parfi^ 
monia alla carta, paiano ferine all Sittica : luxta il* 

Itid: Scriptus & in tergo needura fìnitus Ho- 
reftes . 

Habbiate fempre con uoi à pranfo, & à cena alne 
perfine, e mai filo, per che è più lodato il uerbo di con* 
iiiuojis, cheti fcmplicedt muo,^s, e poi l'huomo eft 
animai (ocidbìk fecondo il detto amico. Et appreffi 
i Matematici maggior effetto dì dirnofiratione fd per 
'ajfpmtQ il mgig49 Ì cenuro, e lince, e diamo 

U X trr^, '■ 
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p’Oié triangoli , c quadrangoli dentro, chcl circolo fù 
lo: luxtaiuUdd: Si uinco uinceotem te .quanto 
fHagts iiinco tr. £ s'alcunoui chiamafie ad ima di-' 
pranfojatelo falir m cafa , e che mangi con uoi,non la 
fate alla 7{apoluara, largo di bocca , e fi retto in cìn^ 
tura , non trouatemd fcufa, pernondarfojfcuodi 
Zefinante : luxta lUud ; 

f xcufatio non petita , accufatio manifefta • 
S' alcuno mendico ui chiede jfe la limofina , non fate 
come i Lefinanti , i quali folto un palìato xs^o , fe lo 
fdojfano di fopra.condire andate à faticare ^ chefctcfy ' 
nOj non uogliatc fapere,shmal'efirinfeco,ò intrinfico, 
la nofira regola comanda, che fi dia à tutti fen^re-- 
plica , à Sani , ad infermi ,& à tutte le Squadre, 

benché ogni S quadra fojfe d'unalegion Bimana, età- ' 
hornfcafi quell afiutia di Unertuna jpugna dentro il - 
boccal ddl’clio , per rubar parte di quello ,fotto t^Io - 
che la robba non uale , ò altra occafione »fuggafi anco 
quell' afiutia dì mefcolarrafchiatura di tauole dentro 
la biada,ò quell' altra di batter i cani;quandofe Uda il 
pane , per fuggir fempre, che tutte quefle cofe hauendo 
quale he jpect e di furto , ui pojjono far incorrere nelLt^ 
pena fiabitna nel titolo De furtis per tocum . 

"Tìon poffo far , che milk uolte non benedica quei 
feruitoriji quaU feoperfero la Lefinantiffima auaricia 
(il quel Dottor Lcfinante, ilqualportaua il faio d'auan 
ti di uelluto,e dietro df^telaibenglifiette lo fcomotlux-^ 
ta illud: nihil occulcum , quod non reudetur ; 

Così aumrrà qualche giornOià quegli altri > chefen^ 
i 7 7 . ' ' comprata 
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comprar robba fi nonno empiendo il uentie hor di que , 
fiajhoT^ quell' altra cofayCt r Raggiando hor di quejio 
hor di queW altro nino fitto finta diuoleme comprare^ 
ch'ejfindo fioperti, ne ricetteranno qualche buona man 
eia . £ quegli altri che accano le fcritture da i pa^ 

reti y per mangiarli quella pafia, con cuifiauanp incoi 
late , forfè farà , che da qualche granchetto non fianq 
tnorficati nella mano > e diuentino ballarmi à fuon di 
fampogne alla pugliefi : luxta illud: 

Hftuladulce.caoic , uolucretn dum decipic 
auceps , 

Chiaro è che , che la fronte è fide della uergogna % 
come il cuore è fede del timor , perciò llmomo facendo 
alcun errore, fubito ilfanguc uà à /accorrerla partcj» 
cjèfa,e s arrofftf ce, come p timore $' impallidifce and^ 

■ do il sàgue à /occorrer il cuore eh* è fede del timore, dica 
dunque, che Inofiro Contralcfinantein ognifirtunafia 
imìtator di Socrate, di cui il uolto fimper erat ideai» 

E non far come i Lcfinanti , che non curano portar la 
fronte piena di uergogna per tener le mrtole piene della 
robba altrui ; imitate Marco Fabio, ilqual rifiutò il 
trionfo offertoli per li nemici fttperati , filo per mode-- 
fiia;ricordateui dìTerencio yarrone,il qualricusò la 
dittatura offertali dal fenato, epopolo Bpmano,e fiaui 
per ifpecchio inan\i àgli occhi Ckereo, ilqual cfìendq 
prepofloper uiuo oracolo di tutti à Cnco Scipione figli 
uold^ifrcanofuperiore neWufficio delpretoriato,uer 
gofftandofi effir preferito al figlio di fi grand' huomo , 
dia competitore/eglifèfuffirap^atore CtMrdateui filtra 
" H 4 ciò' 
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tiò di non fkruì tener dal mondo per Lefinante , eper 
jpilordo y e eh* ognuno ui moflri a dito , perche m fola 
feoprendoui, patirete come la ciuettaych'ognm la hot 
te, con firme al detto: Dateli tuttiyperchee arabbiatQ, 
habbiateper esempio T iberio , e Caio Grachi , 
ì^uali per paura deW infàmia , non fi curano effrorfi al- 
la morte , di più s alcuno ui domandaffe alcuna cofa, 
datela mlentteri,ma non con conditione , che per lau* 
uenirenonuidiapiù faHidio, perche bifignadare^t 
luxtaiUud: Perfcucranter profequere* Quanto, 
fia male ejfere inuidiato , non è cofaofcura , poi che^ 
femprefe liporta odio , e malammo ,fempre felibro* 
ma morte, femprefe li da qualche fcauci^ collo, e pe- 
rò i noflri colleghi ufino afnoreuoU':^ co n tutti, dia- 
no à tutti, lodino tutti, abbraccino tutti, che co fi tiiuno 
gli haurà inuidia > an^i farà firuito,e rìiierito, accom- 
pagnato da tutti , € quello commandaua il buon 
nf, Saluta libenter,munifìcusefto, e^r altrom 
piene laudare memento ; e Terentio bona uerba 
cpiqloÌEtil Mantuano ,ho^cmzc[xm poteris tota 
requiefeere nofte, lacmihi non f ftate no- 
uum , nec frigore defit. Queff e la firada di fuggir 
r inuidia. Fuggafi anco quell' altra L efinanti^ma Le- 
finagginedidifiorfi ad odiare colui , dal quale hà ri- 
tenuto benefìcio, con dircyche l' odiare non da fpefa ue- 
runa . £ fi figge l'occafione di rendergli la pariglia v ^ 
che può far peggio un Lefirìgone , ò una sfinge , credo, 
che fete flato alla Scok di\Tefeo ,ilqual lafciònelS- 
Jfolqdi Chh Arianna per bmpm > dicmeraUberOi 

dal 
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dàl Minotauro, ò di Crefo i\e della Lidìàiilejisal di niio^ 
uoprouocò à combatter Ciro I{e di Terfia,da cui ejfen^^ 
fendo (iato uìnto , hauea ricenuto la libertà, éf" il per-* 
dono . Sete peggiori di Giafone iltjHal ripudiò Medea^ 
per'.opra di cui hauea [campata la morte dal Dragone^ 

' gir hauea rubbato il uello d'oro, ò pur imitate Frifco iÈ 
. ft morir nella carcere l'iHejfo padre , che l hauea 

creato , e quel Scrfe non fè fegarper tne-gp il figlio di 
Titio Bitìno i da cui era flato alloggiato con tutto Te- 
fercito* Cojìoro fono li uoftrimaefiri. Voi dunque 
Contralefinanti miei fiate grati de' bencficij riceuuti,e 
fate come Dario,ilqual per una uefte donò t Ifola difa- 
mo con tutti i fuoiproaenti . Ma uedete di gratta è così 
brutto mofirola ulta Lefinantica,che dall'uiutor iflef 
fx> , ilqual fcriuc in fauor della Lefina, ukn biafimata^ 
chiamando Lefinantìffimi quei , ch'odiano chi le da, e 
diabolici quei minifiri di gentili , che fi mangiauoni^ 
tante robbe offerte àgl'Jdoli,e chiama fmbarie etian* 
dio L‘ ifteffè iniientioni della Le fina, che dite bora uok 
Leftnanti , fon rifoluto nondiffutarpiù con noi, poiché 
noi Sieffi ni contradlte ; Juxta illud: 

Centra negances principia non cfl difpU>* 
tandum* 

Sbandifeo in tutto quello flile (Calcimi tnaeflridi 
Cafa , che confcruano le feorge delle rape > e de' fiotti j 
e quelle britdate refiduc di rifi j fatte , pifelii , fag- 
gioli , e cocogpfe , per farne il di feguente una torta 
al padrone , e quelC altro del butiro , che nuota foprojt 
fuoua , perfarnt mmflra la fira 9 ò mapina feguentà^ 
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perche olir a eh' è co fa fchifofa , e leuandofi I4 hiaia^à, t 
cani , & alle galline y far anno congiura cantra di uoì , 
ctàguifa d' un' altro fdtteone farete laniati dalglifteffl 
caniy& i gatti faranno tregua co' topi, eui roderanno 
anco l ifltffo nafo yUoglio donque , che'lmafiro di cafa 
della no fra compagnia fiaprattkhijfmo neU'Econo- 
mcaye nella memoriaynella uolontà » neUe maniy^ m 
fomma nella T eoricay e nella prattica ofierui tutte le m 
gole , tutte C ijiruttioni , le quali ìnfera il aofiroy notL» 
mal à baflan^a lodato VanuntOyfoiche da lui simpa-^ 
ra t'vfficio dello Scalco , dello fpenditore , del cuoco fe* 
creto j del credenciere , del bottiegliere , del dijpenfie- 
re , del panettiere del f jpra fante del piattOy le fa cert* 
de degli fcudieri,epaggi nd magnare ordinario detpa-* 
drone,del coppiereidei trinciante , in che modo shalh* 
bia à jeruire un paio di no^g^ > la nera fiagion delle^ 
carni > de' pefei , de* pafi di cìafcun giorno dell'anno^ 
de' condimenti lorOyde fruttiye loro natura ydeU'eccel» 
lencadeìl* efcrcitio y del dormire , delucgghiare ydeL 
buon'aere y dell'acqua del fuocojdella terra,dtìle quat- 
tro ctadi y de' quattro y tempi dell' anno , delle- quattro 
compleffioni , del pran%p , della cena , di tutte forti di 
uini y come , quando y perche yà che fine , in chemodo^ 
fi debbano beucreyu fare y e conferuare:luxta illuda 
Cópleditur omnia Pnxbus , P'oglio ancoraychc'l 
fabricator delle noftre cafeyCt edifieij fiaprattichilfimo 
in formar il palacg ^ , doue geometricamente y 
matematicamente ui fiano fale , camere , ritrettiy co- 
irne , guarda robbCf camere loggctte guardie 
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haUgujiiybcluederey anticamere ^giardinìy fontane i 
pifchiereyambulatorijy e per far quefli edificij così fon^ • ' ; 

tuoft , € flupendi y trouìfi un altro DemocratCy un Cre^ 
tifone y un Ermogene^unZenodotOy un HerrriodorOyUJt 
Eupalino , & un Mandrocle, Ter far por pompofi, e 
' diuerfiuejìiti faccia conuenir in fuacafa i migliori ar-*, 
i tiggiani di tutti ìBfgm (CO landa j Zelanda y latita^ , > 

‘ Francia , Suctia , Croatia , Siuiglia , e TefagtU ■ V 

• acciochecdldiuerforito y ecoflumedidiuerfenationi 

' fi faccian diuerfi portamentiy e ueHiti d incredibil bel - 
1 e decor 0, enei fine per conchiudereytengafi dal- 

• la noflra loiatifjìmaynobiltjfimaje regaLtìJfima com- 
i pagaia della Contralefìna un Hudioprincipafifsimo di 

t tutte le f :itnxe , doue si Hruifcano in quelle tatti i g:o- ' 

> ueni nelle fcien'ge liberali , T cngafi un ; T eatro di tutti 

. gli artìfli nccejfaruy che ftan periti in tutte le fette arti ^ 

> Mechanichcy acciocheneU'occcrren'^de' Contralefi-^ 

‘ nanti fi troni ogni cofa prontayCprouifia . Di tener poi 

i la cafa fo rnitay non accade replicarlo ypoiche à bafia'ga 

> sh\detto ne primi capitoli y quefio fi ben dirò , che fila 

> prouifio per molti anniy\accioche uenendo qualche g m 

• penuria y ò carefiia y non fila neceffario mangiar carne 
I dafino y di gatti , di topiyper carne di uitellayò uejpcrù, 

glioniye nottue per perniciye bemr pifeio di cauallo per 
i' acqua di fontana. 

Bicordo ancora , che ì nnfiri debbano cercarcS 
fempre di ridurre al noHro colleggio chi non è della 
nofira lega con belle dìmoUrationiyCt aue rtimentiyche 
SQ C9 faccorteT^aycq i buoni auifiyCt efirtationi douer 
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pf(trgra frutto, circa poi di no negar le cadek à ì fàui^ 
di Halla p tema di «5 leuarfi à gouemar t cauàUi, e$ 
À i cuochi pernonhauer occa/ionc dt abbruciar legne 
fouerchÌ€,e no far alcun altre cofe per non far maggior 
Jpefa, perche quefte cofe fecondo i noìiri ordini nonpoP 
fono foccedere nel noftro regno, e nellenojire cafe y la- 
fciamne la cura ad effr,dicea Gradaffo , Quefìo sì che 
Morrei, che fi fqceffe congregatione una uoUa ilmcfe 9 
per ueder s alcuno haucfjetrouato alcuna bella inuen- 
tione , ò dis forgio di uejìiti, ò di begli edifìcu , 0 di bue* 
colica, 0 altre €ofenuoue,ò premiarlo per dar animo à 
gli altri,e colui che fi trouajfe negligente, ò neU 

la Teorica , eprattica, che fe ti defiero buoni maefiri, 
che lo drix^jf 'roà quanto le noftre cofìitutioni coma 
dano;luxta iUui Nuncadbibe puropc&ore uer- 
bapucr. 

E perche uogliamo , che anco dalla nosiracompa* 
gaia nefia da limge il nido ddrmgratitudinc,ft fa or- 
dinare ejpreffo , che per ogni piacere, per ogni cortefia « 
che riceuiamo dagli amici , fi renda il centuplo y e lo- 
darlo infinitamente, già che Gioue non filo aggradì pià 
lapouera menfa dTreo, che le laute uiuande di Tanta- 
lo, ma anco in ricompenfa , Ufi regàlatijjìmi doni. Del 
ueflir di feor uccio in che tempo , perche,e quanto tem- 
po shabbia da portare , mene rimetto à i primi Capm 
Dello fìar in uillayma nof fparagno di uefiiti,ò ad al 
tro fine di guadagno Lefinantefeo, tapprouo in akmi 
tepip Piacerne,ejpajfi,pur che fi flia nella Città. In d 
. cun altre minu'^rk,come di no rademi i peli fottoìl 

I mento. 
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mento, pcìje ufccndo ìpelì piàgrojjì, rodono i collari, far 
li foderi di jpade di fcjuame di pefei per cjfcrpìà durabi 
li, il portarle [otto il braccio per non fruHarli cal-goni^ 
metter nella fimetta un pò d'acceto, per parer maggior 
quantità,e'flar fen'ga lume, come gf Indiani occidetali* 
Terche tutte fono cofe di baia , & apportano ri/o , ^ 

I horror e infieme, non uoglio tenerui à bada \ 

• Terche le acque fempre pigliano la qualità della.1 
terra , donde pajfano, che perciò concepifeono diuerfi 
fapori, & alcune f onograui , alcune leggieri, altre «i- 
. fcofe,aUrefecofe , alcune amare, pajfando per certe ra-^ 
.dici d'alberi , la onde fi legge fe pur shà da dar credito 
etile fauole, che chi beue t acqua del fiume Lincefli, 
rende in odio il nino, chi beue l'acqua del fiume Colo^ 
. fòne,diuenta profeta. Il fiume Cratifa le lane bionde , 
. Calmaci gli huomini effeminati , nella fontana di Gio- 
.ue ^limone C acqua il giorno ò fredda , la notte bolle p 
. Incerte parti d Etiopia è uri acqua chiamata il fonte 
]del fole,laqual è dolce, e nel mc'go giorno è molto fi ed» 
. da^epoco dopo è tepida ,eà mega notte boUcye diuen- 
ia amarijfima . In .Antandro fono due fiumi, de* 
quali l'uno fa le pecore bianche y e l'altro nere , per» 
ciò nel far delle clfieme in cafa , fate che i' con» 
duttifiano di canne aromatiche , l'afir '.co tutiimpa» 
fiato d'acqua odorifera , qccioche s imprimi quella 
qualità nell' ac qua , e fiate liberali in darne à tutti y te» 
nendo copia di fecchid'argentOyCd corde dì fitay facen- 
.do copia di bocche in dente ciflerne, accio che ognun 
"fò/fa à fuo bell aggio , e commodamnte prendem : 

lima 
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ìuxtaillud: Nemini nega tur. Snoh foto nei pafH 
della matina, fiate fonMófi, ma anco delle cene^accio- 
€he colui, che non\^uo^ratr3^r per nonhauer appetir 
to,'poJJa fodisfàr nella cena, doue scardina, che vi fiia 
*pn cerchio] intorno di fiici accefe,che fiiccian feorno ^ 
lume del Sole: luxtaJUud : Ars «mula naturar. 
yedete di grafia, che dapoceogine di Lefinant^, hanko 
’ le cafe glandi, c comandano , che habiti il fuo compa- 
gno in cafa'picciolaie lagrande t alloghi fatto preteflot 
' chabbià Pariamolto grandefehe fi ferua (Cuna maria 
per piatto, dell'altra per bicchiere, s'è onta per Jpecr 
chio,^'è onghiata, per pettine, e fe limpia il nafo , per 
' O'Lefinaggine LefinantiJJìma. Confiderà^ 

ti mìei aborrite quefto moflro della Le fina, chefe heàe 
' hà li denti fonili, fà piu 'gran ferita, che non fkrméi 
falconetti, oh quanto fono differenti i frutti della Lefim 
na da quei della Contralefina , leggete vn poco Demo- 
'-fiene,e vedete, che dicedi quefiaì Libérali tatisdft 
’ prarfto effe ad auxilium in àduerfa fòrtiina^nòìi 
; accipcre vnde non oportet, eft autem & liberi^ 
lis circa indumenta nitidus, circa habftation€ 
* iftruéirior magna rum rerum , & obledationeòi 
■ habencium , nulla commodi duda ratione, cft 
^ altor animalium mirum quid , aut fuauc hi- 
bentium . Comitatur autem & liberalitatem 
‘ morum facilicas,& comitas»& humanitàs, & èf 
fe mifericordem, & erga amicos beneuolum,'& 
hofpicaIem,& honcfti ftudiofum. Hor vedeteìft 
' hà quefte virtù madama Lefina,il cui vffeio non è ^ 
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trOf che fuggere àguifa di fangmfuga^e fmpre di tira^ 
rea fé, leggete pure Ì4ri^iotele de difpu catione phl 
ìoCophìXiChetroueretequeU'aurea fentenxjty non fo 
lum pulchrius eft beneficiò affìce^j qudm affi- 
ci, vcrum etiam iiicundius .* nulla enim res per- 
inde parie gnudium, ve beneficeutia , e Vlutarco 
ne' fuoi ^pofteminon introduce ^rtaferfe, ch'h cofa 
molto piti regale il contribuire^chel togliere; e Cicero-^ 
ne nel pimo degli vffieij non dice , Qui liberali tate 
vcuntur,beneuolentiam fibic6cipiunt,& quod 
àptirsimum efi,ad quiete viuendum,charitate* 

Del bere del vinot ò puro,ò inacquato, non bif ogna 
ptà replicarlo, bauendonein due luoghi ragionato , dà 
non bere più di tre volte, pur che la beuuta fi a nel bic^ 
chier di Bacco, mi contento, e mi ci fottoferiuo, perche 
di quefio parla Dionifio introdotto da Eubolo, quando ' \ 

dice , che la prima ferué per la falutCy la f scenda per la 
éolce^^yla ter-ga per dormire, che better di que 
forte , la prima ferue per il danno. Infeconda per 
Mar e:^, la terga per non poter dormire^., • 

Terche l'opera della Lefina va replicando le cofe 
più vo Ite per tirar alcun pefee alla f la rete, come parla '• 

U prouEfbio, l'albero non cade al primo colpo , perciò 
ffia ciafeun in cerucUo, vn altra volta bà comandato, 
che non fi comprino frutti al princ ':pio, perche vagUon 
più cari, boro'di nuouo va tentando , per tanto per ri- 
buttarlo, [egli d/w,Nefcit vox miffa reucrti. 
mangiar mai in cucina, per eh’ k eofa da guati ari, e que* 
fia forte d'^firologia,ch(và replicando douerne^rb- 
' ..i... ‘ ' fuUare, 

» 
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ftiìtdre, ^ per li Legnanti , non per noi, & il mattar 
0on fsruitw adyn’ifleffa tanola per jparagnar leUh 
vaglie y e: le riuMde'y noi comanda Monfignor dettai 
Cafa y 'éìh tampoco* iaciUìUà detta Contr alefina loda il 
Uccarfi le dita per fpare^ar ifaluietti.perche potrei?^ 
he efièrcycbe i demi vedendo co fi gràn lcccardia,vi fi^ 
befferò r€jlarfcno(a dita, e fe in Lituania nella medefi* 
ma fianca vi ftanno il padrone! feruitori, il porcOi&. 
il cauallo,€ fanno mufica à quattro^ quell' è paefe d'hM 
mini feluaggt, doue tanto vaUaJfeyquantilfeiyedoM 
pià fi (lima vna ghianda, che vn cordiale .• Lodo affai 
il far pajii a' tota, perche in quelli non può regnare il 
yicio Lefinantefeo , come nella figura sfèrica non può 
tffer la lorde%j^ laqual fi ritroua nelle figure angola* 
rii fecondo le prone Matematiche, e sferiche , che per { 
€Ìò fi ch iama figura perfèttiffimrLj , De i vefiiti detto \ 
dome hauendone due volte fatto parlamento, non vo* 
glio far centra il detto conru rbat audicn rem, quod 
frequentcrdicitiir. E lodalo fi ile antico , che^ i 
auantidHomero, & approuo, che s introduca di 
tio netta noflra fcolcL » . 

si comproba anco, che fi mangi in comìtiua,che eù* 
fi fi conferua la ciniltà, altra che fi fugge la vita d*al* 
timi animaliyà i quali piace pafeerfi folitarij,e fen%a 
fompa^i, per goder foio,ne fi vada à piedi per viaggio 
per fb ar ugnar caualli, per non dar. fofpetto di qualche 
ribellione, e fe gl Indiani andauano à piedi', queflo era 
per ncce jfìtà, non per volontà, ch"m quel paefe non vi 
gran caualli yò muli y nè afiniy non [degnar di portar^ 

panni 
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panni buonii oucil popolo è folto , perche ti darartno 
occafione di mutaneli jpejjò, per farti parere buon of-> 
fcruator della Contralefina , le gualdrappe de caualiii 
che ftano molto omate^e ricche,e nel veftiruii imitate 
fempre le fpofe, che quando efcono la prima volta di ca 
fay fono almeno ditcc,che le veftonoye leferuono intorm 
noy e non vi fate punger dalla Leftna di quella donna 
tnaliciofa, di cui parla l'iflefio libro della Leftna , poi* 
che iinojiro libroy è reale , e non baflardo , e non com- 
porta tai taccagnerie, ne tampoco hà la faccia di Gia- 
no, che guarda inan^i j e in dietro , e mentre volta le 
fi alle ad vno,mofira la faccia deWvno, e l'altro; e cam 
bìa flato, e coftume, nè pure è vri^AchcloOycbeper in- 
gannar altri, hor prende vna fiecie, & horaundira^ 
< ben m'intende la contraria fattionc, che mgtio inferi- 
re, fapienti paucas e quello sfogar di colera fopralè 
€ofe inanimate,comefguarciar panni, e romper piatti^ 
lo uitupero anch'io, come laLefina, ma per altro rt- 
*■ fiotto, la Lefinalofaper la perdita, e per Cintereffe,ma 
io, perche non è cofa da pari noflri,mofìrar proua con 
chi non sà, nèpuò dìfenderfi: luxta Leoni mor 
tiió barbam vellis . Coft anco difcaccià qneli altra 
forte di Leftna , che lettortm i^m , fi uendà per com* 
prame urtdtro,e quelfdtradimn Lauar'fiefaipan^ 
fù , per non fiufiarli , e quell' dtro . fatto di. feruitoridi 
non trottar per non romper le fcarpe, come che fono co- 
fe extra rerum naturam ^nonban bifognQdlcmfki 
tatione : luxta iUud: • 

^cis èi^ terquet 
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mtUtY à tauola faluiettOyò touagliayche fi ano 
rotti, òfrufiati, nh 'pià dm giorno ,percbe hauendofi 
da mangiar matino, e fera diuerfe cofe, e di diuerfo fa- 
pore, non è bene mefcolar un fapor con un'altro , e che 
mentre il nafo odora maccheroni, pugp^ ancora di pe~ 
fce falato, ftoiandofi la hocca,li fiori,e fiondi shan da 
metter per ornamento, e per uaghe:^ à tauola,\non ' 
per coprir i pertuggi delle touaglie . 

S'occorrerà farti Dottore, fallo nel giorno dì San 
Ì^artino,accioche pojjì far doppia colationc a quei che ■ 
t' accompagnano , ò* honorano , l una perthonordel 
tuo dottorato, l'altra per l'allegrei^ di quel giorno, 
non uadi accompagnato da meno, che da mille cocchi , « 
cinque cento trombette ,e tamburi, pìfariytromboni, fa 
ornar le firade di ricche tapeg^rie , e che da tutte le h. 
finefire àguìfa di neue fiocchino nelle flrade confetti^di 
diuerfe maniere, àguifa di pioggia, & arriuando àca^ ' 
fa poi -ad honorata brigata fi faccia quel compiimene- 
tOych'ogn'un refii appagato delia uosìra filendide?^: 
luxtaiUud: 

Vere Contralefinam obferuas . 

Circa al bando fatto dà i Lcfinanti per le maniche 
pendenti dalla caf acche, fi conferma di nuouo l'inuen- 
tion Spagnola, e Francefe, es anco fi rinuoua, e fi ri- 
duce m ufo quell' antico hab 'tto de' Greci con le mani- 
che lunghe,e larghe chiamato Gabanio ^poiché denota 
pompofa abondan%a, nì dar credito à quel, che dice la 
Lefina,che noh fia bene mangiar carne di lepri, perche 
wo» che cofac buono: Interquadni- 

■ pedes 
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pedes gloria prima lepus . E tome che anco non ^ 
amcT^ à mangiar [e non polmone di bue uecchioper 
paft 'iCcio,elanuggine di fiche [ceche per •^ccaroycor’^ 
nacchieperpamni, nottole per galli Indiani, aceto per 
tànOjftorneUtper tordi, perciò la fua dottrina è falfa : 
luxtaiUud'.Vz vafa cognoicuntiir fono^ita homi . 
nes fermone. Come al man dritto ferite il rouerfo,& 
al ueleno ui è per rimedio il centra ueleno,cofi per con ^ 
fiifion della Lefina,ui è la Contralefina,uero antidoto y 
euera teriaca contra il morfo di qitella, c perciò à quei 
che mandano à prender umodauoflre bete, fateli tro^ 
uar fempre le porte aperte\y e date largamente quanto 
tii e richiedo: luxta illud: Vcere,& abucere.J» quan 
to al fatto delmaefirodi fcola,\non habbiam paura^y 
chabbia dufar la Le/ina con fuoi fcolari,pcrche la no- 
flracoditutionehauendoli cojiituito larghiffimo pre- 
mio, & abondante, non gli accade u far quefi e flrata- 
gemme , e poi efiendo della nofira lega , e lungo ifperi% 
meniate, non farà cofe indegni 'della nofira riputatio-^ 
ne: luxta illudi ■' • V, ;n' •; . . v, •' 

Mcns immota mance. , . \ "‘ì ^ , > 
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RISPOSTA 

; DI MESSER GALLONIO 

DELL’ABONDANZA 

A MESSER TIMOCREONTE 

NOVELL I O. 

hòuifloy e con 
moka fèdisfattione ho letto la uoflrnj 
profumatiffimay odoriofiffima, e lardìffi^ 
ma lettera, nella quale ^per la. mftra^ 
mhondantiffìma affetùone uerfa di me , dimofirate il 
ffdofijjitno defidenoychauete deUa mia comcrfatione, 
il contento graffi jjimo pentite della mia amplitih 
dine in qucfio mio uiuer contrario à brocca à quel , del' 
la Lefina , fmilmente ancora gufiofìjjimamente hò 
letto il faporofo Dialogo fopra li Capitoli della larga, 
e fontuofa Compatta del Tignato grappo, opra nera- 
mente, e materia degna di uerpar di continuo nelle 
jplendidemani , e ghiotte bocche di gran Trencipi, e 
signori , Dell'uno ,e£ altro ue ne rendo doldffìmc^ 
grotte, e taU, che più Paporìte render non potrei, e pel 
^ fiderio della ma conuerpaiìqne à guifa d ma firom- 
^ *T7T 1 



Digitized by Googlc 



t 


DÌL T IG^yiTO Gli^SSO. 5 / 

[joU hoglie,'e riboglie nel uofiro ftomaco, mi mìo à 
gntfa dì un Etna talmente della fua gorgogÌiài:etjgor^^r^ ^ 
goglia y cl?e dubito, comi un altro Femte ,‘nùnlcatf^^ ' '^4 
qualche nuouo incendio , c del contento f mute del mio * - 

Tarmuntefco habito, e gouernOy mi generate dentro il 
uentricolo tat appetito y ch'ai pari dì un altro ^Apicio^ 
mi farejìe andar fino alia Libia. Eforto ancor uoi à 
uenirmi al party accioche tirando qucflo trionfai carro 
con molto nofiroguflo, e pompay nonfiamo degl' infi- 
mi nella Compagniay & bene valete. 
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I A B B. O N E 


7{cìi introdurre gl' infr aferitti nella Compagnia 
del Vignato graffo . 


A gomencclo Badili • DiorimoConna, 

NcradoFagone. . aIcco Biiando* j 

Galeazzo Aftidamante* Anchìmolo Vinato.' ' 

VediolJeo.* TelamacoMamurra, j 

TeaggeneGnofippo. EricionePrufiano. 


On è cofa nel mondo , che non hahbiaa 
hauutò princìpio, mei^, e fine ,gli e/e- 
menti hebbero origine . E principio da 
quelCaoSydicui sì leggiadramente dc- 
fcriue quell'ingegno degl' ingegni efier fla 
ti canati, & eJiratti.V wns erat*toto naturas vuitus 
in orbe,q£em diecre chaos,rudis. indigeftaquc 
moles . Epoifoggionge : Hanc Deus , & melior ' 
litem natura di re mie. Daquìhebbe ordine ilcorfo ' 
de' pianeti , il lume dille fi elle , il caldo del Sole , la di-- 
flmtion del caldo , e fr eddo , humido , e fecco . qui 

hebbero prteipio le fiagìoni il I{egno di Saturno, e poi 
dì Gioue,la onde chemarauìglia èje noi in queflapom- 
poftffima Compagnia del Tignato igrafio habbiamo 
eletti pe r capo il nojiro T . Gouernatore da cui habbìa 
d’bauer principio origine tmtil noftro uiuerc, tutt' 
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ilnoflrogufio , tutto l' ordine deUenoflre regoleyjhn^ 
del cui aiuto, faremmo come nauc fcn-^anochieroy 
come nochier fen^a buffala , come buffala fetiT^ linee, . • 

Habbiamanco ilmaeflro de' T^tùcij , che c’irifegna 
la difpofttione , e l ordine di qudehene fa bifogno fegui 
re anco un gran numero di fratelli, che coraggiofi 

fon pronti à fcguitarci , and' io efiendo uno de uecchi di 
detta famofa Compagnia ,, e uoi effondo entrati di fre-^ 
feo in fi llhiflre lega della fflendidts^, nonrmsìat^ 
tribuirà à prefuntione,fi come inuecchiato in quefl'ufo 
per la Unga ifferien‘3;a , ui darò alcuni ricordi partito^ 
lari, altra gli altri Capitoli per offeruar perfettamente 
la Contr ale fina con uoflrogran profitto, egUria di chi 
uinfegna , perche noni mentitile à chi impara,che ho- 
nore à chi ijiruifce : luxta iUud : 

Si uis fcircjdoce. 

Horadonque permeglio midoUaruiil fatto do^ 
uetefapere, chequefia nojira Compagnia , doueuoi 
hauete pofio ilpiedc, e doue coll progreffo del tempo 
saffaggi a frutto così dolce , ch'auan'^a ilgufiodelle^ 
uiuande di Gioue,non penfiate, che fitadi poco momen^ 
to, e che sbobbia da comparare co' l giuoco delle casÌ4 
gnette , ò fimil bagatelie ,fi ti atta di cofegraui , d'an^ 
damenti , di portamenti, digefii, di uiuer aW Imperia- 
le, alla ideale , & è tale , che ri ff étto alla nobiltàyh \ 

antica quanto /* human Ugnaggio , perche da che la ter^ 
ra cominciò pinger il fuo manto di uarietl di fiorì , di 
piante, di frutti , di metalli , d'aromati , e d'animali , 
da che nelmar cominciarono gui^p^rpefciyfender l a- 

I 4 ria 
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angeUi) uolfa la natura riccamente e lautamente 
dotar qiicfl’ elementi , accio chcy come da principio ella 
fìt liberale, così anco àfuaimitationequefto Tignato 
grafia lo dottafimopompofamente, oh quanti feguaei 
in ogni tempo han jfàttihonoreà quefla Jplendidcgga 
per dar animo dpofieri dì far il medefimo , ma per non 
pafiar coH piede afeiutto, altra tant' altri efempi appor 
tatiuoglio dirne alcun altri per uofiraiflruttione: lux- 
taiUud: Impofsibileeft fine examplis res ma- 
gnas proferri pofle. Et ecco quella gran donna Baf 
fa per dimoflrarfi buona ojferuatrice della Contr alefi- 
na, fi feruiua di uaft doro nell'ejpurgar degli eferemen- 
ti donde ufcì il detto di Marciale , Bafia bibis uitro 
chari us ergo cacas . Toppea moglie di Ts^rone alU 
fuaCauaìlaria facea portar i ferri d oro , e non ui par 
che fu buon dif :epolo quel Lue cullo in piantar la fuoj 
uilla, doue tagliato un monte intiero fi riccuea il fiume 
Euripo ì che direm poi della jplendideg^ ufata da Se 
foflre , ilqual per facilitar i traffichi del mar rofio, co- 
minciò una f offa, che dal lS{ilo arriuaffe infino ad 
Egitto , ^ hebbe unefercito così numcrofo , che arri- 
uaua à 600 mila fanti. 2 5 , mila Caualli,iS. mila carri 
armati , e 400, naui nel mar roffo ì Quanti obelifci, 
quante cafe duna pietra dammirabilgrandeg^ hà 
edificato la ffilendideg^^ Qud J\e jimafi fe una sfin- 
ge dunpc:^o fola lunga ( come fcriuc Flinio ) cento 
quaranta tre pi edi ; aita dal petto alla tefla , f ?ffiantoj 
due, il capo fola ncgiraùa cento , e due,e che ui par di 
quella Jflcndide;^ anco di Sefoftre, ilqual tirò un mu 

ro 
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ro da Telufio ad Heliopoli Jpacio di nouanta quattro 
leghe^ Che diremo del Lago McridiCi che haueaquat^ 
tro cento cinquanta miglia di giro , cinquanta braccia 
di profondità , fatto à mano con Vacqua del Ts[jlo ^ che 
diremo della jplcndide^^a ufata in quel labirinto , che 
contenea fette palax^EyCalidi marmo emillecafc? 
che di quell' altra pietra d'unpex^ folo , doueflauano 
intagliate tante efjiggiedi Dei gentili chegiraua duc^ 
miglia ^ , Oh quanti , oh quanti feguaci potrei appor- 
taruiper Jpecchio, chan fatti honorealla Contraleftna 
ma non uoglio tanto tediraui , quefio folo dirò y cheL 
tuono , & il ribombo di sì famofa Compagnia sìfUyC 
s"è fatua fentireper tutto iHemifperOye tanta dijfcrcn^ 
%a è tra la Lefma, e la Contralefinayquanth tra la lu- 
ceyt le tenebre . Gli officiali della Contraleftna fempre 
trattano , e ragionano di cofe Hcroiche , digrande:^^ 
di fiati y di fuperbi palaggiy di genero feimpr e fe ; ma i 
Le fi nàti fempre fi anno fra ferriyuecchiìtra ricattieri in 
' compagnia del Mantcliaccio , con una caterua di fanti 
à piedi intorno al collo , che gli rodono la carne y e l 'of^ 
fa ypuxjplcntiy efebi fofì , e benché dallo Hudio loroy 
come s' auant ano , s' è impa rato il modo di lafcLir pie- 
ne le caffè , colini i forzieri , e o^ppc le borfe y effi ne 
morono come cani arrabbiati yC queleh e con tanto fien^ 
to y erifparmio con mangiar pane di grano germano , 
& acqua torbidajhanno raàunatiy con un colpo difaU 
cCyOgni cofauà à terrayC contro loro uogliayC cong;ran~ 
diffimo loY cordoglio un giorno confumaquclchc in cen 
to anni hanno rifpamiato : luxta illud ; aIìus k rie 
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& alius efiedo moni à pena fe li dice m 

rcquicfcatin pace, Egli paiono miU' anni ^ chefta 
condotto alla fepolmra,accioche non reuiuifcate fubito 
fi da di mano aìlecafie , a igrawà , alla barba di chi 
l'hà acquietato . Quefia Compagnia dmque può cla- 
mar fi generation peffima & ignorantaccUinon quella 
del Tignato grafia . I Lefinanti flmìgon fempre le bor 
fe . Fanno patir il uentre , e tanto VaJfottigUano , che 
fi fcaue^^no il colloy e fe’ per mala fortuna gli uicne al 
cuna cofa contraria , doue là uà la perdita d'un quadri^ 
no , fi pelano la barba , ò s’affogano , e non ui è fiele- 
rate^o^a , che non habbia origine dalla Le fina , Leg- 
gete un poco gli antichi libri , che uedrete , quanti rm 
picoUi, quanti enormi fatti ha caufato queUa mal nata 
Lefina . Timalione I{e di Tiro non dubitò dentro C i- 
ftefio tempio degli Dei uccider Sicheo marito di fuafo- 
r ella per rubbarli il fuo,oro ì Achille per auaricia efpo 
fe à rendere il corpo morto d Hcttore,del che qual’ im- 
pietà può uederfi maggiore^ Tolineflore I{e di Tracia 
ttccife Tolidoro figlimi di Triamo & H 'icuba confida 
ti alla fua fede, per ottener il fio oro;un altro digra por 
tata, di CUI per modeflia taccio il nome,facea dar a fuoi 
famegliipefci crudi per aua^ar l'olio equeìLaltront 
trando nafeofiamente nella fialla , douefiauano molti 
caualliyda ciafcuno di quelli rubbaua una particella d’ 
orgio,ma feouerto dal macftro di fialla,e prefo incogni 
toper furbo nhebbe al fine moke sfinite, & ecco che 
beifrutti,che bei difcepoli produce la [cola della Lefi 
na^ma mi rincrefie che con la fia puntura [uol'aUe uol 
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te tanto ferire , che ua cercando far ufcir il graffo daU 
ami mal accorti della noftra [cola ^ per condurli al fuo 
' ychefe non fi fieffe con gli occhi d'Jiìgty^ e em - 

Idutfià di Linceo , oh quanti ne uedrefle cambiar uita, 

' ecojiumi. In quei migliori tempi, quante cofe fi uedea- 

* no ch'oggi non fi uedono , con quanta jplendide x - 
habbia uiuuto à tempi antichi, le terme I coloff,i cam 
pidogli lo dimoflrano, ch'ancora in ^pma fe ne ucggo^ 

* no le vefliggia , & ormeima malgrado di sì rubella, e 

* infame fiera, ne riforgerà fempre la noflra Compagnia 
' piu che mai lieta,e contenta , perche gran di ligenz^ 

> mettiamo in condurre in queflo luogo perfine , che fift-- 

no à quefla uirtu inchinate . £ fc nonfofftmo piu chcJ 

■ fccuri deU'eficr uoflro , credetemi che non ut faria ue-^ 
nuto fatto d’entrar fia noi , effondo d 'età più frefca, 
habile ad impiegar fi alla contraria fattione ^mafe « - 

■ impiegherete nella noflra difeiplina , farete poi unka-^ 

’ hito ottimo , € dìuentareteperfettiffimi maeflri , & e- 

leggiamo noi nel noflro commercio gli huomini rnobo 

* giouanetti , e teneri, che fono come tauola rafa , acciò- 
che da quella tenera età s’ a ffuc facciano all' h abito di ui 

' m jplendidamente : luxtaillud: Sed quoniam ad 
tancas primum non nafcimurartcs , Nuncprn 
mum tandem fìrmanus robore ncruos , £ uolen^ 
doli pgltare di prouetta età,non così facilmente reliano 
nella noflra rete perche fi dice augello uècchìo^hon fi 
prende à rete , e qucfii tali effreffamente per li nofiri 
Capitoli fono detelìati , e sbanditi , e fono tanto da noi 
Umani , quanto l’un popolo dall'altro . . ^ 

' ' SÌSf 
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■ Quindi h ( Dilcttiffimi ) che fi come I Lefinantì m 
fata fono fmtina de* difagi» e (fogni forte d iufernùtà^ 
fi per non empir fi d uentre ài pane y come anco per an- 
ìiar difcal^i , e nudiy& in morte femprefi tien memo- 
ria della loro Lefinagine , che perciò in niun tempo, 
tib anco in m* attimo pojfono chiamoìfi felici per com- 
fiiun parere d* ogni fetta de* Filofofi , cosi per contrari 
i fedeli imitatori del Vignato grafj'o\y offendo priui d o- 
gni forte di difagi , e d'ogni noiofo penfiero , chepofia 
accorarli , menan fempre ulta tranquilla y e dilettofa , 
riè mi dia ad intendere quefio buono Limofina maeflro 
de Isioiiicij della Lefina per ingannar ^i animi fem- 
plicì , che per non hauer logica , ne P^ttorica^ , 
non fa deferiuer Infelicità , che sacquifìa per fò^ 
gtiir la uita Lcfinantica , che fe foffe pià eloquen'- 
te di 'Pericle ,e di Quinto Hortenfio , pià perfetto 
( logico d'^riftoteicytìori potrebbe mai ne con colori ^ 
forici , nc con filogismi di qual fi uogiia figurai 
dimoftrar , cheta Lefina fi a Contralefina , ne che 
il Cauallo fiabue , fe pure non yuol fcrulrfi deilcj 
fallacie equi uoche , ò peccanti in materia , e f or- 
ina di Tietro Hìlpano, e uolendo mofirar , cbél 
bianco fia negro , e l uerde giallo , per che uoj 
cantra la regola del fenfo , faràbifogm, che feU fac- 
cia unpertuggio nella Coco^^ga coni iftefia Le fina, per 

farli fuaporar quella uenenofa mar da , cheli tien oc- 
cupato f intelletto , ma ucnendo al fatto > ditemi di 
grada , perchè caufa Téofrafio efiendo uenutoalle- 
flrt na mcchidat morendo , fi lammtauà delkj 

natii- 
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natura , che^i cerni , & alle comachie, delle ^uai. \ 

I la Ulta nulla giottaua, thauea concefio uita diutur-i 
I nadi ^oo, e 500. anni^ e cheall huomolacmui-A / 
i tu tanto importaua , l’bauea conceffo brieue ulta j e fi 
! doleua) che ali' bora moriua , quando cominciaua im^ 

(j pararci Se non che all' bora cominciaua imparare^ 
il fecondo le nofiregloje , per uìuer felice , e contento , 6 
{i poi dall' ifìeff'aglQjahfoggiontouiuer felice i elconten^ 
s to Propeer ofc^^cnl^lndamContralefin^, Comt 
Jj i'è detto un*àltrauolta^ 

I Hor fe ui mofira la mia uoce il nero 3 fiampate lé 
ili mìe parole nella uoflra memoria con un carattere 
■■I delebile , per che queHi fono ueramente i f zmi dellojr^ 
Jflendide^'^ 1 ebe ui faranno meritar ftatucy e tro fei^ 
j; enon date orecchio alle baie , e Fiiofto oche del buono 
< Limo fina , mentre loda gli antichi Lefinanti . Che 
fi pafccuano di ghiande , ch'n quel tempo non erano 
■f auì4€7j3ti à sì delicate uiuande , poich'èffendoprinci-^ 

J pianti , c nouelli nel mondo , non fapeuuno feruirfi de] 
i-; doni della natura , e nonhdueuano fatti ijperien’^adi 
( quefla fi nobil uirtài la qual prende aumento dall’ ufo t 
; J«Arr4///«rf:Omnear£ificium ex frequenti €xer<» - 
eitationefHrdpicmcreoiencum. ... , 

-, fe bene gli antichi B^marù\4tteUati dal det- 
to maeHro di 'F{ouicij fe nc flaUanioMMUa fuot 
ifii Aelle'CittàviTtmpetquefiofiegi(tU'fmfe^en\a^ , 
eh’ erano Lefinumin perche afefuedura alie.aare 

ji in com\cmtr\Sf > Se' fiaumóin^séUa'i ^eUe^’aiUtLj 
$ franq cosi . deUcofe.i che di 

jy t v ' ' ipifi 
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I pìà fuperbt palagi, che fodero in B^oma • & ecco la 
mila di Lucullo con tanti begli edificij ecco ilTufcu- 
lanOy ejiT il Formiano, & iui fi Yithrauano quei gran* 
dHeroi, quando fi uedeuano fianchi de* negocij, per 
dar un podi quiete ali* animo, non pèr fatto dello /para* 
^0, ani^ iui maggiormente jpendeuano in pifchere, 
m cacete, in mufiebe) in fpettacoU, in coniati continui 
à gli amici, cheueniuano à uifitarli,e uiueuano pià 
lautamente , che nell'ificjfe Cittadi, per ilche erano, 
chiamati poi à gouerni di Trouincie, à i confolati,allt. 
dittature, à i prctoriati , perche fe fofiero fiati, come 
dice la Lefina,huomini ro-;^, bioccolofi, unti, tinti,e 
poluerofifche non hauejfero mai hauuto pr attica di co 
fe ciu ’tli,digoucmi di Città pieni dipruden‘^a,e di con^ 
feglio, e fola hauejfero fempre attefo à guardar man* 
dre,ebuoi,conla'^ppa in mano per guadagnarfi il- 
pane , ò per mera auaricia, in che maniera farebbono 
-fiati tanto trafeuratii Immani in farfi gouernarda^ 
gente fi ros^a, che non hauejfero perfo L'Imperio , 
T.rouinc‘ic, i I{egni à loro foggetti ^ dunque fiegue una 
confequen%a necejfarìa, eh» /o f oceano per diletto, e per, 
diporto, e da quefla confcquen%a.y ne. fiegue un'altra^ 
che lo fiudio de nofiri prelibati CapitoU caufaua que» 
fiàgrande%^ in qùà popolii onde bendifie quel gen* 
til .‘Poetain lode di sì bella tàrtUA p) > < . 

, ■ Indi ^per alto mar viddi vna nane > 

■ Tutta d’auotio , e d’ebqiocontcfla 
còn]^cj[atèie<di fetale d’ot lauda. • 

; ^uaidmqutfiuaelUmuellanii^emrat^ inqtteà 

^ fio 

^ ^ 


DEZ TlCyiytTO GT{jASSO, 74 
I [io fleccato,fìa]di primo lancio guardarui^di non urtar 
i in sìperiglìofo fcoglio di ScilUiC Cariddi, doue la Dea 

* della Le fina à guifa di Sirena fa fujfogar i fuoi feguaci, 

I ui bifogna dunque ad un guem ofieruar le noflre capi-- 

• tolationi, alle quai uedendouigià inchinatijue ne dare- 
mo alcun' altrii e prima ui adifiamOi che fi come il So- 

ì kfempre auan'^ il lurnCy in fplendorc, ^ in calore, e 
f più fplende,erifcalda nella feconda hora,che nella pri 
1 ma, più nella ter'^a, che nella f xonda^ più à me%p gior 
; no , che inan'^, cofi mi crefeendo di mmo in mano in 
I età, crefehiate ancora, e dimofiriate più chiarifegni di , 
: fplendide'^a da grande in maggiore , da maggiore in 
r majpma : luxtaillud : 
t Bonus, melior, optimus. 
j Secondo, Vi forcete di conferuar fempre da me*, 
glio in meglio V acquiftato nome di liberale, non fiir, 
. come il granchio, che da un pajfo inan'xi,e diece in die- 
, tro, non ui fatede'uiar da perfine inuidtofe, e nimiche . 
della nojira corona, i quai uoTrebbono,chc'l noUro oro \ 
t s'arrugginifie , e le noftre fcarfclle ftejferocon cento '. 

I nodi, perciò ferà fimo confeglio per mi, fi farete uigU. 

I lami conforme al noftro fiatato, fub rubrica de lau^i 
de Contralefinantium, e fimulate d'efier afpidi 
jòrdi, quando fentke ragonar di fpender parcamente^' 
di uefiir di caneua's^, tacconar fiarpe, portai; zoccoli 
inchiodati con punte di chiodi, che tefiano dall'infera 
r atura de caualli, mangiar polmoni, per non inciam- 
par nell'ojfo , fitto pretefio, che ne porta tutt'il pèfo, 
fior ài fuoco de Spagnoli per fparagiar Itgne , far.. 


' ' •• C O^M T ^ G r ^ . 
un'muo per tre, ciò e il rojjo perii marito 
bianco per 4a moglie , l'acquetta ch'cfii da quello h* 
tintoci il pane perii feruitore , feruirfi del muro per 
fkx^letto,non tener caualli, perche mangiano, quan- 
do il padron dorme , e fimili balorderie, non lì datcj 
orecchio, fuggitelo come venenofa ferpe, poiché non 
fono buone dottrine ùtturat cui l’orecchio, come i conh 
d'f^UJfe per non fentir fi brutte Sirene -^ . 
Ter];^,benche ihabbia prima detto, che ne i pala^ 
fiano tante camere,quanti giorni hà t anno per mu^ 
tarogni dì nuouahabitatione, boravi fi ricoi dai che 
dette camere fiano talmente fituate, che circum cir- 
ca fi veda un intiero ori^onte con dilettofa nifi a , non 
fkte,che fia come U cafa di Lefinantì,qual ferne vni- 
co co nt extu per compierà, f da, cucina, dijp enfi t, ti- I 
fretto, cacatoio, porcile, fialla, e gallalo . Defiderà 
cmco,cheleuoflre cafe fiano in luoghi publkhi^ noni» 
contrade Ìpartate,e lontane dalle me, e pia^, acch- 
che sitano in publicà profpettiuq, cfi uedan da tutti '} 
lauti apparati, lé pompofe fefie, i diktteuoU giuochi 
non fate come i L efinanti', che noglion le cafe rintana» 
Uì& in firade [porche, e fkngofe,accio nejfimo puffi 
dauanti le cafe loro , e tal mito fi anno iti luoghi cofi 
folinghi folitaru,'chkffcndo aff olite d alcun dolor di 

fiomaco per non hauer chi le [occorra, fi trouano infi- 
licémente mortì,e perdono la uita,e la robbalefinaa- 
ticamenteacquifìata, equrfi'c il fin loro, udite che 
bella dottrina gattimfca.infcgna à fuoi difcepoli mefi^ 
[et buon fimQfha^hevuoiicben cafa manco fi ten 
y.\ \ " ■ ■ ' “ gang 
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^anogatte,lfenche quefio fe li può pafiaYe, perche non 
ejjendoincafarobha da rodere ^ i topi ne paffano da 
lontano jC le gattenofi flarebbono con effì loro, ne anco 
gli è necejìario fitr le trappole^ e tenerle per i cantoni^ 
già che non ui è necejfarioje pfir non mgliono pajjar 
il tempo in quella ciuiie cacciaggione per non perder 
tempo, eomefacea quell' Imperador Domiciano in far 
tacciaggione di mofche , ma udite che bella diuoime > 
yuol,che i fuoi difcepoli digiunino trèuoltela fati^ 
mona > oltragli altri didimi uolontarij > e quando non 
digiunano , far la fera alcuna pajfata , e nel digiuno 
mangiar per in falata herbe amare, come pià falutife- 
ye,fe queflo digiuno come il comanda li loromaeflro^ 

' thè fi faccia per fparagnafe, eper atuaric'td,loperfua^ 
dejfe frer altro falutiferorifpetto, farebbe comendabi- 
le,com'huituperofo, ma fi chiama buon Limofina di 
nome, e non di fatti, e fatto finte parole porta nafeoflo 
il dardo: I uxta illud i 

’ Impiafubdulciniellcvcncnalatcnt. 

£ per pY0Uarui,che fia così, 'ruol, che colui ch'ò f?/- 
tko di corpo Jn luogo di caffia^er fparagnar la fpefa, 
ufi una feniplicemineflradi minuto, e che s'ufino per 
paHo agli cottiyC crudi, fiate noi giudici, fe fi può tro» 
uar cofa piu difdiceuok di quefta , pià inurbana ,'pià 
feluatica, e piu lontana dalla ciuiltà, pere ò qucjìi tali 
non panno ejfer, fe non di quella ra%g^ di quei metito- 
ri, à i quali quella donna Teftile introdotta da Virg^-^ 
Ho nelle fue Egloghe pi fi aua l'aglio,^ il ferpoUo, e fe 
quel Lefinantepafiò per becco ^e per cafironc quel giu ^ . 

' JSC / - dice 
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dice co*l fctor degli agli 3 fu ^ perche quelt ìficffo per 
effer deUamedefimct loro fetta Le/inantefca 3 in quel 
pomo hauea mangiito carne di becco3 e di cafironcy e 
uolfe ojferuar le coHitutioni Lcfinante/cheydouc fico^ f 
manda, che shabbia da far pococafo dell' ingiurie', e 
degli urtoniyche fe fofie flato giudice della noflra fetta, 
haurefleuiflo in un tratto il B^gno della Lefina efict 
confinato di la delTeloponcfo , ó* effer eHcrminata 
con maggior potcn%a,che non era la fpaddd' Orlando, 
ò la mafcella deUafinodi Sanfonc , come fi legger, 
T utt'il mondo atterra^ • 

- potrà accadere ad alcuno di uoi,fe farete fedeli 
compagni della noflra fetta, quel, che auuenne à D io- 
ni fio Saragofano, che diuentò pedante al fine del fuo 
Impero, per che ciò l' auuenne per lafua tirannia,c mal 
gpuernOjper ilche per congiura de" popoli, ne fu dal 
^no €fclufo,nonper effer flato offeruator della Contrth, 
le fina, e non bifognauenirà me con quefli fofifmi'fi 
fallacie, che ben le cono feo, e non penfino hauer da fa- 
re con qualche femplice augellino, qual incautamente 
inciampa nelle reti', ò p enfino uendermi ueffiche per. 
lanterneych' io ho mangiato pane di più forni, che non 
eflo buon Limofina 3 e quando Diogene Cinico diffe à 
quel giouane, che mangiauagli agrumi di mala uoglia, 
perche i denti fe l'inafperauano,che shauefie cofi defi- 
natoynoncofi cenarebbc,il ncgoctopaffa in queflo mo» 
do, era Hato accettato, aggregato un certo gioitane 
nella noflra Compagnia, ma offendo poi lìato feouerto 
per fpione, nc fu rigorofamente caftigato, e cacciato, c 


Digitized by Google 


DKZ TJG'n^^TO G\^SSO. 74 
perche'per molti meftyche dimerò con noi, prima , che 
fojfefcoHenQ,haueaa]faggiato idiuerfifapori delno^ 
firo 7 * ignoto gì^d fio ysera ajjue fatto quelli , ueden- 

dofenepoipriuoper le noflre cofiitutioni,ne fu cònden-' 
nato, à magnar agrumi fengapane contro fua ùogUa , 
per ciò i fuoi denti l'abhoriuanoyperche fufare , e difi*^ 
nfarcfong due cofe contrarie, e queHo uolfedir Dioge-‘ 
ne in quella fua correttone . Diligente anco acca* 
tato vml cfierii C ontralefinante , & andar femprc^ 
per tutte le camere , e ueder con propij occhi le canti^ 
ne y le fidile 5 le dijpenfe , i ripófli , le cocine , legnar^ 
darohbefche non ni fio cófa alcuna , che Sapiat le{?- 
naginem ma che il tutto fia abondàntcmente dijpoflo 
fÒ* ordinato , lemcnfeco i loromenfati, e faluìetti 
nettijCpolittiyOrnate di fiori, con fuoi coltelli , e broc- 
che , c cocchi orini aUìfliti, il ripofio con fuoi piati d'o- 
ro ,c d'argento in ordine , con fuc tagj^, folto 
giarrc , bacili , bocali , la difpenfa con fuoi pulii , pro^ 
nature, ricotte, capri, lepri, & altricommefUbili y 
la cocina con le loro uìuande, in ogni tempo lefìc;le con 
ime con le loro bote piene, e tutte in ordine de guàr- 
darobbe con ogni forte di mobili nccefiarij per una fi 
degna corte , le cammere con le tappe:2^rie , lo fcalco 
pronto ncll'vfficio fuo . il trincante con le fue broc- 
che , e coltelli , il maefiro di cafd conia fua accorterj^ 
%a , e con gli occhi d'Argo , i paggi con le loro liuree , ' 
il coppiere con le ta’i^ , il fecretario con la fua banca, 
e libri , i rationali con la tariffa , le Damigelle co i loro 
fpecchi ^mufeo i ghetto > e uafetti per ftruigio delle 

K i Ta- . 




Tadrone, i conte fcope y il cuoco con fuoìot^^\ 

digni, il guattaro con le fue Conche, e fìoiatoio , 
lauandaie con le, braccia ignudo . 1 flaffieri co'picdi^ 
lefli y i HaUieri con le loro jirighe , pettini , e tineUe , 
il majìro di flalla con la uigillanxa in tener le briglie e 
felle allenite ^ il curator di Hall a con le fueJbiade i iw«- 
fici con gt ijìromcnti accordati, c queflo fi a il penfiero 
dd Contralefinante : luxta illud : 

V nus quifqué debet effe diligens ia munerc 
fuo. 

Mora ci reHerebhe alquanto k trattarui delle cofe 
della uilla ,per farla dilctteuole , e grata , ciò h dellcS 
fue cacete , delle pi fibere , de Colombari , de i giardini 
degli horti y delle fontane artificiali , de* rmi , de* pa^ 
higgi y & altri diporti , ma perche ui bifognerebbe tilt ^ 
uelume intiero, trattar di sì nobil materia, co me fi con 
uerrebbe , uidirò folamente quefto , pcrnon paffat 
con tanto filencio le fue lodi , le quai fono infinite , dici 
donque , che l'arte dell'agricoltura a gui fa della natu- 
ra y ua inuentando cofe fontuofe, e none per aggionger 
dia fiflendfde'gga della Contrale fina anco lafua parte 
& ha tallente agux^ato l ingegno di molti, che par 
che t arte dell'agricoltura , e della natura , come ca* 
re forelle , contraflino à gara per megp de' buoni 
autori in aggrandir la Cotttralefina , e farpià dolce il 
Tignato grafia . 

Quindi è' y che'l nofiro M arane campo f e quattro ^ 
libri della fua Georgica , doue infegnail modo , e 
tempo di feminare, e di raccore , il modo di piantar 

sfi 
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^ gli alberi , e le uhi k 64 prati , e ne i giardini , la cura^ 
degli animali, e delle api , e tutto lo fì per fir il uiuer 
ntjlro più graffo, e più abondante, che dirò di Cohemel- 
j la , di Marco Catone , di T er cucio Varrone, e di TaU 

- ladio di quante cofeferifferofopra l’agricoltura, [opra 

■ i giardini , [opra le ma fané , per farle abondanti fe 
fertili, pernojho abondante ufo , e comodo^ non la- 
feiarono co fa alcuna fopra il graffo uiu ere, fcriffero de* 

^ diuerfi modi di uìni , com''k il nino cauato da i peri , da ■ 

i meli,\da affro farlo piaceuole ì da nero bianco , doL» 

, bianco nero , come fi fa il nino rofato, fen'^a rofe , il ui 
,1 no di mirto, il uino fimile ài greco, il uino che fia dura- 
^ bile di lungo tempo il uino di uiole , come sì fa il uino 
helueolo, il uino C 00; fcriffero del gouerho delle man- 
/ dre per farle abondanti di latte , cafeio , ricotte , lane, 

/ e carni ,fcrifkro della cura dell api , per far abondan- 
, di miele , della cura de' buoi , de' canali': , di galli- 

la ne , di pauoni , di Columbari , di papere , d anatre, in 
" fino de* cani per far caccia di lepri , conigli , cinghiali, 

"polpi , martore , e ceruieri; feri ffero'dcUepif cine, per 
; confcruar i pefci,del modo di conferuar i frutti per 
tò l'anno , de' bagni , di tMte forti dì legumi , e deil'her 
■, b( medicinali, perche credette , che pigUaffero quefid. . 

^ fatica cotefii buoni autori , ft non per conferuare^ ^ 

, accrefeer il Tignato grafo, £ per fauor della Contra- 
Icfina ? dunque efien^o co fi bifogna aucrtire, chef e nel 
^ le cofe dentro la Citta , fi deono aprir gli occhi , per 

■ fiar tutte le cofe le§ie, & ahon danti , qui fi deono fpa 
lancare ^ àguifa che facea la fimia per non mancarui 
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Quindi h(Dil€mffimi) che ft cornei Legnanti in 
tata fono fmtina de' difagiy e dogni forte d' in fernùtà^ 
fi per non empir fi d uentre ài pane , come anco per an- 
dar difcal<gi , e nttdiy&‘ in morte fempre fi tien memo- 
ria della loro Lefinagine , che perciò in niun tempo y 
tih anco in un' attimo poffono chiamarfi felkiper com- 
viìtn parere d'ogni fetta de'Filofofi , così per contrario 
i fedeli imitatori del Vignato grafioly ejfendo priui do* 
gni forte di difagi , e d'ogni noiofo penfiero , che pofia 
accorarli , menan fempre ulta tranquilla , e dilcttofay 
nè mi dia ad intendere qutflo buono Limofina maeflro 
de’ 'Ionici j della Le fina per ingannar gli animi f em- 
piici y che per non hauer logica , ne J^ettoricoL» y 
non fa deferiue r la felicita , che s'acquijìa per fo- 
guir la Ulta Le finantica , che fe foffe piu eloquen- 
te di Vericte di Oumto H or tonfi o , più perfeWi 
logico d'^ ri fi 6 tele, non potrebbe mai ne con colori 
torici y ne con filogismi di qual fi uogiia figura-» 
dimoflrar , chela Le fina fi a Conte de fina , nh che 
il Canallo fia bue , fe pure non yuol fa ulrfi dellcj 
fallacie equi uoche , ò peccanti in materia , e for- 
ma di Vietila Hifpano, e udendo piofirar , cbe'l 
bianco fia negro , el uerde giallo , per che ueu 
tontra la regola del fenfo , farà hifogm , che foli fac- 
cia un pertuggio nella Coco^Xp fow l'ificfia Lcfina,per 
farli fuaporar quella uencnofa marcia , che li tien oc- 
cupato ìinteUetto , ma ucnendo al fatto , ditemi di 
grati a ^ perche caufa Tcofiafio efiendo uemitoaUe- 
flr^raa uecebiaia» morendo , fi lamentauà deltoj» 
’ . • mtH* 
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natura , chea i cerni , ^ alle eomachie , delle qua!^. \ 
la Ulta nulla giouaua , t banca concedo ma (Uutur-t 
nadi ^00. e 500. anni^ e cbeall huomolacmul* / 
tu tanto import aua , l'bauea conceffo brieue ulta i e fi 
doleuay che aU'bora moriua , quando cominciaua im^ 
pararci Se non che all' bora cominciaua imparare^ 
fecondo le nofiregloje , per uiuer felice , e contento , 6 
poi daU'ifleffa glofa è foggionto uiuer felice , e [conten • 
ro Propeer GbicriianciamContralefiiif , Comt 
s’è detto un'altra uoUa. 

' Hor fe ni moflra la mia noce il uero 3 Jlampate ló 
tnie parole nella uofira memoria con un carattere m<* 
delebile y per che quefìi fono ueramentei fc7nidella^_ 
fflendide^XP » che ut faranno meritar fatue , c trofei^ 
enon date orecchio aUe baie , e Fiioflocche del buono 
Limo fina , mentre loda gli antichi Lcftnar.ti . Che 
fi pafccnano di ghiande , ch'n quel tempo non erano 
auue’iTtf ^ sì delicate uiuande , poìch'èffcndoprinci-,^ 
pianti, cnouellinel mondo, non fapeuunoferuirft de) 
doni della natura , c nonhaueuano fatti ijperieriT^adi 
quefia fi nobil uirtUi bi qual prende aumento dall’ ufo t 
Juxta illudi Omneartificium ex frequenti exer« 
eicatione rufdpiciiKcenientum . ^ 

fe bene gli antichi F^mankatteUatì dd det-- 
io macHro di T^ouiàf fe nc fiaHarùsM'Mlla fuùt 
delle ' Città : 3' ruta pei quefio fiegué laconfi^en\(i^ , 
cì/eranò LefinUmHperche ^Èftafcftitdiwn, allegare 
in conucmtns y‘Se''flauanoW 3 éUa.i ^seUe'-pilliLj 
trjtnq così . deUcofe.i che di gtidq^dmgaiitmieeario 
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i pià fuperbi palagit che fofiero in [{orna . & ecco la 
mila di LucuUocon tanti begli edificij ecco ilTufiti-, 
lanOy & il Formiano, & iui fi rìthrauano quei 
dlHeroìy quando fi uedeu^no fianchi de" negoctj , peT 
dar un podi quiete ali' animo, non per fatto delio Jpara^ 
gno,an%i iui maggiormente jpendeuano in pifchere, 
in caccie, in muficbe^ in fpettacoU, in conmti continui 
à gli amici, cheueniuanoà uifitarU,e uiueuano pià 
lautamente , che neU'ifieJfe Cittadi, per Oche erano 
chiamati poi à gouerni di Trouincie, à i confolati,allo. 
dittature, à i pretoriati , perche fe fofiero Uati, come 
dice la Lefina,huomini ro’gp^, bioccolofi, unti, ttnti,e 
poluerofi,che non haueffero mai hauuto proteica di co 
fe cmili,digoucmi di Città pieni di pruden%a,e di con^ 
feglio,e folohaueffero fempre attefoà guardar man- 
dre, e buoi, conia %appa in mano per ^adagnarfi ili 
pane , ò per mera auaricia, in che maniera farebbono 
fiati tanto trafcuratiiiB^mani in farfi gouernarda^ 
gente fi rogp^, che non hauejfero perfo L'Imperio , le 
Vrouincic, i I{egni à loro foggetti ^ dunque fiegue una 
confequenT^ neceffaria,ch> lo [oceano per dilettole per 
diporto, e da quefia confcquenT^y ne fiegue un'altra^ 
che lo fiudio de' nofiri prelibati Capitoli caufaua que- 
fidgrandeit^ in quei popoUi àmie bendifie quei gen- 
til cpoetoin lode disi bella uirtài\'M y > . 

Indi per alto mar viddi v^na nane 
1 •: ' • ; Tutta d’auocio , c d’ebeno contesa . 

' ' ■ con (c (arredi fetale d’or lauda. • ti 

^Moidimquefi’ateltinouellamPtte entrati inquei^ 

i fio 

■' . 
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s DUL TlCyijATO G^^SSO. 74 
fio IfeccatOjfia'jii primo lancio guardarui, di non urtar 
insìperigtiofo fcogliodi Scilla yC Cariddiy doue la Dece 
della Lefinaàguifa di Sirena fa fu ffogar i fuoi feguaci, 
ui bifogna dunque ad unguera ojferuar le noflre capi* 
tolationi, alle quai uedendomgià inchinatiyue ne dare* 
mo alcun' altriy e prima ui aùiftamoy che fi come il So* 
le fempre auanx^ il lume, in fplendorc, & in calore, e 
più fplende,e rifcalda nella feconda hora,che nella pri 
ma, più nella terxa,che nella feconda ^ più à me^pgiot ' 
no , che inan%i, co fi mi crefeendo di mmo in mano in ^ 
età, crefchiateanc$ra,e dimoftriate più chiari fegni di , 
fplendide^s^a da grande in maggiore, da maggiore in 
naffima: JuxtaiUud; 

Bonus, melior, optimus . 

Secondo, Fi forcete diconferuar fempre da me*i 
gito in meglio l'acquiftato nome di liberale , non far * 
come il granchio, che da un pajfo inanjf,e diece in die* 
tro, non ui fate deuiar da perfine inuidiofe, e nimiche . 
della noftra corona, i quai uorrebbono,chc'l nofiro ora \ 
sarrugginifie , e le noflre fcarfclle ftejferocon cento i 
nodìy perciò fera fimo confeglio per uoi, fi farete uigi<^ 
Unti conforme al noflro flatuto, (ub rubricì» de lau^-s 
de Contralefìnantium, e fimulate d'efier afpidi 
lordi, quando fenthe ragionar di fpender parcamente,' 
di ueflir di cantua^i^dacconar fearpa portar T^ccolp,^ 
inchiodati con punte di chiodi, che reflano dall'infirù 
r atura de caualli, mangiar polmoni, per non incìam* 
par nell'ojfo , fitto preteflo, che ne porta tmt'il pefi, 
fior ài fuoco de Spagnoli per fparagpar legne , far.. 
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pafiì d'un'uouo per trCy ciò è il roffo perii marito,lff 
bimco per da mo^ie , l'acquetta ch'cfct da quello i%. 
tintoci il pane perii feruitorcy feruirfi del muro pP 
fk'j^lettOynon tener cauaìli, perche mangiano ^quan^^ 
do il padron dorme , e fimili balorderie, non li datc^ 
orecchio, fuggitelo come venenofa ferpe, poiché hm\ 
fono buone dottrine otturai cui l'orécchio, cornei conh 
pagni d'f^Uffeper non fentir fi brutte Sirene^ . 

' Ter%p,benche s habbiaprima detto,- che ne i palax^ 
fiano tante carnee, quanti giorni hàl armo per mu- 
tar ogni dì ntioua habitatione,horavi fi -ricoì dai ohe 
dette camere fiano talmente fituate, che ci r cu mar- 
ca fi veda un intiero oriente con dilettofa uifia , non 
fate, che fi a come h cafa di Lefinanti,qual ferite vni- 
co contextu per camjnera, fala, cucina, dijpcnfa, w- 
tretto , cacatoio, porcile, ftalla, e galiinàio . Defi derà 
cmcOycheleuoflre cafe fiano in luoghi publichi, nonm 
contrade jpa-rtate,€ lontane dalle mè, e pia^^p^, acch- 
che sitano in publicà profpettiuq, cfi ttedan da tutti '} 
lauti apparati, lè'pompofe fifle, i diletteuoli giuochi 
non fitte come i L efinanti ', che uogUon le cafe rintana- 
te,& in firade fporche, e fkngofé,acciò uejfiùno pafji 
dauanti le cafe loro , e tal uolta fi anno in luoghi co fi 
foUnghiitfolitaru, ch'ejfendo affalited (dcundolor di 
fiomaco per non hauer chi le fvccorra, fi trouano irfe- 
ìicémente morti, e perdono la ulta, e la robbaJLefinau- 
ticamente.acquiftata, equrft'c il fin loro, & udite ebe 
heUa dottrina gattmfca.infegna à fuoi difcepoli me(-. 
fer/buonfiimofiM^lpevuo^l^^ manco fi teth 
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DISI TlGT^sATO XÌI^^SSO. 
^anogatte,f?eìisbe queflo fe li può pafiaYe, perche non 
ejfmdoincafarobbada rodere ^ i topi ne paffano da 
lontano yC le gatte non flarebbono con efji loroy ne anco 
già è necefiario fhr le trappole^ e tenerle per i cantoni^ 
già che non ui è neceffarioje pnrnon mgliono pa/far 
il tempo in quesìa ciuiie cacciaggione per non perder 
tempo, comefacea quell' Imperador Domiciario in far 
taccia^gione di mofche > ma udt te che bella ditwtione y 
vuoi, che ifuoi dlfcepoli digiunino treuolte la fettb- 
mona > olirà gli altri digiuni uolontaìàj > e quando non 
égiunano, far la fera alcuna pajfata, e nel digiuno 
mangiar perir, falata herbe amare, come piàfalutife^ 
feyfe quefto digiuno come il comanda il loromaeflrù^ 
che fi faccia per fparagnate, eperauaricia,loperfua~ 
dejfe peraltro f alutif ero rifpetto, farebbe comendabi- 
Uycom'huituperofo, ma fi chiama buon Limo fina di 
nome,e non di fatti, e fatto finte parole porta nafcoftù 
il dardo: 1 uxta illud : 

Impià fub dulci mellc vcticna latent . 

E per pYoUarui,che fia così,'vuol,che colui eh' è f?/- 
tico (U corpo Jn luogo di caffia,per fparagnar la fpefa, 
ufi una femplice mineftra di minuto, e che sufino per 
paHo agli cotti,€ crudi, fiate uoi giudici, fe fi può tro* 
uar cofa piu difdiceuolc di quefia , più inurbana , più 
feluatica, e più lontana dada ciuiltà, perc.ò quefii tali 
non panno ejfer, fe non di quella ra'gg^ di quei memo- 
ri, à i quali quella donna Tefiile introdotta da Virgi-- 
Ilo nelle fue Egloghe pifiaua l'aglio,& il ferpoUo, e fe 
quel Lefinamepafiò per beccale per cafirone quel giu - . 

•K> dice 
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dice co*lfctor degli agli j fu, perche quell ijieffo per-^ 
ejfer della mede fimo, loro fetta Lefinantefca,in quel 
giorno hauea mangino carne di becco, e di cafirone, e 
uolfe ojferuar le coHitutioni Lcfinantefche,douc fico-i 
manda, che s'habbiada far poco cafo dell ingiurie , e 
degli urtoni,che fe fofie flato giudice delia noflra fetta, 
haurefleuiflo in un tratto U 1\egno della Lefina efier 
confinato di là delTeloponefo , & ejfer eHcrminato ‘ 
con maggior potcnz^jche non era la fpadad" Or landò, 

9 la mafcella dell afino di Sanfone,come fi legger, 

T utili mondo atterra^ • 
potrà accadere ad alcuno di uoì,fe farete fedeli 
compagni della noflra fetta, quel, che auuenne à D io- 
ni fio Saragofano, che diuentò pedante al fine del fuo 
Impero, perche ciò l'auuenne per la fua tirannia,c mal 
gouernojper ilche per congiura de^popoli,ne fu dal 
^no efclufo,nonper effer fiato ojferuator della Contra- 
de fina , e non bifogna uenir à me con queflt fofif mi , t 
fallacie, che ben le conofeo, e non penfino baucr da fa- ' 
re con qualche femplice augeliino, qual incautamente 
inciampa nelle reti', ò penfino uendermi ueffiche per. 
lanterne,cl) io ho mangiato pane di più forni, che non 
eflo buon Limofina, e quando Diogene Cinico diffeà 
quel giouane, che mangiauagU agrumi di mala uoglia, 
perche i denti fe l'inafperauano,che s'hauefie cofi defi- 
nato,noncofi cenar ebbe, il negociopaffa in queflo mo- 
do, era Hato accettato, & aggregato un certo gioitane 
nella noflra Compagnia, ma offendo poi fiato fcoucrto 
per f pione, ne fu rigorofamente cafiigato, e cacciato, c 
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DEL T'IG'fì^^TO CI^^SSO, 74 
i perche per molti mefi,chc dimerà con noi, prima che 
■ f "oiutnojhauea ajfaggiato i diuerfì fapori del no^ 

' firo Vigliato graffo ys'era affue fatto dn quelli , ueden^ 
dofene poiprittopcr lenoftre cofiitutioni,ne fu cànden^' 
nato àmag^ar agrumi fm'gapane cantra fuamglia ^ 

. per ciò i fuoi denti L'abboriuano, perche C ufare , e difi*^ 

• nfare fono due cofe contrarie, e queHo uolfedir Dioge- 
\ ne in quella fua correttione • Diligente anco,& accu- 

• rato vuol cjier il Contralefinante , & andar femprc^ 
per tutte le camere , e ueder con prcpij occhi te canti’» 
ne , le fidile , le dijpenfe , i ripofii , Le cocine , legnar^ 

: darobbe, che nonni fiacùfa alcuna , c/;^Sapiat Jefi- 
naginem ma che il tutto fi a abondàntemente dijpofio 
& ordinato , lemcnfeco i loromenfati, e faluietti 
netti jCpolitti,ornate di fiori, con fuoi coltelli , e broc^ 
che, c cocchiarinialiifiiti, ilripofio con fuoi piati ^o»- 
70 , e d'argento in ordine , con fue ta%2!^, fatto ta"g^y 
gtam'c , bacilli , bacali , la dijpenfa con fuoi pulii , prò-» 
nature, ricotte, capri, lèpri, & altrtcommefiibili , 
la cocìna con le loro uiuande, in ogni tempo leficfie can 
line con le loro bote piene , e tutte in ordine, legnar’- 
darebbe con ogni forte di mobili nccefiarij per una fi 
degna corte , le cammere con le tappe:s^rie , io fcalco 
pronto ncU'vfiicio fuo . il trin'zaMte con le fue broc* 
che, e coltelit , il maefiro di cafa conia fua accorte]^ 
^ , e con gli occhi d Argo, i paggi con le loro liuree , 
il coppiere con le ta%^ , il fecretario con la fua banca, 
e libri , i rationali con U tariffa , le Damigelle co i loro 
fpecchi ,mufio , •j^ibetto , e uafetti per feruigio delle 
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Tadrone, i mw^ conte fcope y ti cuoco con fuoìof^ 
dìgni , J l guattaro con lefue Conche , e floiatoio , /e_j 
lauandaie con le, braccia ignudo , 1 flafieri co' piedi 
lejli i i fi altieri con le toro ftrighe > pettini > e t inette , 
il maflro di flalla con la uigillan^a in tener le briglie e 
felle allenite ^ il curator di ftalla con U fue^biade i mu~ 
fi ci con gl' iflromcnti accordati, e quefio fi a il penfiero 
dd Contralefinante : luxta illud : 

Vnus quifquè debet effe diligens in munere 
fuo . 

Hora ci reHerebbe alquanto cL trattaruì dette cofe 
della uilla ,per farla dilctteuole , e grata , ciò è deìle^ 
fue cacete , delle pifehere, de' Colombari , deipardìm 
degli horti , delle fontane artificiali , de' riui , de' pa^ 
biggi > ^ altri diporti , ma perche ui bifognerebbe itn 
uolume intiero, trattar di si nobil materia, co me fi con 
uerrebbe , uidirò folamente queflo , per non paffat 
con tanto filencio le fue lodi , le quai fono infinite , died 
donque , che l'arte dell'agricoltura a guifa della natu^ 
ra , ua ìnuentando cofe fontuofe, e noueper aggionger 
dia jplendide'j^ della Contrale fina anco la fua parte 
& hà tallente agu-g^atol ingegno di molti, che par 
che t arte dell'agricoltura , e delia natura , come ca» 
re forelle , contraflino à gara per me^o de' buoni 
autori in aggrandir la Contralefina , e farpià dolce il 
Tignato grafia . 

Qjtindiè', che'l nofiro M arane campo f e quattro^ 
libri della fua Georgica , doue infegnail modo , e 
tempo di femnare, e di raccore , il modo di piantar 
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DEL TIGV^^TO pI^^SSO, 75 
gli alberi , e le uhi ne^ prati , e ne i giardini , la cura^ 
degli animali y e delle api , e tutto lo fì per fiir il uiuer 
ti( jlro più gr affo yC più abondante, che dirò di ColumeU 
la , di Marco Catone , diTercncio FarronCy e di Tal* 
ladio di quante cofe feriffero /opra l'agricolturayfopra 
i giardini , [opra le malarie , per farle abondanti 
fèrtili y per noiho abondante ufo , e comodo^ nonla-* 
(ciarono co fa alcuna fopra il graffo uiu ere y feriffero de* 
diuerfi modi di uini , com'è duino canato da i peri , da 
i mcli,\da affro farlo piaceuole , da nero bianco , da^ 
bianco nero , come fifa il tiino rofatOy fenica rofe , il ut 
no di mirto y il nino ftmile al greco yil nino che fta dura- 
bile di lungo tempo il nino di uiole , come sì fa il nino 
helueolo , il nino Coo ; feriffero delgouerno delle man- 
dre per farle abondanti di latte , cafeio , ricotte , lane, 
€ carni , fcrifkro della cura dclt api , per far abondan- 
ga di miele , della cura de buoi , de' caualll , di galli- 
ne y di pauoni , di Columbari , di papere , d anatre , in 
fino de camper far cuccia di lepri, conigli , cmghìaliy 
"polpi y martore , e cernieri; feriffero delle pif cine, per 
confcruar i pefci,del modo di cofferuar i frutti per tut-f- 
to l'anno , de' bagni , di tutte forti di legumi , e dell' ber 
medicinali , perche credette , che piglia ffero quefla 
fatica cote fi buoni autori ,fe non per confemare, & 
accrefeer il Tignato grafo , e perfauor della Contra- 
Icfina ? dunque e fendo co fi bifogna aucrtire, chef e nel 
le cofe dentro la Città , fi deano aprir gli occhi , per 
fiar tutte le cofe IcHe, & abon danti , qui fi deono jpa 
kneare^àguifa che fiacca la fmiapcr non mancami 

k S 


/ 



Digitized by Google 


C 0 M T> ^ 

i pìà fuperbi palagi, che fojlero in ^ma l & ecco la 
mila di LucuUo con tanti begli edificij ecco ilTufca- 
lano, il Formiano, & ini fi rhhrauano quei gran* 

dHeroi, quando fi uedeuano fianchi de' negocij , pef 
dar un po di quiete all' animo, non pér fatto dello Jpara*, 
gio, an%i iui maggiormente fpendeuanom pifcberCf 
in caccie, in mufitche^ in fpettacoU, in conuiti continui 
à gli amici, cheueniuanoà uifitarlifC uiueuano pià 
lautamente , che nell'ifieffe Cittadi, per Oche erano, 
chiamati poi d gouemi di Trouincie, à i confolati,all§, 
dittature, à i pretoriati , perche fe fòfiero lìati, come 
dice la Lefina,huomini rog^ bioccolofi, unti, tinti,e 
poluerofi,che non hauejfero mai hauuto prattica di co 
fe ciuili,dt gouemi di C itti pieni dipruden'ga, e di con* 
feglio, e fola hauejfero fernpre attefo à guardar man* 
dre, e buoi, con la i;appa in mano per ^adagnarfi ili 
pane , ò per mera auarteia, in che maniera farebbono 
flati tanto trafcuratiiiFpmani in farfi gouernarda^ 
gente fi rtn^, che non hauejfero perfo t Imperio , U 
*P.rouinc'ic, i \egii à loro foggetti ^ dunque fiegue una 
confequemta neceffaria,ch ‘ . lo [oceano per diletto, e per. 
diporto, e da quefla confcquenxo y ne fiegue unaUrox 
che lo fludio de' noflri prelibati^pitoli caufaua que* 
ftdgrandeg^in quei popoli; onde ben difie quel gen* 
til ‘Poetain hde di si bella tùrtù è > . 

Indi per alto tnar viddi vna nane 
. Tutta d’auouo > e d’eii^ocontefta 

con ]^&rèievit fetale d'ot lancia. - :• 

. ^ midmqucfiauUimueìlammtc entrati in que< 

i \ \ 
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fio fleccatOyHe^^i primo lancio guardarui^di non urtar 
in sì pengViofo jcoglio di ScilUiC Cariddi^ doue la Dtct 
della Le fina à gutja S Sirena fa fuffhgar i fuoi feguaci^ 
ui bifogna dunque ad un guem ojjeruar le noflre capi-> 
tolationi, alle quai uedendouigià inchinatitue né dare^ 
mo alcun' altri, e prima ui aififiamo, che fi come il So- 
llfempre auan%a il lume, in splendore, ^ in calore, e 
più fplende,e rifcalda nella feconda bora, che nella pri 
ma,più nella ter%a,che nellafeconda, più à me’xogior 
no , che inan^i, cofi mi crefeendo di mmo in mano in 
età, crefehiate ancora, e dimoftriate più chiari fegni dì , 
fplendide'^^a da grande in maggiore , da maggiore in 
mafpma: JuxtaiUud; 

Bonus, melior, optimus . 

Secondo, Fi forcete di conferuar fempredame-. 
gito in meglio l'acquiftato nome di liberale , non fiir^ 
come il granchio, che da un pajfo inanxi,e diece in die- 
tro, non ui fatedeuiar da perfine inuidiofe, e nimiche . 
della nofira corona, i quai uorrebbono,chc'l noSìro oro » 
s'arrugginifie , e le noftre fcarfclle fiejferocon ccnto\ 
nodi, perciò fera fimo corfeglio per mi, fi farete uigU. 
Unti conforme al nofiro fiatuto, fub rubriciide iau^s 
de Contralefinantium, e fimulate d'efier afpidi 
fiordi, quando fentke ragionarci fpenderparcamente,\ 
di ueftir di cantuagT^Mcconar [carpe, portaci •j^pccolg 
inchiodati con punte di chiodi, che refiano dall’inferù 
r atura de caualli, mangiar polmoni, per non inciam- 
par nell'ojfo , fiotto pretefto, che ne porta tutt'il pefo, 
fior ài fiiOCQ de Spagnoli per fptffag^ar kgne , far.. 
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pafli d'un'uouo per trCy ciò è il roffo perii marito y'U 
bianco per da mo^ie , l'acquetta ch'cjhi da quello in* 
tintoci il pane perii feruitore , feruirfi del muro per 
fkx^lcttOyHon tener caualli, perche mangiano ^quan* 
do il padron dorme , e fimili balorderiey non li datela 
orecchio, fuggitelo come venenoja ferpe, poiché hm 
fono buone dottrine otturateui l'orécchio, cornei com- 
pagni di y Uff e per non fentir fi brutte Sirene^ . 

■ Tergpybertche shabbia prima detto,' che ne i pala^ 
filano tante camere, quanti giorni hà tanno per mu- 
tar ogni dì nuouahabitatione,horavifrricoìdai che 
dette camerefiano talmente fituate, che circum cir- 
ca fi veda un intiero orìxpnte con dilettofa uifia , non 
fkte,che fia come h cafa di Lefinanti,qual ferue vni- 
co contextu "per compierà, fala,cucina,dijpcnfa, w- 
tretto , cacatoio, porcile, ftalla, e gallinàio . Defiderò 
cmcoycheleuoftre cafe filano in luoghi publkhiy non m 
contrade jfa'ftate,e lontane dille me, e pia:^, acci^ 
che siiano in publicà profpettiuq, efii ttedan da tutti ' i 
lauti apparati, lè pompofe fefie, i diktteuoli giuochi 
non fitte come i Lcfinantii che noglìon le cafe rintana- 
te,& in ^rade fporche; e fimgùfe,acciò ncffiimo pafji 
da uanti le cafe loro , e tal mito fiorino ifi luoghi cofi 
folinghi ft folitarijy ch'ejfendo affalite dt alcun dolor di 
' fiomaco per non haucr chi le fuccarra, fi trouano infi- 

Ucèmetite morti,e perdono la nitore la robbaJLefinaa- 
ticamente.acquifiata, e qurfi'c il fin loro, & udite che 
beUa dottrina gattmfca.wfigna à fuor difiepoli mefi 
fer: buon f:iimfip^hevuot,óen Cafa manco fi teth 
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^anogatte,hencbequeflo fe li può pafiaYe, perche non 
tjfendoincafarobbada rodere ^ i topi ne p affano da 
lontano yC le gatte non flarebbono con effi loroy ne anco 
gli è necefiario far le trappole i e tenerle per i cantoni^ 
già che nonuilnecejf ario yfe purnonuogliono paffar 
il tempo in quesìa ciuiie cacciaggione per non perder 
tempOì comefacea quell' Imperador Domiciano in far 
taccia^gione di mofche > ma udite che bella diuotione ^ 
yuolyche i fuoi d'^cepoli digiunino treuoltela fetti^ 
mona > oltragli altri digiuni uolontarij > e quando non 
digiunano, far la fera alcuna p affata, e nel digiuno 
mangiar per infalata herbe amare, come pià falutife- 
fe,fe quefio digiuno come il comanda il loro maeflro^ 
che fi faccia per fparagnare, eperauaricia,loperfua^ 
deffe peraltro falutiferorifpetto, farebbe comendabi^ 
le, com'huituperofo, ma fi chiama buon Limo fina di 
- ìmme,enon di fatti, e fono fìnte parole porta nafcofto 
il dardo: I uxta illud i 

Impia fub dulci melle venena latent • 

£ per proUaruiyche fia così, 'vuol, che colui ch'è Hi- ' 

, t 'ico di corpo Jn luogo di caffìa,per fparagnar la fpefa, 
ufi una fefnplice mineflra di minuto, e che s' ufi no per ' 
paHo agli cotti,e cruS, fiate uoi giudici, fe fi può tro- 
uar cofa pià difdiceuolc di quefia , pià inurbana , pià 
feluatica, e pià lontana dalla ciuiltà, pere ò quefìi tali 
non ponno effer, fe non di quella rao^ di quei metito- 
ri, a i quali quella donna Teftile introdotta da Virgi- 
lio nelle fue Egloghe pìfiaua l'aglio,& il ferpoUo, e fe 
quelLefinantepafiò per becco,ep€r cafìrone quel giu - . 

K > dice 
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dice coH fctor degli agli 3 fu 3 perche quell ifleffo per 
ejjer della medefima Loro fetta Lefinantefca 3 in quel 
giorno bauea mangino carne di becc03 e di cafironcy e 
uolfe ojferuar le coHitutioni Lcfinantefche,douc fi co^ ^ 
manda3che s'babbiada far pococafo dell ingiurie 3 e 
degli urtonìyche fe fofie flato giudice della noflra fetta, 
haurcfleuìflo in un tratto H B^gno della Le fina efier 
confinato di là delTeloponcfo , & eJfereHcrminata 
con maggior potcn^ayche non era la fpada'd' Orlando, 

9 la mafcella dell afino di Sanfone, come fi legger, 
T utili mondo atterra^ • 

^ potrà accadere ad alcuno di uoi,fe farete fedeli 

compagni della noflra fetta 3 quely che auuenne à Dio- 
nifto SaragofanOiChe diuentò pedante al fine del fuo 
Impero, perche ciò l'auucnne per la fua tiranniayC mal 
gouernOjper ilche per congiura de' popoliyne fu dal 
efclufoynonperejfer flato ojferuator deUa Lontra- 
ìefinayenon bifbgnauenirà me con quefli foftfmi yt 
fallacie, che ben le conofcoy e non penfino hauer da fa- 
ve con qualche femplice augeìlinoy qual incautamente 
inciampa nelle retV, ò penfino uendemi uefficbe per. 
lanterneycl} io ho mangiato pane di più forni, che non 
efio buon Limofina 3 e quando Diogene Cinico diffe à 
qudgiouane,che mangiauagli agrumi di mala uoglia, 
perche i denti fe l'inafperauano,che shauefle cofi defi- 
natoynoncofi cenarcbbc,ilnegociopajfa in queflo mo- 
do, era Hato accettato, aggregato un certo giouane 

nella noflra Compagnia, ma cjfendo poi Lìato fcoucrto 
per fpione, ne fu rigorofamente caftigato, e cacciato, c 
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perche per molti mefi,che dim$rà con noi, prima , che 
foJfefcoHeno,hanea a]faggiato idiuer/ìfapori del no- 
firo Tignato grafia ysera ajjuefattodn quelli, ueden\ 
dofene poi priuopcr le noftre cofiimioni,ne fu conden-' 
nato à magnar agrumi fenT^ pane cantra fua ùoglìa , 
per ciò i fmi denti L'abboriuano, perche ru/are , e difi*- 
tifare fono due cofe contrarie, e queHo uolfedir Dioge- 
ne in quella fua correttione . Diligente anco,& accu- 
rato vuoi efier He ohtralef inante , & andar femprc^ . 
per tutte le camere , e ueder con prcpij occhi te canti- 
ne , le fidile > le dijpenfe , ì ripofii , le coche , le guar- 
dar obb e, che non nifi a co fa alcuna, cheSzpht Jeft- 
Daginem ma che il tutto fia abondàntemente dijpofio 
& ordinato , lemenfeco i loromenfati, e faluietti 
netti,cpolitti,ornate di fiori, con fuoi coltelli , e broc- 
che , c cocchiariniallifiiti, il r ipofio con fuoi piati d'o^ 
ro , e d'argento in ordine , con fuc ta 7 ^, fotta ta7^, 
giarrc , bacili , bacali , la dijpenfa con fuoi pulii , pro- 
uature, ricotte, capri, lèpri, & altricommefiibili y 
ha cocina con le loro uiuande, in ogni tempo lefic;le can 
tìne con le loro bote piene , e tutte in ordine, le guar- 
àarobbe con o^i forte di mobili nccefiarij per una fi 
degna corte , le cammere con le tappe:iggarie , io fcalco 
pronto ncU’vfiicio fuo . il trh'taMte con le fue broc- 
che , e coltelit , il maefiro di cafa conia fua accortCT^ 
^ , e con gli occhi d^rgo, i paggi con le loro liuree , 
il coppiere con le ta^^ , il jeer etano con la fua banca, 
e libri , i rationalicon latariffa , le Damigelle co i loro 
fpecchi ^mufio i •s^betto ^ e uafetti per ftruigio delle 

K a Ta- . 
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T airone , i mu'^ con le fcope > tl cuoco con fuoióì^ 
(Ugni , 1 1 guattaro con lefue Conche , e flotjtoio , IcJ 
tendale con le, braccia ignudo . I flafieri copicS 
lefli i i HaUieri con le loro ftrighe spettini > c tinelle > 
il maflro di ftalla con la uigillanxa in tener le briglie e 
felle aìlc^ihe^ il curator di Halla con U fuéjbiade i mn~ 
fi ci con gl' ijìromcnti accordati, è quefio fia il penfieró 
del Contralefinante .* luxta illud : ’ t 

Vnus quifquè debet effe dilìgens in munert 

ilio. ‘ ; 

Hora ci remerebbe alquanto k trattaruì delle cofe 
della uilla ,per farla dilctteuole , e grata , ciò è delle^ 
fue caccie , delle pifehere , de' Colombari , de i giardini 
degli horti , delle fontane artificiali , de' riui , de' pa^i 
bìggi , ^ altri diporti , ma perche ui bì fognerebbe Un 
ualume intiero, trattar di si nobil materia,come fi con 
uerrebbe , uidirò folamente queflo , per non paffat 
con tanto filencio le fue lodi , le quai fono infinite , dicó 
donque , che l'arte dell'agricoltura a gui fa della natu^ 
ra , ua inuentando cofe fontuofe , e noue per aggionger 
illa jplendide:t3^ C entrale fina anco lafua parte 

& ha tallente agun^toH ingegno di molti, che par 
che l' arte dell' agricoltura , e della natura, comeca^ 
re forelle , contraftino à gara per megp de' buoni 
autori in aggrandir la Contr alefina, e far più dolce il 
Tignato graffo * 

frinii h', che'l nofiro M arene compofe quattro^ 
libri della fua Georgica , doue infegna il modo , e 
tempo di femnare, e di raccore , il modo di piantar 
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^ alberi , e le uhi noà prati , e ne i giardini , la cura^ 
degli animali , e delie api , e tutto lofè p&firil uiuer 
w flro più graffò^ e piu abondante, che dirò di Celumel^ 
la y di Marco Catone , dìTerencio VarronCy e di Tal* 
ladio di quante cofe fcrijjero [opra l'agricolturayfopra 
i giardini , [opra le mafiarie , per farle abondanti ‘e 
firtiliy per nofèro abondante ufo -, e comodo^ non la- 
fciarpno cofa alcuna [opra U graffo uiuereyfmffero dé 
diuerfi modi di uìni , com'^ liumo canato da rperi , dà 
i meliy\da ajfro farlo piacfH$kfda nero bianco da^ 
bianco nero , come fi fa il wnn tofato, fen%a rofe , il m 
no (U mirto, il uino finùle al greco, il uino che fila dura- 
bile di lungo tempo il uino di tùok, come fa il uino 
helueolo , il uino Coo ; fcriffero delgouerno delie man- 
dre per far le abondanti dì latte , cafeio, ricotte, laneì 
? € carni , fcrifiero della cura decapi , per farabondan^ 
^ di miele , della cura de buoi , de' caualli , di galli- 
ne, di pauoniydi Columbari , dipapere , d'anatre ,h 
fino de' caniperfar caccia di lepri, conigli, ànghiali,. 
yolpi y martore , e cernieri; fcriffero delle pifeine, per 
coriferuar ipefci,del mòdo di conferuar i frutti per tut'^ 
tò l'anno , de' bagni , di tutte forti di legumi , e dell'her 
bf medicinali , perché credette , chepigliaffero qu'efta\ 
fatica cotefli buoni autori y fè non per confet^uare, 
accrefeer il Tignato grafo ,eperfauor della Contra- 
Icfina ? dunque eficndo cofì bifogna auertire, chefe nel 
le cofe dentro la Citta , fi 'deono aprir gli occhi , per 
fiar tintele cofe leiìe, & abon danti , qui fi deono fpa 
iancareiàguifachefacea lafimiapernon manearui 

K $ cofa 
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cofa alcuna,per lo dìfcomodojche farebbe nel manca? 
delle cofe necefjdrk in andar infino alla Città à corri- 
prarle , c maffime fe fi fiejj'e à tamia , e uenifie alcuna 
Legione d' amidi eforaftieriàuifitami, e fempre bifi- 
gna hai'cr la mira alla nputatione , e grandecc^ no- 
flra,tanto piti che non mancano cenfori , che ne iìanno 
à notar i paffi per inmdia xfiiamo noi in ceruello, e che 
ejjì nc crepp ino come cantò colui. L*Inuidia figliuU 
fnioftficjfa macera. . 

'Mapcrnonejfer troppo dall'ira trajpo}'tato , filo 
aggiongo un\ured fintemi ìnuentata da un noHrocol 
lega , dicendo, che uoler contrariar co Lefinanti, èpià 
toìio un perder di riput adone , che auan%arne , come 
fe foffi un agguagliar l'afie coi feifilnano ceri Gigan- 
te , pero lafciamli uiuere nella loro LcfinagginCi enol 
attendiamo alla nojira . 

Terche non utrY.ei. à', capo tutfun lufirp fe ttolef^ 
gucrtirui d'altre infinite cefi , je uoi anco come primi- 
piàUie.uncrigetmogliiVàìtpotrefie tener tanto à men- 
, te,basiiiiiper bora qUeflaprima tintura, e primo fchìt^ 
^ 0 , che di giorno in giornMi pennello della mia Un- 
, gua f arete abbelliti con memcoloriitr a tanto per che 
fuonano le trombe à tamia ciafeunQ uada à . metterfi 
alfuo luogo , che buon prà.ui faccia •' 
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PROLOG O. 


N O Js( feti's^a gran ragione ( jpUndìdìffimi 
^dfcQhatori Yyfcì quell’ accorto confègliù 
dalla bocca ai colui, chauea [ale in ^cca, 
che l'arte deue efier à tutto potere imita^ 
tfice della genero fa natura, pofciache effendofi ella, 
cotanto dilettato nella produttion delle cofe [otto, e fo- 
pra lunari , an'^^t prefo trafiuUo , e gioco in pinger il 
manto della terra di ye%^ft,e vaghi fiori, le cauerno^ 
fé tane del liquido mare di gui^^fi pefci, gli antri , r 
fccrete Jpeloncheé gemme, perle, topati, ^amatiflt,' 
laria di canori augelli, etutt’il globo [opra il Ctel del 
la bella Febe^i fcmtUlaù lumi,hà voluto come fagacé 
maejiraiflruir anco noi, cheà fuo efempio fòjfimode* 
doni ptoi larghi, e Jplendidi dijpenfieri. Quindi è, che, 
gli ^4firologi conmirabilartificio han cómpofli sfere 
imitatrici di quelle della natura ,‘e Cieli pofiicci, corde 
vn %Archimede,à Matematici fatto volar per aria co~ 
tombe di legno, com*\A r cìnta . 1 Tittorij , e Statua-^ , 
rij con ritratti quafi al vino ingannar la vifla e i fenfi 
à cbigli guarda,come Zeufi; altri formar un crifialli^ 
no fonte, e far che con l'arte fi contrajìi carne in ducilo 
con la natura^ Che marauigUa è dunque, fe qui oggi 
. ■ vedete 
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ytdett artifìcio fe Scine , pompo fi apparati , lauti dU 
porti , poiché s apparecchiano le fiir^ofe 
^ tileftna con Spend'ingroffb i ambiduc larghi feguaci di 
fi buona maeflra,no'j^ chin vero rdi banchettile di 
fiegiateyefìij dimufichey e d ogni forte di gujìi auan'* 
%ano lepià lame menfe di Gioue, & i piu begli jfetta- 
coli delgrand'^guflo . Qui vedrete in honor di fi bel^ 
lafefla concorrer tutte le Driadi, e le K(apee . Qui fi 
vedrà, CfiB co*l Còìo^deUì altre mufe coi loro plettri 
veT^famerne riempir il Teatro di dolci accmticBl 
padre apollo . Qtttfi vedrà la jftmofa Dori con Afc- 
Ucerta, e Glauco con ricchi tributi honorar le fortuna^ 
te no'j'^; infomma à fchiera a fchiera da quanto gira 
la terrayvedrete concorrer i Taghiygli Hermi,ei Tat^, 
toiiydtfiir del loro argento oro preciofi doniy il Ga^ 

lifocB fùoiarmeniiyHimetto co'lJmmieieyVeneo con, 
fuoi augeUiy H elide co Ifuo bifio, Caonia conlefue co^ ' 
lombcyEritra con le fue gemme, V cilene con le fue ve-^ 
fii, S aba co' fuoi odori, Ancone con U fue porpore^ » 
Te^o con lefue fofe, e'tutti farne ricco dono alla no!? 
neìia Jfofa al difetto de' lefinanti\, dei quali le Scene' 
fon panni ritinti del mantelaccio , i conuitidi cornac^ 
chic, e coruìy la fio fa vna maga yAlcinai lo fiofo il ri^] 
tratto della morte , i conuiuanti arpie, & auoltoi i|‘ 
buon prò ilventre pien di vento, e alla fin vedraffil'i^\ 
fteffalefina abbattuta, e vinta . State dunque aUenti^ 
cfiiuoritcci con filentio,chor hora fi darà principio, ' 


. INTERLQCVTORL 


Monte forte - • ^ padre delloTpofo^ - 
Spcnd’ingroflb . fpcfo. , 

Confàlorie ' ^ padre della fpofa 5 ' - 

Antilefina fpofa. 

_ Lunetea . fuaferiia. 

Muora Tanarida irtnamoratò d’ Antilelìna • 
Polinnia donna fotto habito di donna a» 

mante di Muóra l’auaricia* 
Buon’appetito . ' ' feruo d’Antilefina . 
•Allegretto / amico di Spend’ingrolfo,’ 
Magna bene maltro di cafa * 

Corta monte . ; . Spagnolo auantatorc* 
Labro afdutto .leruodi Confalona»- ' 

Giiila bocconi cuòco* v ' ■ 

Lefina . ' Puntcrolo,Matelaccio>Rani 

i ' , pino valTaLli di Lefina* 

Fraga fTo, goucrnatore del Regno d’ Antilefina# 
Capitan di guardia. . . ' 

AÌberto,e Riccardo sbirri, trombetticfo. 


Allargala mano difpenfìero 

Fàcda di Bacco cantenicro.- 

Hermcte orefice, fortunato mercate di drappi? 
Crifpinov ripoftiero. 

Gjfte, famiglio, guarda robba . "V \ 
lagone maeftro di nonici}# . 

Telemaco, e Galeazzo nouieij.- v»- 
Àftrologo. ", « 

(a tam^j la ricchezza ila -fortuna forco habito 
didonne. '' , 



ATTO PRIMO. 

S CE.N A PRIMA. 

.■ • I 

Buon*appetico fèruo • 

- k 

‘ Che^ fefia^ ò 'che aJUgre%^ fari 
hoggi in cafa della padrona, ò quatta 
to habbiam da flar fu i piaceri, e 
fpajJi,poiche mi par intendere , che 
di hrieue s'hanno da cOncbiuder le ìiOT^ tra h 
Signora *Antilefina mia padrona, & il Sigim 
Spenctihgrójiof^ho intefo jpedirfi corrieri in 
troatia , in Tranfiluania , in Danimarca , e nella 
‘ Corintia per multar alle fkmofe no^e turni Po* 
tentali del móndo, Fauorifca il Ciel fi bel prmci* 
pio; che fe cofi farà,per un l^ro intiero ftarema 
in continui banchetti, il mio nomeh Buon appetì* 
to, e che altro defio, fe non di continuo empirmi la 
« panasi di fapovofibocc(mi,dimiraulio,dipi€àom, 

di lepri in pappardella,di quella guftofa panica di 
roffolatoin pcuerata, diquei fiamottiin pouag* 
gio , Jt'qùeUe coppiette fempiici , e fiufkte , che à 
gufa di pilolile fò [correr dentro il palato, e chi 
.nontrafeculei/tbbe poi in quU dolce gufio di que^ 

‘ fegati , e grandU di poUt^firmi in guaì^tto | 

dm 

‘ i ■ - ' 
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ideile certidU dorateydi quell' animeUe maritate y di 
quei paff erotti i e petti rojji arrojli con pan unto ì 
Tanto guflo fento mentre ft parla di buccolica y e 
xofi mi saccrefet l'appetito, che gran cofa farà, che 

- non dia di mano hor bora ad alcun di uoi > ma per 
non aggionger appetito ad appetitOy lafciando que 
fio da canto yUogUo andar à darne ragguaglio àgli. 

- altri amici del mio padrone yma ecco à punto mef» . * 
fer ^UegrettOy f %o amico ysòy ch'ei non sà cofa ue- 

> runa di quelyche fi tratta, uoglio ufcirli in contro^ 

I c [aiutarlo, à Dio Signor ^ Uegretto ► 

SCEMA SECONDA. 

» 

» 

’ Allegretto, ^ Buon’appetito» 

A Dio Buon appetìtOydoue fi yà cofi pertem 
po,mi par che te uada fucchiatido le labra, . 
hai tu forfè almorgado alla Spagnola^ • 

> B. ^0» hò altrimente almorxado,mà hicr fera per^ 
che fui di banchetto nella cocida di Guefla bocco^ 
tih gli dltrì guHofi cibi, mi diede una do%ma ^ 

di bcccafichi graffi cotti con la fua hortografia, é 
con un fol morfo per ciafebeduno introducendoU 
'nello flrettoio del palato, e per ilgargaruT^ nel» , n 
lo ft ornato, fentiua ufeirne cofi foaue liauorè. » che 
’ .per il troppo guftol' iftejfa bocca tutta queftanot* i 
tenehà uerjato lagrime per dolccgpr^ , e fino à 
'■ I .V qùejfhora ancor ne ftiUatChe fon forcato per foa^ ^ 

' uità 
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ìtità fuggerne le labra come tu uedi. 

Buon prò ti faccia con quefli tuoi faporettì , hai 
fatto anco uenir à\m medefimo iappetito,ma la^ * 

• fcìam da banda quefli donairiy che ce di nuouoì 
j|. nò tenerui à badaj ue lo uh pur dire, che co- 
nìc amico del Signor Spend’ingrofio sò,che ne fen 
tirete eflrema aìlegreT^a.faprctc dunque che hog 
• ' gl forfè, e fen^a forfè , fecondo par intonarmi nel- • 

L'orecchio, saccafarà eon^^ntilefina figlia del 
signor Confatone dell' abondan'ga. 
-^lEtèdcUerto.^. ^ • 

^ , 1] er tal fi tiene, e per tal eptto uan prcparandojt 

K cofenecejfarìc à fimilnobU coniugio^ ^ ^ ^ 
jll. Miglior Kiioua di quefla no poteui darmi giamai,, 
ma dimmi che dote intendi, che lifiapromèjfa. ■ 

B L'Ifoladi Samo con tutti' fuoi prouentì, La metà 
' * . deli oro, e dell'argento, che uìen in cento armi dalle 
' nuouc Indie, tutte le gioie, e pietre prcciofe,^he fi 
raccolgono i i trenta luflri nell I fole filippine , e 
tutte l entradi d' un' anno delle tre Parti del mondo^ 
Jll. JHeritamente, poiché il Signor Spend' ingoffo 
' • effendo buon ojferuator della Contr ale fina, haurà 
da Ipender per un pe%jp, [en^a tema che ne di- 
. itenti poueroyin queflo modo farà lauti banchetti, 

c pompoje gioflre,conuocara Gioue con lafua cor— 

' te o^mfitrite con fuoi vaffalli, iB^gi di tutti i I{e- 
gni,fe vuol farla da gran Signore, c da Controls*^ 
finantcj . 

M, accafea dubitar di ciò, eh' effendo la Sig^à 

' ~ jìnùle- 
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SECO^D^. So 
\Antilcfina céntrana à brocca alla Lefina, él 
gnorSpmd'ìngrojfo nemico capitai deli' aaaricia, 
fi uedranno fefle cofi pompofe, e laute, che mxi 
T ritone con Ixfua tromba ne bà puhlicato tali, 
l/Sl, Horsu Buon appetitomi rallegro di fi felice no- 
mila, ma maggior allegrt^a haurò,quando farò' 
refi certo della concbiufio ne, pregoti facciafi «e- 
dm, per darmi compito ragguaglio del tutto , ac- 
^ €Ìochepoffa uenir\di per fina à rallegrarmi co'l Si- 

gnor Spendi ingrojfo di fi felice matrimonio , & i 
te per caparra della mancia , ecco una poli'^^a al 
banco del Gange di diece m ila feudi . - 
P. Gran mercè Signor mio , ui rendo gratiè infinite 
della filendidijjimacortefia uùflra,farò quanto 
m'hnponet(Lj ^ , % 

Horsu à Dio, . 

B. Se per l>aiter dato nuoita di fi felice matrimonia 
ad uno degli amici del mio padrone, hò hauuto die 
ce mila feudi, che farà degli altri parenti ? mi firu 
Xqrò efier de' primi , per far almeno mille milio^ 
ni d'oro, iquali pure per non ejfer tenuto nel nu,. 
mero de' Lcfinanti,fpenderò in fila';(;^i co i mede- 
fimi contribuenti,nè troppo gli farò dimorar me^ 
co, accioche quefla mal nata Le fina fafeinatrice 
dell' immane ragioni nonm'inuiiuppì nei uiluppo 
de ’Lefinantefcbipenficri , anderò à uederne il fi- 
ne per far quant' hò pròmefio * 


$CE- 
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• * 

MuorarauariciaiAnattiorato d’Antiiefìna. 

C Wt DO ingrato ifier > e disleale , che fra 
nane jperanxe ognhor mipafci,ben uedo fra 
cajf ita rotta (^gnmia Jpeme > nè Jpero più ritte- 
der la mia cara ùntele fina poiché ad altro aman- 
te ha' poUot amor fuOy e quella fimflra cornice , 
chier fera intorno mi uolaua,mi fu tndicio , e cer- 
to augttriOi eh' ella ad altro amante fi fpofafie.ecco 
che intendOiChe Confalon dell' ^bondan%a fla per 
• conchiuder le nox"^ di colei con Sped'ingrofio fi- 
glio di Monte fòrte , Dunque mia cara Mntilcfina 
ui dice l'animo di cambiarmi per altro amante^ 
JEuui forfè ufeito di mente , quante notti ho. fpefo 
all'aria nuda Jolo per uagheggiarui , hfarui offer 
quio al ghiaccioiol fole,à neui^ à mex^arfbtte,& 
allefquile , ejpoflo qual naue à perigltofe fcille ^ 
Qu 0 è dunque il guider ioniche me ne date ^ Così 
deil' angofeiofe fatiche amaro frutto ne raccolgOy e 
mieto » Tu Cupido non ti puoi chiamar figliuoldi 
Venercyma (C vn Lefirigone, e nodrito nel grembo 
ideile Bufitidi , e delle sfingi . V ciche auumtaTii 
. nel petto mìo aetsto^ e aurato Strale » e nel petto di 
colei di piomboyefenxu puntai i Che cofa hà piu 
di me Spendi in^offo^ Forfè m'auan%a di riethex 
•gè » nò ^ Ter che nel Tago della Jpagna , nell'Her- 
^ • modeUeMdia^neUJdaJpe dell'India , nel Tattolo 

del- 

* N 

■V. 
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dcW^fia nell' Erimajpo della Seitiay fi etmani 
offti giorno da una legion di fchìaui arene d'oro i e > 
dar genio per me. 'ì^d Ifola'Taprohanc f ^ . 

tra i Gange , Oajic y e nel mar roffo Hanno proni- . “* 

/tonate in mio nome per caricar di gemme , e pie- 
tre predo f e dkcernila nauiyfedi potenT^^aync anco 
li cedo y chi ha domato y fe non quejla potente de- . 
flra la Terfia ylaM edia , la learda , la Mefopo^ ' 

tamia , l' .Armenia , l' Epiro , laVannoniay e l'E- 
gitto^ alparagondunaltro Hercole hò domato 
draghe Cantere , Leoni . Leopardi , e bafiitfchiy 
folo te mneer nonpofio cieco fanciullo , alato , e i- 
. gnudo y cieco fi ma di ui/ia , più che Linceo , & 

^rgo, alato ycbc uolando ferifei yfcn'ga tema d'ef- 
feroffefo, ignudo pcrejferpiù leggiero nclfnggirCf 
pojfo beniamentarmi al par d' un altro .Apollo, 
che quell' arti , che gionano a molti , nulla giouaiio 
aW inuentor dell' arti ^ Il tuo cibo altro no «è, cheL 
/angue degli amanti : edi quel ti pafei , e uìm yfolo 
à te Cupido la colpa attribuifeo^non à quella fi ua* 
ga Deay che come iflromentOyfolo adopruyquanto 
JLedìtta amorCy E chi può dir di quanti oltraggiy e 
fatti indegni fei fiato cagione tu figUuol di \f^enere. 

Ter te prefe forma di Toro il padre Gioucyperte 
refiaro eHinti àcanto un fiume TiramoyCTisbc; 
per te in lauro pi conuertita Dafncy CaliHo in or- 
fa y Echo in voce , e Giacinto in fiore , Tu cupido 
cagionafii l’ultimo ecidio di Troia pir amor d'E- 
lena,p€rteandò dfildij/ada il regno della fri^ 

k 
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!* P^^JppQdamiaitucagionajiiiCheper^Crìfeìde 

, ^ apollo mandaffela pefìe^ne i campi de' Greci 
« . Chi causò la guerra tra Turno, ^ Eneayfe non tu 

* , • bdlicofo Cupido, che ferifli il cuor d'ambiduei 
gìierrierineluoltodiLau’nia^ tu.' Tufeicagion 
• . . d' ogni guerra,d' ogni morte ,d' ogni fuoco . 0 fa- 

~ rà anco cagione, ch'io non Jparagni ferro , nè fuo- 

. co per uendicarmi di chi ardife tarmi la mia Di- 

- _ ua,e che metta f ìfopra tutti' il mondo , metterò 

• monti [opra monti , aggut^rò faette accenderò 

, , frombe , armaro fcudieri , ina\%àrò bandiere , a- 

- ' afoldarò Oiganti.mctterò in ordine ojgni forte dar 
;» mi , accioche non apparifca fegno , nè uejligio uè* 

runa delie perfone , delle cafe , delle Città , dellc^ 
. : prouincie , de l{cgni di questo mio riuale, ma che 
, ' hdui'ò fatto al fine,jpento c'haurò ilynio auerfario 

• ■' poffederò forfè la mia cara ^ntileftna , ò pur {la- 
. rà qual marmo , ò felice Che mi giouerà fi gran 

^Hìttoyia,fctuamornon addolfci il petto di colei, 

• da èui dipende la fuprema mia ulttoria^ Dehfal- 
< ■ ~loamor,adopra la tua format che'lprenda in odio, 

- e nel mio amor tutta fi drio^t yfc ciò farai , fedel 
‘ vajfallofaròfempredite,tufaraìfemprelaHoce, 

' V ~ . io fempre t Eco , e delle tue lodi farò di continuo 
i • fonar le riue ,• e i monti , ti porrò altari in Varna- 
fo'f& iidtcona 'foueilcoro delle mu fé'- rntorno 
- fi fààcia honorato' cerchio Màhoimc che'lmio 
■ ' Jpei'àre fallace , e folto fempre farà, e pria nel no- 
firo hori-^nte la dwid di giorno jflenicrà, ilfol di 
, '' notte 
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^ notte , eh' in te conprieghi mai pietà fi metù. ma, 

' . qui con quefii lamenti nonfò frutto uermo, uoglio 
meglio inforni armi del tutto , e fecon d 0 l'occafion 
. . del mondo applicar oportuno rimedio , e fe uedrò 
ejfer prtuo di freran':^ affatto,farò un uada tutto, 

^ ch’ai fin vn bel rriorì r tutta la uita honota • 

S G È N A . Q V A R T A. 

Politinia donna fotto habito d'huorao in- 
• nafnoratadìMuorarauaricia. ‘ 

• '^1 

E 7 ^ dijfe quel gentil *Toeta , che di tutte le 
^ ferite ninna c pià mortale di quùUa dell' anh 
^ réy guarif confi fattene uclenofi morfi d'alpidijó" 
Idre 3 trouaft rimedio à febei acute y ep(fiifere,ri^ 
fioranfi ferite incurabili , fi confolidanoojfafra-' 
eaffete e rotte , foio le ferite à amore fono imrnedU 
c^ili ,ne ligiouano herbe , ò mcdic/Anentiy fallo 
ben apollo, à cui offendo cogniti tutti i fecreti del 
- .. la^medkina, e le umù delf herbe , non feppe medi^ 
• car la ferita d'amore ; fallo ben Gioue y ' qual 
' lafciando il proprio domicilio , eia propria cf- 
" ' ^ fdxmaua, 

- cbe'mcrauigliafia'ysbauendo anch’io fp e cebiato 
V tnineluoUo del fig. Muora l’auaricia , talmente 

- i rcjiai auhinta , eprefa deU*amor fuo, che come fi 

trahe da calamita il fcnvycofi cofiy idefitd&dona 
■Cìy sfotto habito dhuomo lo m fempre HÒ 

. , L 2 laf ciato 
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lafclato patria, parenti, ricche':^, fin me fieJJaS, 
K '• per farmegli foggetta,fon finalmente arriuata in 
V. quefia Città doue ho intefo,ch'egli fi troua, procu^ 

rerò bauerne nuoua in quefio ocello , doue inten- 
do, che l Ho fleh abbia cmad' accommodare ogni 
forte di gente, e far opra tale, che ne fuoi feruigi io 
fia ò per paggio, ò per altro vfiicio introdotto, che 
' cofi mi fi porgerà j)ccafione di palefarmeìì per 
donna,eper fitto amante,tu amor poiché fie ì cagion 
di CIÒ, filimi giùda,e feorta, tu fauorifid la comin- 
ciata imprefa,ma uedo uenir gente, uogUo fermar- 
iniqui, 

SCENA Qjr I N T A.' 

• . * ' * • * 

Hofte, Fameglio. PoHnnia. 

• • • .• : .. - 

V EDI qua fameglio , uattene al macctto, 
dì al aojiro macellaro , che mi mandi due 
quarti di dietro di uitelia mongana, quattro lon%c 
di porco y dicce capretti, e venti rotola di ccruella- 
‘ ; te, uattene poi al noHro poìlaro^ che mi faccia to- 
" fio uenire quattro pauoni,diece galli lndiani,cen^ 
topoUaJiri, & al paflicciero, che mi metta in or^ 
dine trenta paUoni, e cento pafticci sfogliati, per- 
che quefia fera safpetUmo nel nofiro alloggiamen 
• to tre Duchi, tre Conti, e tre Marchefi con le loro 
\ corti, e bifogna farci honore , & il tutto fia con 
f ■ • pnfiei;^^, e diligenT^ai ch'io tra tanto me n andrò 
' ' • • ' ' ' nella 
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ìiella ptaT^ di San L eone per trouar un paggio 
per la pcrfona del Sig. Muora Vauarcia , haueth> 
domclocomme0opmuolte » 

Pam. f oflo farà fatto ^ 

»A Dio Signor GentWhuomo. V^S. m fi maraul 
’ ' - - gUfino hauendoli mai ragionato, ne mai uifió‘,hà 
- - prefo tantabaldan'}^ > di uenir d domandar‘ilfm 
fkmre, ’ 

Hfojft . Ditepuf quelche tf occorre , che dotte potrò hn2 

• piegarmi per uoftro feruigio , lo farò uokntierim 
^oh Io fon fòraftiero di qucfla Città partitomi dalla 
'■ • miapatria per alcuni fuccefjiyi qual ifarebbéirop^ 
'■ -pò lungo tema à raccontarli , intendo cheteitien 

■ cura d'accommodar alcuni gioueni in cafe di Sig» 

* defidero co l mego fuoeffcr introdotto nei feruigi 
• - d' alcun caualiero , che fe bene non potrà dame ri>^ 

' * c€uerne la degna ricompenfa , mi fcorgerà per 
'■> quanto comportan le mie forge nonhautr fatto 
\ . . -feruigio à per fona ingrata . 

Zlofi, Chc-profefionèlavollra? 

Tol, Io neramente non hò mniferuitoad altrinondì^ 
-A Tnenoy per quello che hò imparato in cafa di mio 
padre , doue e paggi , e fcalchi,e coppieri ui erano ^ 

. & anco camerìmper quefi'ufficijj mi conofco atto 
à poterli fare. 

ÌJop:. Horsà à tempo uenuto fete,chora à pofta ufcito 
: . . ^ era per trouar un cameriera , ò paggio per la per^ 
fonaci un cauaUerQ capitato in quefia Città non è 
s- •' ' molto tempo . 
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èPolé. Cmì.è il fuo nome ì • ^ u - 

Mefi, Chi^aft Minora lauarìcìa , 4 / 

Tot» L'hò mtefo naìtiinare ^fi y?, ' ,, . 

Hofl» Credo che come nell affetto ut dìmofirdte non 
L... ; p/ofapia , così riujcircte à fami bonoye,^ ^ 
T^L dubitate poich é quelcaualicr , che detto 
ni bautte , fi uedrà da me tatuo ben f erutto ^ che 
à HO i rejterà con obligo eterno . . ^ 

}ìoJÌ4 r^Andrò à ritrouarb, uoi tornate in quefl'o^t^ 
. ' fra due bore . Che ui darò Urifolution del tutto • 
ToL Così'farò.E qual felicità potrà agguaglierà alfy 
.. n^Ui uedendomi à i feruigi di chi tanto emo l sin^ 
- yA^ntrar:<nno occhi con occhile cerne frapoffrbile^ 
. . ■ themn efean da lumi miei tal fiamme d amor è , 
■ che non gli accendunil perni àpure malageuol 
(Ofafarà , che non flilU dagli occhi miei bumor di 
tal uhtu , che a guifa del fangue dell' Irto . , non gli 
V quell adamantino, cuore , mi rkirarò fra 

tanto mi porto per^eondur dalla haue inqHcfi'òjiel 
lo quelle robbe , che hb.mcco condotte^, ' • ; 


S G E N A S E S T A. 


Monteforte. Gonfalone.' Buon appetti to. 


Co. TyOiche hà deftinato il Cielo , Signor Montefor- 
JL tCi che come noi ftamo in fi. Jirettaamicitia 
congtonti , co fi anco fiamo'm. parentela , mi con-» 
tento » che la mia carai e dUetta^figfia ùntile fina 
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fia flofa dì Jpend'ingrofio fito figlio, Dmlmi Win- 
queH'allcgrcx ^ , per efier tutta compita , non ni 
« rhroui quelf altro mio figliolo j ilquaL dalle fafeie, 

{ andado à diporto alia riua dti marcy e ducerti cor 

f ni all'improuifo afialitì, dalle man di coloro con 
non potejfimo , e hauendo fatto ogni 
; poffibildiligenxa , e con offerta di qual fi uoglia^ 
fumma di fotidiyancor chefofie fiato uopo rifiatar. 
j lo con un milion d'oro , pur nulla se fatto, ne mai 
, nuoua f e nè potuto haucre , con baucr circondato 

5 V un, e l'altro polo. 

Monti "flon prendiate affanno della perdita di uofiro 
figlio che quando forfè meno il penfarete , con uo- 
^ ftra gioia ut tornar à in cafa , che finente sh uifio 

molti , e mole anni non conofiiuti , e uifii ,inun 
tratto rifiontrarfi , & effir riconofiiuti . Io pure, 
mi ritrouo nel mede fimo cafo d'una mia figlia an- 
I cor dalle fàfcie incorfa in firmi tratto, e conl'ifief- 

; fi fperan's^a mi nodrifeo , ma quando la fortuna in 
ciò ui fife contraria , in tutto , imaginateui ', • che 
ffiend'ingroffo mio figlio farà à noi in luogo del 
I perduto figlio , e da quello farete riuerito, e hono- 

>' rato come nero padre , 

Conf, Di ciò no» dubito, e con quefia mi confilo , che 
. per tanto da hoggi auanti, farà mio herede ttniuer ' 
f ale,€ lo fòpadrond' ogni mio haucre, ma perche 
conuiene alla nofira riputatione , e giandv ^ , 
per non dar fi fietto d' effer Lefinantc , honorar * 
- ^ pQtnpofe no":^ , che maifmM^ 

V V i 4 i'hab- 
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- shahbìafi uifle al mondo , prouediamò' prima di 
j- tutte cofe opportune y e necefi arie ’à' fi nobil fe- 
fia ,c poi in un giorno (labili to , fi darà allegro al 
nobil coniugio , ch'io fon deliberato in quejienox^ 
^ dal canto mio jpender mille milioni doro, e far 
cf)e fi jìia in continui banchettijgiochkàan'^ co* 
" medicyCgioflre peUentiluflrialmehài' 

M. Et io per non fa rui f torno, fe uolejfì pajfar dilani 
ga in maggior Jpefa,ui{eguirò apprefio\ lodo dun» 
I que il parer uojiro, attendete à far il debito uofl ro, 

eh' io farò ilmio,tra tanto andròàjpedir corrieri, 
e pòrte, c radunar quanto fia bifognov 
Confi Horsà à Dio . 

M, Bacio la mano; ^Allijia i denti Buon’appeiitoì 
xheperunpex^ non ti mancimàda rodere . 

B» Li tengo fempre lefli,e fento in me una bofa contrae 
• ria che come àgli altri mangiando pajfa Vappeti- 
.-. .to^à me più f àccrefee , che non tantorìo ni en- 
'tram buon boccone nd uentricolo,fiubito fi troua 
. digerito, e cotto;dubito che mia monna madre non 
' fi habbia fatto ingrauidar àa qualche firu-^^gp , 
-- •) uoglio qaeHa fera domandamela , mìa non mi cu- 
ro cjf :r chiamato figliuol dì un firu%ptp » che^ 

' 'ì" tenga fcrhpre lo flomaco lofio . lo vorrei hauere 
> mfiol budello, per cui dal palato gufìof imentepcr 
“ • ilg<argarw:^io fi t’rafmettejfie il cibo alle parti Cu 
» difee 9 che non farei altro che mangiare^ 

Lafciam quefie ciancie da canto , UutteneaU'ofie- 
W* ria della Cornucopia, e fa cks nengat}o in miita^ 

\ fi 
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• fa mille corrieri , mille eamllirià foHà^mìUe.cor^ 
fieri , dwe mila talari di 'M ercurio e Verfeo ì; che 
udgliolpedhUhor bora per dimrfe parti del mon- 
do ^perche in ogni modo UogUo sib raccìarmiin ì^ue- 
fte no^^ di forte taUejche ne goda la tetrayil mar, 
■. l'aere y& il fuoco, & anco gb^ffi panetti , uo- 
glio che ui conuenga Ghue con tutta da fua cortei 
■ tutte le Cojiellationi maggiori e minoi i^cmogOTì^^ 
gone con tutti i funi fi^i, Qiunonecon l' altre Dee, 
Oceano con tutti i fmi uafialli , ^nfitrite co le fue 
^ 'ninfe , uogUo che fi trafpianti-Dodona con lejue^ 
colombe , che fi conduca per firuigio delle no-}^ 
tutt' il miele d’ibla , tutti i cinghiaci. d'E rimanto 
tutti gli augei di Teneo , gliaromatidi Terfia , 

' tutti ibofchi del pepe d' ^leffandria i il ZaffÌMno 
-, della Cilicia , le galline di Lero \ tettigli Imti (lel‘ 
la Feacia, tutti i lepri dell' l fole Balcari , tut^gU 
V odori della Tancaia, i f afoni di Fafide , il Z ucea- 
ro dell'India , i umi di FalemOyddlaLefhiadiMe 
tinna^diChio , di Marcati, (tir in fomma quanto 
fio di meflierfìper. fi nobil fefla, e farò òpra che'l 
centro della terrra mi mandi Firmio Lesbio , 

- < . Terdice,e Taratalla cuochi eccellenti per d mình-'^ 

. flerio della cocina, hor uatteupm , fiettà, conducili 
hor hora,mctre mi ritiro in cafa a fcriuerlelettere^ 
B. Me ne vò volando à far quanto m' imponcK , ma j, 
.fatemi trpuàr per il ritorno un pafìjQciotto d'un: 
'.cappone fenTfojìOyUnadoxenadi mortadelle fer-^ 
,^rarefi,H^ coietto di capriolo coperto dipeuerefun 
* ììiìroH’^^ 
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‘ mhauftetto di piccioncino iti genefirata, quattro 
'''•'paparini, in baffettacon^ZuccarOyC canndladi 
' [opra , ma ritortdla ripiena alla milancfe , & un 
' buonfiafcodi 'chiarello ameuato , che per tanto 
t eor reHa fretta , tornar o con le budelle così uotty e 
con l'offa coslfmdoUate, che temo che'l uentu non 
, mi butti di là del Teloponejfo • 

Moni» S emprefiai fu la buccolica , hor ua che ti farà 
dato quant' hai richieflo,,. » 

j ‘ 

SCENA S E T 'T IM A- 

©fi?, Muora l’auiritia. Polinnia. '■ - 

• * * > ' ì' * 

S I G V^O^'mOipoiche tante uohey richieflo 
m%au€t€cl}iodom)Ji in feruigio della perfona 
tto/iraprocurami un creato atto àferuireyò per ca 
me ritre op^pàggioyò pur per fcalcono potendom 
mancare yhàfamogm poffibile sforgOydi trouarne 
mo aguflo uòflro.qual credo non potrà mancar di 
riufeire , poiché aUàfpem dimofira ejfer ben alk- 
uato ' ’ « ‘ 

tduor. Fi tin^dtio amico caroyin ricompenfami tro^ 
uarete f empire pf omo ad ogni uoftro comandoytna 
quefloèforfej ' • 

Ofle efio h. 

Tot, TS^nsò in che modo rìngracìaruidip cortefe uf- 
fido y ite ne refio con obligo immortale y efràFy 
ili^^^'^àtMliere mi dedico à ^on [oh per creato f 

^ ‘ • ’ • ma 
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V fnaancoperfidelijjìmofchiauoy ajjectérandola, 

- \\ fhe pria ^uffla membra dalla pallida mene fa- 

- . ranno refe aggbacciate , c fredde , ch'iolafcidi 

feruirU . 

M. Et io ui terrò caro , non mancando rìcompenfar- 
ili conforme à quanto richiederà l a uojiraarìtore- 
uolferuità . 

i Tot. ^ Itra mercè da lei non chiedo yfe non ebend ami. 
M. J>aU' effetto il cono fcerete • 

Hof^. Horsà uilafiòinpace , in ogti altra cofa che^ ' 
' i, '. pofio , comandatemi . 

M: .B^sìofempre promifjimoad ognimJirocoman’- 

do..Entriamneincafanoi. ■ ■ ' 

' ' 

s C E N A Q T T A V A. 

Fameglio'.’ 

H O’ fatto quanto il padron m'hà ìmpoflofia 
due horehamem tutta la robba in cafu , 
quefla fera non ci manch era buon guadagnò , ben 
' ; fnifapròprocacciartHi ld mancia co tanti fluori * 


s . c E N .A '"N Q n,;;;a. 

•Gonf. Labroafciuttoferuo.'. - 

G l .A' che hò dato parola à Montefòrte di 
darwià figlia per fpofa d Spenit ingrojfo, e 
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non manca peraltro fé non perle cofe necejfark 
di quefle no-j^y lequai uoglioy che fianpompofif” 
ftme, e perche so, che Monte forte, e Spend'ingrof- 
fo di nome, e di fatti faranno grandijfimo sforgp, 
farà necejfario, che anche io mi difponga honorar 
• ' la fefla di fimìli apparati per non paflar da lefi^ 
nante,per tanto, perche uoglìo fi fùccian pompofe 
^o{ire,fi corrano Unge, con ricchijfimi premij, ui 
ordino, che hor bora fenga perder un attimo di f?- 
po, fate fonar la tromba di T rìtone,c})ìn un iflan- 
te fi radunino qui tutti i caualli di TS{atolia, tutti i 
T artari di Scitia, i Frifoni, e Crollati di terra 
defea, i corfieri del I[egno di l^lapoU, i conoidi dì 
Fr ancia, i bafiardi,e gìannetti di Spagna, gli vbi- 
ni d' Inghilterra, et i barbari di ‘F^umidia pergìo» 
• ftrar, e còì rer Unge, & il premio fi a una Vìnegia 
intiera di fin (fimi drappi ,fcriuete una lettera à 
ifode Dea della terra , che faccia tojìo tienire Ok- 
feOyMnfi one, & Mrione, (fedite una pofta à Sic- 
na, & à Ferma , che vengano tutti i Comedianti 
diqueipaefi. tv.;, 

Zab. S ara ben anco (S ignor padrone) fe tofi piacer afi 
Hi che ad imitatìon de Romani fi facciano diuerfe 
^ forti di giuochi in quejle nogge,tome fono i giuo- 
chi Olimpiciyi vita, li l>(cmei,i Maratonei,iCir- 
cenci, e tutti gli altri J^ettacoH del grand Mgujlo, 
Confi Jmaginfi pure,quahfé muetionipoffono trouar^ 
\ fida fottili ingegni, tutte Koglio, che fi facciano, 

I . t shauefiero da ffenàere cert^o granai dd no 

flri 
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flrt tefori, andate pure^ mentrio «ò, à ueder à gli 
orefici, e gioiellieri, che cofa hanno di bello, 

ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA 



Cortamente auancatorc, 

•• r 

; " Giifta bocconi cuoco , 

IEMT1{E e hoìdo de^i^r, qut 
quien ua fuora de sù cafa, uee mu„ 
chas cofas, que in ella nmea hà ui~ 
fio, ualgame Dios, que grande ap- 
p arado es cflo, appofentos mui ric- 
cosycalles tan ornadasfi Iardines,atgo fiera de mu^ 
chas ymportan^a, alcuna fiejla fie harà,haueis 
gufila boccones entendido alga. ^ 

G. Certo fi fiaranno noT^e ficcando ho intefio . 

Cort, Quien es el J^foifio^quicn es la T>{cuia. 

G. ' La fipofia è jintilefiìna, e lo fipofib h Spend'ingrofijò 
figlio di Monte fiorte^ . 

Cori, Mntik fina fiequier cafiarcon el hijo di Monte 
fiuerte^ 

G* Cofi fii dice per cofia certa, e già fi ua mettendo 

ogni 
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' ogni cofa in ordine. 

Cort.E'lSenor Muoral'auariciamiamìgo fancefio, 
porque'l pretendìa,y pretiendeto malia per mu- 
ger. 

G. '^pnsòjfel'èuenutoall'orccchh , 

Cori. 7'o lo quiero defender, y por el no de larè atcr co 
fa que fca fngufloyfi bien fuejfe menelicrtomalia 
con todos los gigantes,que fueren inflegm^. 

G. £ ni bafla t animo prenderla con giganti. 

Con. Mmque fueffen mily non hauti uuca cntendìdo 
lasprueua,que ha hechp efta mano .por que crea- 
isj que meliamo C orla monte s, no por otro fi no 
que con efia Jfadayo he partido il monte yefuHÌo 
in dos parte s perca de Tfapoles , que afta hagora 
feuee^y el fardiMucffinaqueeratierrafirmt^ 

> con la Calauria , quien lo hà dejpartido, fc.no yo 
con efia jpada,yo una uem he tornado m monte, y 
en cima la palma dela mano lo he traydo mas de 
ueinte leguas. 

O, signor Corta monte, que fi a uofira ffada pafla la 
fpada d- Orlando. 

Cort. Que Orlando, Que Toliftmos , Que ^nteos 
puèden alcdncar allo queyo hy\ere con efia cfp(t- 
da, me accuerdo una ucm con efie dedo chicco ha- 
ucr hccho cacr cl mayor palacio, que fuere in Ge- 
noua, dcxemos quantos dragos,Uoncs,leopardos, 
pantcr'as,orfos,colebras,y ìdras de [tette cabccas 
he hccho mil pedacos, que fé qui liejfe deetr todas 
las prucuas, que he hecho cn mi tùda, non fuerà s 

b -fante 
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haflante todo el papel de Venezia à efcrimll<is, , 
Echerimuneratìon hauctehauuto di quejìe UQ^ 
Hrepwdex^^ 

Con. Tono ago cofaper premio , ya que tengo qnegd^ 
fiar que puedo dar de corner à pien mil hombrer^ 
mas lo h ago por la f ama por la honrayVna uem 
' he entrettenido con un foplo , y hccho huir todos ' 
los uientos, que heran conjurados centra de mis. 
flottas , que uenìan delas nuouas ìndìas cargadas 
de piatta, y oro, y enperados dentro fus cauernas, 
que de mu do no falicron por mas de un ano , y 
yendo un dia fohre la mar, nino un pc]e tan gyan- 
; "^de,que ahriendofu bocca, afiorbio toda la naue,y 
' y 0 tomandùl o por il munto con una man, e l'otra 
por la narig^yle bije, uomitar luogo la nane con to^ 
dos los hombres,y à el lo defpedaCCjxque baflò por 
' treynta comidasà todos los marincros , De]emos 
rflar que en lugar de lanpas,y piccas,y dardos,yo 
lanparè fagos, y ape:es,y quercias tan grande s , 
come fe fueffen arboles de naucs dele)osmas de 
' quattro leguas , y con mis manos he entrettenido 
' dos naucs con uiento forpado^ que nopudieron b:r 

mas addante, y ma uem fui Uamado à ma guerra 
donde eflauan dos milloncs de foldados ualvrofos, 

' y guerrcros, yporaqueno qtiicieron ohedecerà. 
mis palabras , y con boluerìe los ho]os ’en pima, 
temblaron todos corno cannd,y f ? quk iefl e hago^ 
ra con un foplo todo eflo ^parado,y cafa di Con- . 
^^"falon, y délgs nouios barca mmerm hi humo , 

- Q.ii- 
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'ip. signor Corta monte^ '^oidue pojjìamo flore tutti 
" ' ad una bilm'^^yuoi nell'arte foldatefcay& io neU 
V arte della coma ^ : 

tori. Inque modo uos con Cortamontes . 
p, f^e’l di rò ioy Haucndo lungo tempo fcmito in cafa 
dellaSi^ora ^Anùlefinay doue fi urne con tanta 
^jplcndìde':^, ho fatto ftraggSy cfracaffo di tanti 
fanoni, capponijindianiypollaftriigallmeyallodole, 
ùcccaflchi, vitelle mongane, camporeccie, torte, e 
4 tortelle, bora giocando di punta, bora di rouerfo, 
\ bora con mandritti, bora di dentro, bora di fuori, 
bora con brocche , bora fpolpando , bora facendo 
notomiaycbe un giorno per far uedetta di me, eoa- 
y 'giurandofi tutti i loro primi progenitori, come fi- 
cero le rane in t'rancia,gU feorpiòni in Etiopia, et 
i Leoni in Li bia, li pofi talmente in fuga, che per 
mille miglia intoriio , non fe ne sa nuoua aicunau, 
che ue nc pare f e fe uoi fpartifie il monte Fefumo 
in due parti, & il faro di Meffina, io li conuertij 
’ in maccheroni,e MongibcUo in cafeio grattato. 
Cort- 'Hp tienes berguenfa, que tu officio tan uìl quet 
’ cociner,y gualalle alofficio de foldado quen tan 
' noble, que lo efercitan Trincipes, Heroi, ques c(^ 

moyofoi, 

p. .An'gidi gran lunga non filo aW arte foldatefca, 
ma anco à 'tutte t altre arti liberali, che la mia^ 
" frofifflon poffaagguagltarfi,ue lo prouarò, epar- 
“ ticolarmente nella mifica . Ditemi di grafia non 

fafete^kt ruffa muficaui è il baffo, tenore, cort^ 

traliQ^ 
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^ràltOyC /oprano per render foauearmomay^qual 
piu dolce mu/ica può e/fer della cocina , dme col 
i)Ogìir, rihogUr igorgar y e rigorgardidmérfepi^ 
gnate^ecaccabi, caldaiey pentole, tegamini, il fi- 
fchiarJiridere,eromoreggiar de febidoni, e gra- 
■ ticole, non folo fe ne pafee l'udito, e Uuifia, ma 
inodorato, il tatto, il guflo, & il Mentre pieno , il 
€Ì}e non fi fa deìUmtific'a . /e parliam della me- 
dicina, quefla fenxa l aiuto della cocina t farebbe 
come una tòte fen%a palo, poiché con buone galli- 
ne,con poUasìretti, con intingoli, con faporetti, con 
cibi digefliui, e lubrichi rende fahte all' infirmo • 
la cocina fail fuo faldato buon notomfla , poiché 
infegna ben /midollare toffo midiro , infigna ben 
fpolpàr quei concauetti degli occhi delle cemiè, del 
pefee fpada, delle uitellu^^, quelle %eppe de* cer- 
uellidi caprettwj^ , fmembrar quei piccioni, t 
quell' Indiani dalie loro congiunture , bora con la 
punta del coltello , bora coU taglio, bora imbroc- ^ 
cando , bora infil-gando , guHande tutti queiner- 
uetti,ofietti, pellicole,midollette, morfelietti, non 
lafciando in fomma nèuenainhneruo,nh cartUag- 
gine, nè polpa, nè ofio , che npn, ne cani la quinta 
sffen'ga; e nelle guerre doue uoi altri brani ui uan 
tate far del Ppdomonte, nè anco potete aggua 
gliarui con noi altri cuochi, poiché fi uoi in ifpic- 
gar infegne,in r fonar tamburi, in ragionarfi dar^ 
mi,u apparecchiate intrepidi alia battaglia,agu:(- 
7^te ^ìraUpneme m.ordtnc artiglierie^ bombar-» 

. ^ ^ - 
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- s hahbìan uijle al mondo , pmicdiamo ' prima di 
tutte cofe opportune y e necefi arte à' fi nobil fe- 
fia , e poi in un giorno (iabilito , fi darà allegro al 
nobil coniugio , ch’io fon deliberato in quefienox^- 
.^c dal canto mio Jpender mille milioni d'oro , ejar 
che fi fila in continui banchetti,giochi^danxey co-‘ 

• medie, € gioftre pe Uenti lufiri almehò } " - - 
W. Et io per non fiirui [corno, fe uoleffi pajfar dilun* 

• ga in maggior Jpefa,ui[cguirò apprefìo', lodo dun^ 
« que il parer uofiro, attendete à far il debito uofi ro, 

eh' io farò ilmio,tra tanto andrò à jpedir corrieri, 
e pòÉe,c radunar quanto fiabifogno.- ' . 

Conf. HorsààDio ^ 

M, Bacio la mano; *AUifla i denti Buon appetito ì 
•. '.che per mpexgt^ non ti mancJjerà da rodere . 

5. Li tengo femprekfli,e fento in me una co fa contra- 
ria che come àgli altri mmgiando paffa Vappeti- 
. to^àme più f 'accrefee, che non tantalio m' en- 
^ ' tra un buon boccone nel uentricolo,fnbitofi troua 
' digerito, e cotto;dubito che mia monna madre non 
■ fi habbìa fatto ingrauidar àa qualche firu^p^ , 

■ . uoglio queHa fera domandamela , ma non mi cu- 
ro cjf ir chiamato figliuol d'un jìrwzpzp > chc^ 

' ’ ' tenga fcrhpre lo flomaco lofio . lo 'porrei hauere 
. unfol budello, per cui dalpalato guflofamentepcr 
-'• ilgargaruxgt}^ fi t'rafmetteffe il cibo alle partì Cu 
» Mfto 9 che non farei altro che mangiare* ' 

Lafciam quejle don eie da canto , uùttenc aU'ofle- 

ria della Cornucopia, e fa cki^itcngatiom miàxa'^ 
4;. 'ì \ 
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• fa ìHÌlle comerì , miìle camUirlàpóHàjmillecor-^ 
fieri idm mila talari di 'Mercurio e l^erfeo che 
ueglio spedirli hor bora per dimrf e parti del mon* 
dOfperche in ogni meda uogih sbracciar mi inìque-, 
fle no%^ di forte taìlcyche ne goda làtetraiil mari 

• l'aere > & il fuoco, & anco gl'ifl^ffi pianetti , « 0 - 

glio che ui conuenga Ghue con tutta - la fua cùrte, 
tutte le Coflellationi maggiori e minoii^cmogor^^ 
gone con tutti i fuoi Qiunonecon l' altre Dee, 

Oceano con tutti i firn uafìalli , ^njìtrite co le fue 

^ ^ninfe , uogtio thefi traJpianti'Dodona con le fue^ 
colombe, cfje /t conduca per fruigio deUenoT^ 
tutt'il mele d'I bla , tutti i cinghiaci. d'Ermaato », 
tutti gli augei dì Teneo , gliaromatidi Terfta f 
' ' tutti ibofchi del pepe d'^le/fandria^ il ZaffiMno 
, • della Cilicia , le girine di Lero , tuttigli Imtiflcl- 
la Feacia, tutti i lepri dell' 1 fole BaUari,tut^ gli 
\ odori della V ancata, i fafani di F afide , il Zucca^ 

. ro dell'India , i umi di Falerno, della L efhia di M e 
tinna,diChio , diMareoti, ^ in fomma quanto 
fia di mefiierhper. fi nobUfefla, e farò òpra che' t 
centro della terrra mi mandi Firmio Lesbio , 

- ^ Terdice.e Taratalla cuochieccellenti perii mitùr^^ 

^ fierio della cocina, hor uatteuem fiettd,conduciU 

hor hora,mctre mi ritiro in cafa a fenuer lelettere^ 
B. Me ne vò volando à far quanto m'impone^ , ma < 

- fatemi trpuàr per il ritorno un paHjcciottodua: 
'.cappone fen'jfofio , una do^ena di mortadelle fer»'’ 

.'.rarefi, HF coietto di capriolo coperto dipemvefun 
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- rnhauftetto dìpiccwneinq mgenefirata , quattro 
^ ' papmni y in baffetta con ^ZuecarO yC cannella di 

- fvpra , ma ritorttUa ripiena alla mUancfe , & un 
'V buonfiafcodi 'chiarelk atmeuatOi che pertanto 
t tórrerin fretta , tornar ò con le budelle così uotej e 

- con l'offa co![ì fmedoUate, che temo che' l uento non 
, • ìnibuttidilàdel Veloponefp}, 

Moni» S emprefiai fu la buccolica , hor ua che ti farà 
datoquànt'hamchkfio.,,s > ,, . 

SCENA S E TTIM A. 

r' 

pfl?» Muora ràuaritia. Polinnia. ‘ • 

S I G V^O\. fnìOipoiche tante mite y richieflo 
nihauetech'h douefji in fcruigio della perfona 
• uojiraprocùrarui un creato atto à fermre,òper ca 
me ritre è per paggio^ò pur per /calco no potendoui 
manche, ho fatta ogni poffibile sfùrgp,di trouarne 
uno a gufo uofìrj»,qual credo non potrà mancar di 
riufeire , poiché oll'afpem dimofira èffer ben alle^ 
nato ' ■ ... ♦. . 

ìduor, Fi tfngratio amico caro,in ricompenfa mi tro- 
ttare te /empire pfonto ad ogni uoSìro comando,ma 
quejìoè/or/e.i ' > =' . 

Ofle efio è. • 

Tol^ T>{on sò in che modo ringraciarui di fi corte/e uf- 
ficio , ùe ne refio con obligo immortale , 

' ^if^S' ^^^hìeremidedko ì non /oh per creato^ 

" • ‘ ma 
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'■ tnadiico per fìdehjjìmo fchiauo , ajfemrmdola, 

■ '[\ €hepYÌa quffia membra dalla pallida morte fa- 
ranno refe agghaccUue , c fredde , ch’iolafcidi 
ftrmrla . 

M. Et io ui terrò caro i non mancando ricompenfar^ 
uì conforme à quanto richiederà la uojira amore* 
uolferuttà . 

Tot. jl lira mercé da lei non chiedo,fe non ehemami, 
M. D di' effetto il cono fcerete . 

HoH^ Horsuuilafiòmpace , in ogn altra cofa che^ ' 
- pofio , comandatemi , 

M. .B^sìofempre prontijjimo ad ogni uofiro coman* 
do,.Entriamneincafanoi^ 

4 

SCENAOTTA VA. 

_ » 

Fameglio.' 


H O* fatto quanto il padron nìhà ìmpofio,fra 
due horehaurem tutta la robba in cafu , 
quefla fera non ci manch era buon guadagnò \ ben 
'. tni fa^à procaecìarfìii là mancia co tanti figari • 


s;c E N. A 'N o n:;;:a.. 

* . ♦ e 

Gonf. Labro afciutto feruo - 


.V 


G l ^ che hò dato parola à Montefòrte di 
dar mià figlia per fpofa à Spend^ingroffo, e 

non 
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, mn manca per altro fenon pei' le cofe necejfarìc 
di quelle noT^y lequaiuoglioy che ftanpompofìf- 
fime, e perche sòyche Monte fo7tc,e Spendingrof^ 
fo di nome, e di fatti faranno grandijpmo sfòrgo^ 
farà necejfario, che anche io mi dìjfonga honoràr 
- - La fejìa di fimìli apparati per non pajiar da Lefi-> 
nanteyper tanto, perche uoglìo fi fhccian pompofe 
^ofire,fi corrano langcycon ricchijjìmi prernij, ui 
ordino yche hor bora fengà perder un attimodi 
po, fate fonar la tromba di T rìtoneych'in un ifland 
te fi radunino qui tutti i cauaUi di lS{atolia, tutti i 
j T artari di S citia, i Frifoni, e Crouati di terra 
defcay i cor fi eri del I{egno di 'F^oU, i cortaldi di 
Fr ancia yi bafiardiyC giannetti di Spagna, gli vbin 
ni d' Inghilterra, et i barbari di T^midia pè fgitfi 
■ (irary€ cùì reir lange, &• il premio fia una FÌneglt 
intiera di fin (fimi drappi yfcriuete una lettera à 
Jfode Dea delia terra ;che faccia tofio uenire Or- 
feoy^nfione, & Orione, /fedite una pofia à Sie- 
na, & à y erma , die tengano tutti i Comedianti 
di quei paefi . ^ .. ^ ^ 

Xab, S ara ben anco fs ignor padrone) fe tofipiacerali 
li/ che ad imìtation de fipmanì fi facciano diuerfe 
^ forti di giuochi in quefle no7^ge,fomefono i giuo- 
thi Olimpiciyi vitayli T>/eniei,i Marafonet,iCir- 
cenci, e tutti gli altri J^jttacoU ddgrandtyìguftom 
Confi: Imaginfi fufé,qnnhte ihuetionìpoffono trouar- 
l.: fi tutte mglio, cheji facciano, 

, ^fH5fmu$erodaJf^me$nff>g‘t'anai(ldn9 
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ftrì teforiy andate purey mentrio «ò, à ueder à gli 
orefictyc gìoiellieriyche cofa hanno di bello, 

ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

Corta monte auancatorcJ 

- r* 

- ■ Giifta bocconi cuoco , 

I EMT BJE e hoìdo de^^r, qut 
^ quìen ua fuor a de su cafa, uee mu^ 
chas cofas, que in eUa nunca hà ui- 
fio, ualgame DÌos, que grande ap^ 
par ado es cfio, appofentos mui ric- 
cosyCalles tan ornadas,i Iardines,algo fera de mu-- 
chasymportar.’x^, alcuna fiefia fe hard ,haueis 
gufia boccones 'entendido alga. » 

G. Certo fi faranno noj^e fecondo ho intefo . 

Cort, Qmen es el 7fouio,quien es la TSfcuia. 

G. La fpofa è ,Antile/ina, e b jfofo b Spend'ingrofjb 
figlio di Monte fortcj» . 

Cm.^Antibfina fequier cafarcon el hijo di Monte 
fuerte^ 

P* fi per cofa certaiC già fi ua mettendo 

ogni 
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' ogni cofa in ordine, 

Cort.E'lSenor Muoral'auarìciamì antìgo fatte efloy 
porque'l pretendiajy pretiende io malia per mu- 
ger, 

G. 'lipn sòy fe l'è uenuto alT orecchio . 

Cori. To lo quiero defender, y por el no de lari ater co 
fa qup fca fu gufo y fi bien fuejfe menelìcr toma Ila 
con todos los gigantesyque fueren mflegrcu, 

G. £ ui bafla l'animo prenderla con giganti. 

Cori, ^Adunque fueffen miìy non hauti uuca entendìdo 
laspmeua,quehà hechp efla mano .porque crea- 
isy que meliamo Corta montesy no por otro fi no 
que con efla jfadayo he partido il monte Fefuuio 
in dos parte s ^crca de T^apoles , que afta hagora 
fe ueCy y el far di Mucjjina que era tìerra firmtL^ 

. A. con la Calauria , quien lo ha dejpartidoj fcjio yo 
con efta jpadayyo una ucm he tornado un monte, y 
en cima la palma dela mano lo he traydo mas de 
ueintc legnar . 

O. signor Corta monte j queflauoJìrafi>ada pc^a la 
fpada d' O r landò. 

Cort.ilue Orlando, l>ue Tolifemos, Que ^nteos 
puedenalcdncar allo que yo hy]ere con cflacfpa- 
da, me accuerdo una ucm con cjìe dedo chicco 
ucr hccho caer cl mayor palagio, que fuere in Gc- 
nona, dcxemos quanto^ dragos,Uoncs,Uopaydos, 
pantcras,orfos,colcbras,y idras de fiette cabccas 
he hccho mil pedacos, que fe qui liejfe decir lodai 
las pmeuas, que he Ipecho en mi tàda, non /nera j 

b^fiante 
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haflante todo el papel de Vtncpìa à efmHÌU 4 s, , 
C» E che rimuneratìon haucte haumo di qtfcfie «(P 
Hreprodc:^Ì 

Cori, Tono ago cofaper premio j ya que tengo qnega^ 
ftar que puedo dar de corner à pien mìL bombrer^ 
mas lo h ago por la f ama, y por la honra,Vna uem 
he entrettcnido con un fopto, y hecho huirtodos - 
' hs uientos, que heran conjHrados centra de mìs. 
flottas , que ucnian delas mioiias indìas cargadas 
de piatta, y oro, y encerados dentro fus cauemas^ 
que de mit do no faUcron por mas de unaho , y 
yendo un diafobre la mar, nino un pc\etan gran^- 
de,que abriendo fu bocca, afiorbio toda la nane, y 
' y 0 tornandolo por il micnto con una man, e l’otra 
por la narig^,le bije, uomìtar luogo la natte con to~‘ 
dos los hombres,y à el lo defpedaCe,\que baftò por 
' treynta comidas à todos los marincros , De\emos 
fflar que en lugar de lanpas,y piccas,y dardos,yo 
lanparè fagos,y ape*cs,y quercias tan grandes , 
come fe fucjfen arboles de naues dele)osmas de 
quattro leguas , y con mis manos he entrettenido 
dos naues con uìento forpado^ que nopudieron h:r 
mas adclante,y una uem fui Uatnado à una guerra 
donde ejìauan dos milloncs de foldados ttalvrofos, 
y guerrcros, yporaqueno quicieron obedecerà 
mis palahras , y con boluerle los ho)os 'en pima, 

‘ temblaron todos corno cannd,y fé quii iejl e hago^ 

’ ■ ra con un foplo todo eflo c^parado, y caf 2 di Con^ 
falon, y déhs nouks barra ^mmertif èn humo , 
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Q. Signor Corta monte, TSloidue pojjicmo jìare tutti 
' " adunabil(m%a,uoinell'arte [o1d<uefca,&ionel’* 
r arte della cocina ^ 

Cori. In que modo ms con Cortatnontes . 

Q, ye’l di rò io, Hauendo lungo tempo fcruito in caft 
della Signora ^ Amile fina, doue fi urne con tanta 

< Iplcndìdc:^, ho fatto firagge, c frac affo di tanti 
paHoni,capponi,indìani,pollafiri,galline,allodol€^ 

< òcccafichi, vitelle mongane, camporeccie, torte, e 
4 tortelle, bora giocando di punta, bora di rouerfo, 
V bora con mandriui,bora di dentro, bora di fuori, 

bora con brocche, bora fpolpando , bora facendo 
notomia,cbe un giorno per far ue detta di me,eoìi-> 
J 'giurandofi tutti i loro primi progenitori, come fe- 
cero le rane in t^rancia,gli feorpiòniin Etiopia, et 
i L coni in Li bia, li pofi talmente in fuga, che per 
‘ mille miglia intorit o,nonfenesà nuoua alcuna^, 
che ue ne pare f e fe mi fpartifle il monte Vefuvào 
in due parti, & il faro di Mejfrna, io lì conuertif 
' in maccheronee Mongibcllo in cafeio grattato. 
Cori» 'HP tienes berguen^a, que tu officio tan uil ques 
' cociner,y gualalle alofficio de foldado quen tan 
noble, que lo efcrcitan Vrincipes,Heroì, ques co- 
• moyofoL ' 

G. JÌn%i di gran lunga non foto all'arte foldatefca, 
ma anco à' tutte t altre arti liberali, chela min.» 
" profiffion poffaagguagliarfi,ue lo prouarò, epar- 
■' ticolarmente nella mùfica . Ditemi di gratia non 
fapeùcktndiamuficaui è il baffo, temre, coih^ 

traiti» 
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'tr^dtùyC /oprano per render foaue armonia'»<^ qual 
■Mk' doUe mufica può e/fer della cocina , doue col 

I?. éogUr , ribogUr , ^rgoT y e rigorgar di diuér/epi-^ 

, ^atey e caccabi, caldaie, pentole) tegamini, il fi- 

fchiarjlridere,e romoreggiar de' fchidoni, e gra- 
\i. ». ticole) non folo fenespafcel'uàito^ e Uuifia, ma 
l'odorato) il tatto, il gùflo, & il uentre pieno , il 
€be non fi fa deìlamufica . /e parliam della me- 
V i ddcina, quefta fen^^ l'amo delia cocina > farebbe 
- 4 comemaiàte fen%a palo, poiché con buone galli- 
fte,con poUasìretti,conmtmgoli,con faporetti, coti 
'ù^\ €Ìbi digefiiui) e lubrichi rende falute aU' infirmo J 
. ìa cocina fa il fuo faldato buon notonùfia , poiché 
infegna ben /midollare loffo maHìro , infegna ben 
fpolpàr quei concauetti degli occhi delle cernie, del 
^^^à\pefce fpada, delle uitellwgg^^quelie %eppe de' cer- 
Jpv ueUi di caprettugg^ , f membrar quei piccioni , t 
^uell' Indimi dalle loro congiunture, bora con la 
coltello , bora cd l taglio, bora imbroc- 
'^;.v cando , bora infilT^ando > gufiande tutti quei ner- 
netti, ofietti, pellicole, midoUette, morfelietti, non 
lafciando in fomma nè uena,nèneruo,nè cartflag- 
gine, nè polpa, nè ofio , che npn ne caui la quinta 
effen'ga; e nelle guerre doue uoi altri braui ui uan 
ì^ tate far del Rodomonte , nè anco potete aggua 
^ gUarui con noi altri cuochi, poiché fi uoi in ifpic- 

V g^rinfegne,in rifonar tamburi,inragionarfi Ìor^ 

mi,u apparecchiate intrepidi alla battaglia,agu'^- 
^ateUralfimcme itr.ordfnc artiglierie f bombar- 

' . 'bH. ■' 
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de yC anon doppi, archibuggi,poluere, corda, pallet 
cofcialetti,picch€,dabardc,anme, feudi, rotelle^ 
giaccìnymanichc, fecrete, guanti daprefa,gambie~ 
re,€lmi,cclade,morioni, covarne, tefie, 
fpadcjfcìmitarrey fpadoni,pugnali,e Jìocchi,acdò 
che con man dritti, fioccate, rounfi, coltellate^, 
poffiate mandar in brodo ogni fchcrdO}Ogni sbar- 
bon, noi altri cuochi in fentirfi far qualche ban- 
chetto mettiamo in ordine [pedi, [pedoni, [pedini, 
tripodi, tripodagj^, tnpodettii coltelli, coltellacci, 
coltellini, pugnate, pignatoni, pignatini,cocchiari, 
cocchiaroni,cocchiarini, pentole, pcntolacccypcn- 
toline, caldaie, calderoni, calderini, teani,fartag- 
gini. e tielle,accioche de fi ami, pernici francolini, 
faggiani,\lepri, conigli, parte fe ne faccia ìngua^- 
•getto, parte arrofii , pa rte in pott aggio , parte in ^ 
brodo lardiere, parte m baflctta,che ne dite bora ì 
ma che dico io, la cocina ha parte della Filofofia, 
nè può efferbuon cuoco, chi non è Filofofo, poiché 
infaper ben agu-gp^r il fuoco, in appropiar giu- 
flamente la dofa ad ogni forte di uìuande , tempè- 
rar l'hurnido col [ecco , il caldo co’l freddo , l'un 
efiremo con l'altro, il falfo co' l dolce, congiufItLj 
propoYcione aggiuflar certi fapor‘;tti , che altro è 
che nera Filofofia ì uoi altri brani folo nell' armi 
fete pdriti, noi altri in ogni forte d'arti , angi. noi 
cuochi fìamo coaiutori della natura , poiché ha- 
uendo prodotti i pefei, & altri animali non atti à 
mnngiare per efkr crudi, noi li facciamo con la no 
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tira ìnduflrìa commcflibilij^ atti à mangiare, fi 

f che cedete uoi taglia cantoni,e uìua la cocina. * 
ort, Bien haucys fauido predicar fibre el corner-, y de 
quanbtiinauidacs la del aigollir, que càfi fi me 
quitta lagana defif'fildado, y ha'^^rme cofmeró^ 
mas de]emosà parte efias cojias , i^os parere 
de'à quella uittoriofa ymprefa, qne hi^e cerca de- 
melantones,que por finnd de trionfi, fi ueen rati- 
chos quartos de bra^os,y pies,y cauecas,y a hor- 
cados, hechos peda^ospuefios à qttinicntos made- 
ros, con ejla my efpadru , 

Ous. Brauo fildato , queflefin le firtexy^ , & i ualo- 
refi Jàtti)Cbe m efeon dalle mani,eui chiamate cor 
ta monte , ^quelli fin quarti , piedi , e mani,e tetìe 
di [orci , di lueerte, Lumache , uermicciuoli ^ e di 
ranocchie • 

Con. me diga efio , à quellos ratmes^ caracoles,y 
lagoni fa : que eftan allà,han comdo la carne de- 
los hombres muertos , y porche nrncho fi artaron 
dea quella carne, fin eUos taa bien' quedados 
muertos allà . -, 

Cort.Hagora uamos a aliar el fihor M uora l'auarkìa 
por fimer corno pafia eflo negozio , aue noquiero'i. 
que fi haga efla afruenta à mis amigos,que fifue- 
re il diable con todas las furias infernales , m ha- 
fierian accordarne i que ^Antikftnano fi de. por 
mu)er al fihor Muora Cauaricia,no quero , quél 
fe mpache à naì da , que yo filo quiero fuftentar 
; Af a 
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eHa guerra, fefuefienckn mille hombres • , 
jìndiamodoue li piace • 


ATTO SECONDO. 

SCENA SECONDA. 




Confalone. Herraete gioielliero# 
Fortunato mercatante di drappi • 

a l ho chìamato,me]fer Hermetei& an 
co mefier Fortunato, p danù ungrofio 
guadagno; perche trattando ilmatri^ 
monio di mia figlia, hncccjjario, ch'io 
' eomplifca in quefta fifia con la maggior Jplendi- 
' àe:^,che comanda la Contr alefina , così di gioie, 
e co fe d'oro , come anco di drappi , che perciò hò 
uoluto ualermi d ambedue, che sò , tenete nd-‘ 
glior robb a degli altri . 

ìderm. In quanto à me , Signor Gonfalone , disponete 
d uoftro bel uolere della bottega , in miglior tem^ 
po non potefle chiamarmi, chor bora nel porto 
m'hgionta una natte corca delle più preciofe gioie, 
- e gemme chefojfero mai uenute dalle nuoue Indie, 
pofiofcriiiruidi Carbonchi 9 Smeraldi, Bobini, 

I dimane 
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giacinti, granatine , e fra l' altre cofe ut 
^ /b«o perle finijfime graffe ^quanto uiimuo di firu^ 
^ ^ dìuerfc catene à martello , e tra quelle ue n*è 
ma grafia quanto la colonna T roiana di BspmrL» 
'■ con tuttc l imprefe degli amanti Dei , 

Fort. Et io {\Signor Conf alone) dal mio fondaco poffa 
anco fcruimiyde più pregiati drappi, che mai fon 
fiati uifli ftmili in tutt Europa, epoche giorni /ò- 
no,mi fon giorni da Babilonia nuoue forti di drap^ 
pid oro, € feta conteffutì di tal artificio , che iui fi 
uedono pitture efquifitìffime di diuerfi cabri. 
Dalla Fenicia poi mi fon uenuti,e broccadi, e ricci 
/opra ricci, porpore itele d'oro,& argento Milane» 
^ fi mi fobie di ogni forte di colori, telefottiliffime la» 
uorate dalla man di Minerua , telette di feta , & 
oropergìupponi, paffamanicofi mafficci, cì) un 
palmo di qucUi pefarà un rotolo al pefo Caùturefe, 
ìlerm. Seuolete poi (Signor Confatone) fornimenti 
d'oro,e d'argento per tauola, per la creden'ga, per 
,v,' il ripoflo, per fata, e camere,ue ne poffo compiacer 
di co fi bellìiS' in tanta copia,che non sòffe la men 
fa di Gioue l'habbia battuto giamai fimili à queltì, 
fe uolete bacili d*oro,e d argento, ue li poffo dar co» 
. fi grandi, che Briareo comodamente con le fue cen 
to mani fe ci può lauare ,fe uolete giaxre, ouero 
ficchi , potrete con quelli tirar in un tratto tuttcL» 
- : C acqua del lago Lemanno , cocchiaroni d argento 
di tal concaiùtà, che poffono euacuar quel gran» 
caldaio lauorato da cento fnaftri in cento anni fin» 
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, fentirfi i colpi de martelli l'un dell' altrò*^ fotta 
ta:i^e di tal grandei^i che ut capirebbe il nappa ' 

‘ di BaccOiForcine con tanti denti, e punte, che pon^ 

. no imbroccar cento paia di capponi,fe uolete piat- 
ti d'argcnto,l'hò cofi grandi,^ che' l più picciolo fa- • 
i rà capace di diece uitcUe motagnc, conche, (& altri 
uafi d'argento fon cofi grandi , che ui capirebbe^ 

. tHta t acqua dell'Oceano ,ì candelieri fon di tal 
>^^ grandco^, eh' auan'^^ano Caltegjtjt de campanili 
di Bari,e m è ma bota con le doghe, e con li cerchi 
. d' argento,che ui capirebbe ttUtULmofcatelfi T ra- 
ni,e tutta la maluagia di Candìeu , 

Eort, E da me fe uolctc (Signor Confhlone)omamenti 
di camere , e fale , pofib accommodaruene di cofi ^ 
belli, e pregiati, che non sò, fe d'^lcffandria, ouer ' 
> Damafeo pojfono uenìr miglior?,, fra gli altri ui 
fono ornamenti di feta, oro, & , argento contefiuti 
di cofi mirabil artificio, che iui fi vedono ritratti 
al uiuo, e qua fi al naturale tutte le guerre deW^^ 
margoni, di Cefare, cTompeo, i campi di Grecite 
di T roiani, le loro %uffe, le ritirate, gl incendi^, le 
. fugheyprojpettiue di giardini, monti, uaUi, vncine, 
YÌmoteymotijfime,di tal uaghcT^ , che par che 
^ ' ; l'arte habbia uoluto contrafiar con la natura , ma 

' gli un paramento d'oro, e d'argento, 

t a doue fian dipinti tutti i Cieli de' pianeti, delle flette 
K fifi^i & erranti, delle cosìettationi, degli elementi 
di tal proporcìone, &induHria, che iui fi uedono 
^\:fcintiUarleHette,fulgurar lampi, accenderli faet- 
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tC y rofie^iar l'aurora > defiarfi uapori , puntar 
raggif biancheggiar la L una , tramontar Oriorm^ 
forger leVleiadi, in fommaui fi uede un nuouo 
mondo di [opra, e [otto la Luna con quanto ui fi 
rinchiude dentro fuora» 

Confi Viacemi molto , che ambedue tengan robbe al 
mio propofitOiandkmife non uè [comodo à ueder 
l'uniitaltro^ 

• ■ r- 

ATTO SECONDO, 

SCENA TERZA. 

d 

Antllefina, Lunetta fcrua. Buon’appetito^ 

Bè Buon appetito è bello lo jpofo^ 
che mi vuol dar mio padreyhauete^. 
lomaiuifio^ 

Si che l'hò uiflOi parlatOy e mangia* 
to con luii e cofi bello di corpo » di 

. . cofi gentili portamenti , cofi aggarbatoi, che non 
potrebbe optile col fuo pennello pingerlo pià 
btUo^ ' 

^nt. Mi fitte ridere, che dice, refia contento di qrnflo 
matrimonio^ 

B, Ter contento non cape aUapelké 

Lun^ E come non vuoi ftar contento* è Signora quefia 

M 4 

^ % I • * M , 
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dì non fkr innamorar l'iflejjo Dìe d*»yfmore» 

M» E quel che importa poi,\hà un piftolcfo per il uo^ 
flro fóderoych'in ufcìr dalla guaina, par che fia un 
di quei pendenti degli afini d'arcadia . 

dir quejìe parole Buon appetito, che mi fai 
pafinr la uoglia di mangiare, à noi altre donnea, 
quando fi parla di quejìe cofe j, fubite ne uìen uo^ 
glia di uomitare,e ne uicn la tojfe . 

Di che uoglio parlare, fenon di quel,che ul guflcfj 
j perche ui maritatele contanti Jinfci,e4ifciuadob 

bate,fe non per quell'effetto^ domandatene Lunet-^ 
ta, che mentre ella tenea Chorto chiufo, il fuo ter- 
reno era cofi afeiutto , che parca un arida arenai 
ma poiché gujiè il fucco della fampogna, e fatta 
cofitgraffa,bella,rotonda,e [ucci piena, che fareb^ 
he anco innamorar me fleffo. 

Zun. Hi,hi, e come fei mal creato , troppo ti [mandi 
Buon appetito, noi altre donne ingra/^amo, perche 
nonpenfiamo à quefie ribalderie, che uoipenfate, 
eh' in ueder una donna ,par che uorrcfte magnar- 
uela con gU occhi . ; 

Lafciam queHe ciàncie, dimmi alcuna cofit» 
Buon appetito, che credi tu, fi farà certo il matri- 
monio ì 

Si farà fen:^ dubio, perche uoflro padre Chò uiflo 
poco manici ffedir corrieri,epojle per diuerfe par- 
ti del mondo, à conuocar amici, c parenti per fi 
pompofe non^, metter in ordine cauaìli per gio- 
mandato à Siena per Comcdianti,c l'hò 
' . ' mjlq 
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vlflo trattar poc'arys^ congìoielUeriiC con mercm 
ti di drappi . 

\4.nU Seducilo farà^m terrò molto carOt farete il pri- 
mo della mia concyC ui farò portar un uefiito,che 

' ■ facciate feomo à qual ftuoglia Trencipe, 

T^n dubito, Signora padrona, della uoHra corte- 
fia, e liberalità, chiam^douji Bigina della jflen- 
didex^j^, 

Idnu ^ando credete, fi metterà t ultima mono fé fi 
faranno le nox^e^ 

B. 7^n pafferàqueiìo mefe, perchein unafefia cofi 
grande, doue almeno s'hauranno da Jpendere mille 
conti doro, ui bifogna un po di tempo per ordinar 
le cofe neceffaricLj . 

'Unt» Hauete intefo mai il mio amante nominarmi 
per nome ^ 

B: si che thò intefo fouente,\e fofpirar con ardentiffi- 
me parole,e dire,^h mia cara %4ntilefina,e quan 
do fia quel giorno, ch'io goda i uoflri abbraccia- . 
menti, e l uofhro coniugio 5 * affretta ò Sole i paffi, 
conucrti i mefi in unjòl giorno, e mi pianeti af- 
frettate più del foUto iheamin mflro,e fouuenga* 
hi, quanto pei' amor fipate. 

Se prima uamaua, hora uamo doppiamente^ 

' ma uedo uenir gerite^ ritiriamoci . 


l'ATTO 




ATTO SECONDO, 

SCENA Q^v A.R T A. 

C&fSò 

Cortatnonte^ Muorarauarjcia. Polinnia* 

Ehot Muova tauavìcìa , pufitjut 
hàmucho Hcmpo hemos tcnido 
amifiadyy en Danimarca Ca^ 
rintia , y Conjiantinopla y t muc^ 
chas otras gherraSy baueis conocido 
wiualoYyy quanto li quìerOyy quanto defeo fendi- 
luy no he tenidoyracon corno amigo no darmcpar~ 
te de su amor con la finora ^AntUefinaj ha leni- 
do/ipocafianfa de no de firme muda , digame por 
uida fuya , es su entenfion de tomallappr mu]er . 

M» ^Hpn accade , Signor Cortamonte yfkr cerimonie 
tra noi , che mifurando il uoflro animo dal mioy sà 
chemicorrijpondeteyed'affettione , e d'animo^ 
effindo un amor riuerbero dell'altro y e fi finà 
queji bora non gli ho communicato la mia inten- 
Clone y non e {iato per mancamento di confi den';^, 
ò difofpctto y ma per non darli fajhdio in cofà nel- 
laquale io filo po^o rimediare , rifirbandomiìì 
fiuorfuo in occafion di maggior importanx ^ , e 
s ha da rifiluer Gonfalone , che pria nell'antico 

Caos 
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Caos fi chriuderanno di tmouo di dementi , ch'h 
hahbia da lafciar la cominciata imprcfa . 

Cort^Tslo es memlleriquefctomapefadumhre en efioy 
no qmero quel haga nìngun motiuOi queyo lo ac- 
comodare todo que uenga d fu guflo , y ablarhà 
Confklon , y uerè le que me di^ , y quando uere- 
tnos que no hai recado , entonfcs haremos otro 
penta miento , ylas cofas mas maduradas fon 
fiempre me\ores . Qw los man^cuos que fon ena* 
moradosno fe ha^^enmuchasuepes teglar dala^ 
ra%pn , " 

M* "Poiché così comanda, rimetto il tutto inpoter fuo, 
li lafcio Poltnnio mio feruo , per lui potrà darmi 
ragguaglio del tutto . 

Cori- V afate con Dios, que fe hard lo quefuere mene- 
fìer . Voiinniopregunte d e^le , appofento fi efta 
ardua Confklon.y fi c^d , lamaldo > que me haga 
mere ed falir di cafa ùor defille una palabra • . 

*pof Tic, tic. toc. 

Lab. Chi batte l’ufcio, che uoleteì 
Tol. E in cafa il Signor Confalone ^ 

Lab, In cafa fla , chi l domanda ? 

Tol. Diteli che' l Sig. Cortamente Capitan, e luogo te- 
nente del gran Cataifid qui fuora per ragionarli 
^ d'un negocio . 

L ab. Mormora ufeirà dì cafa ♦ 

* # 

V 

. ' > ■ y 

• 

ATTO 
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. Con^alone, Cortamonte* Polinnia. 

B £ 7v(^ S. Signor Cortamonte » 

che mi comanda i pojfo in ale una co fa 

Cor. 7^0 cofa y fi no que me manda , no 

queria hauellcdcSlurbado. 

Confi 2s(p« importai non me diflurbo , quando hfer-i 
, «z^'o d'amici , e padroni • 

Con. Harai fichor Confalon V. m, ha echo mucho 
tiempo ejp erica fia de mi cora'goni; y de mi buena 
uolmtad cn su per fona , y toda sà caja , y affi la 
tengo y y tenàri afia la muerte , Q^errìa tr attuile • 
de^im cafiamiento de un honrado man^ebo noble , 

- . muy ricco ;y muì cono fido, y regalado en la corte 
del I\ey Don Filippe , que tien de ple-ga muertas 
cien mìU'docados cado aho ,yde fu haiendatien 
mas de cinco miìlones deoro . 

Confi, Con qual donna shaurebbe da trattar qnefio 
matrimonio ì 

Cort» »4el efia tan enamorado dela fehora ^ntilefina 
‘ ; f'tt 

i #*• 
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fu hy\a que fc he refndto entodo calo hafer eJÌ 9 
matrimonio » 

Conf. SignorTagliamonte. I{ingra€ÌoF,S. del cortefe 
ufficio fi degna di f armile del buon animo mi dima 
ftra, mi rincrefee non poterli compiacere a quanto 
defia, perche mi ritrouo hauer dato U fede , e leu» 
parola al S ignor Monte forte per fino figlio , e per 
' ■ » taf effetto (lana bora /fedendo lepofie ,* & i corrie 
ri per conuocar tutti gli amici y e parenti in quefle 
mxji^i>epur il padre dello fpofodal fuo canto uà 
prouedendo à quanto fia bifogno , mi farà gracia 
ancor effafauorir laft fla , che mi farà di f ommo 
honere , e gloria , ' ’ 

5?o/. Mi sbatte f animo , e'I cuore fia timore , è 
ran%a , amor aiutami . 

Cori» Mlfin hà dado F.m.palahradefie matrimonio^ 
yefie cauallero de quien lehablo, nolehàecho 
trattar nunca diefle negocio ì • 

Conf iqjuno menhà detto parola alcuna y ne’tan- 
poco conofeo que fio caualiero chi fia » 

Cort. Valga me Dios . en cHo modo , no tiene ra%pn 
. el fchor Muora fMuaricia , porque hombre mud(k 
no fe puede f eruir , que fe lo hubreffe dicho antes , 
tenea tanta confianeacon V,M. que fe hubìereJt 
accabado 

\ 

Conf Tfon accade di ciò dubitare , che per feruhr 'V,S. 
l'hautei dato in mano il drappo e i fòrbici coinè 
dir fi fuole . 

Cort^ Seaor mucho mi guelgo dc su contìcntoy feapor 

mìl- 
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Gonfalone, Cortamonte^ Polinnia. 


B E venga V, S. Signor Cortamonte » 
che mi comanda 3 foffo in ale una co fa 
feruìrla ì 

Cor. 'Hp otra cofa , fi no que me manda , no 

queria hauelle dc^ìarbado. 

Confi ‘^pn importa 3 non mi difturbo , quando Ifer-i 
, fiig'o d'amici , e padroni • 

Cort> Barai fiemr Confalon V.m, hà echo mucho 
tiempo ejpericnfiia de mi coraxpni; y de mi buena • 
uoluntad en su per fona , y loda sii caja , y affi la 
tengo 3 y tcnirl afta la muerte , Q^rria trattalle • 
de' un cafamknto de un honrado man^ebo noble , 

^ muy ricco iy muieonopdo, y regalado en la corte 
del Bpy pon Filippe , que tien de ple^a muertas 
cien mlll’docados cado aho , y de fu haiendatien 
mas de c inco millones deoro , 

Confi, Con qual donna s'haurebbe da trattar qnefio 
matrimonio ^ 

Cort* Mi ejìa tan enamorado dela fehora Mtilefina 

i 
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fu hy]aque fe he rcfudto' entodo calo ha^&t efl(f 
fììatrimonìo » 

Conf. signorTagliamome. B^ngraào F ,S. del cortefe 
ufficio fi degna di far mite deibuon animo mi dima 
ftray mi rincrefee non poterli compiacere a quanta 
defiaj perche mi ritrouo hauer dato la fede , e lo-a 
parola al Signor Monte forte per fuo figlio , e per 
r effetto fiaua bora Jpedendo lepofie ,<&i corrie 
ri per conuocar tutti gli amici y e parenti in quefle 
no'gg^ .epur il padre dello jpofodal fuo canto ua 
prouedendo à quanto fia bifogno , mi farà ^acia 
ancor eff z favorir la ficaia , che mi farà di f ommo 
honere , e gloria , 

I ToL Misbatte l'animo y e' l cuore fra timore y e ffe^ 
ran'xa , amor aiutami , 

Cori. *Alfin ha dado F.m.palabradtefie matrimonio, 
yefte cauaUero de quìen lehablo, nolehàecho 
trattar numa d'ejìe negocio f > 

Conf 'Hjmo menhà detto parola alcuna y ne’tan- 
poco conofeo quefio cauaUero chi fia ^ 

Cort. Falga me Dios , en eflo modo , no tiene ra%pn 
elfchor Muor al' Muaricia , porquehombre mudo^ 
no fepuedeferuìr ,quefe lo hubreffe dicho antes, 
tenea tanta confianeacon F,M. que fe hubierejt 
accabado 

Conf l^n accade di ciò dubitare , che per fernhr 'F,S. 
l’hanrei dato in mano il drappo e i fòrbici come 
dir fi fuole . 

Cort^ seim mudio mi guelgo de su comimoy fedpor 

mìU 

L. 
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miU'aì\os,y uenrh à fauiUajComo mereie, y per» 
done del fajiidio, e t)aba]o . 

Conf. E niente al paragon dell animo ^ che tengo di fer» 
mrla » 

CoruBefo lasmanos àv.m, 

Conf. Et io di y, S. 

Cortei? olinnio no ahlanadaconel S€^or\Mmrat a» 
uaricia dteflas cofasy digale, que le hablarè boy, 
qke no quieto haga algun hyerro que corno man- 
^eboy por la mueba pajjion^ no ha'^^endo feguidar* 
della ra^orty podria metter in pcligro su perfona, 
y con menos predio de fu honrayy no podria fauer 
corno faliere fu penfamientOy y puos hecho el er» 
rorynofepucde rimediar. 

Tol. Io parlar di quefte cofe . Dio me ne guardiy fe in 
fentirne ragionar y mi fi JUanifee il cuore, che fa» 
rebbe parlarne io fiefia ^ uorrei che prima la ter- 
ra s'aprificy e m!’inghiottifie uiuay uorrei che l fuo- 
co del quarto elemento mandafi e tutte le fue fiam 
me jopra di me folaych'io ne parlajfi,ò che queSìo 
negocio riufeiffe . 

Cort. Hot a uayafcy que youoy por efia calla afta'Ja 
pia fa para ha^^er ottro negocio . 

Tol. Infelice Tolinniay qual di te più sfortunata don- 
na puojji ueder nel mondo f qual maggior pena 
può foffiirfiyche riceuer mal guiderdone dell' amor 
fuo f con le propie orecchie udire , che coluiy à cui 
ho donato il cuor mio y ad altra amante tenga ti 
fuo, qual duro marmo potrebbe foffrir fi granper- 

cojfal 
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copa f* Deh fofjì forda, e cìeca,almeno nonueden^ 
dOi,ne udendo, minor doglia fentirei, ma quel che 
piu m'affligge, è queflo, che coltd ch'io amo,fofpi» 
raper altra, & ìopev lui fojfiro, ejouente sincon 
frano fofpiricon fofpiri, ma diuer f amente, ne sò, 
nè poffo Jcoprirmegli per amante , fi che tenendo 
" rinchiufo C amore, fento crefcer,& accenderfi pià 
il fuoco, come rinchiuf a fornace, onde temo 
non potendo fuor a efalare, non produca unnuouo 
Mong bello, una folafferan^ami fofliene,che fe-- 
condo le parole di Confalone, non potrà ottener la 
defiata xAntilefina, eflendopromefiaà Spendine 
grofio, ma uoglio ritirarmi in cafa, che ip airone 
ftarà affettando qualche nouella . 

ATTO SECONDO, 

SCENA SESTA. 

1 X 

. \ 

Gonfalone* Labro afciiitto, 

I 

F ET K già fatto quanto uim^ 
'pofi f 

Il tutto s'è efequìto con quella pre^ 
flexga,ch‘è fiata poffibile,e m'han 
promeffoi pofiìglioni far piùmi^ 
glia in un bora, che non fanno le coturnici, e ron~ 

dini 
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- àini nel uenir in qucjii noflri pacfiy € forfè quefla 
. • notte haUrem gerite moua in cafa • 

Conf Fate metter in ordine due mila letti perii fora-- 
Hieri d'alto uabrc, tliece mila per li fer ultori, fate 
prouifion di biada per cen to mila caualli,e cfje fio. 
leflaogni cofa, che non ui manchi co fa uerurtiO-:, 
ch'io tra temto attenderò ad alleftir tutte l' altre 
cofLj k 


ATTO SECO N-D OV 
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\ 

Mubrarauaricia; 

C7{^I giorno mi par* Hnluflro,men 
trèhò là noUella fé debbia uiuere , ò 
morire , da te dipende amor mia ui-^ 
ta,e morte, la ma, fe certo farò, che 
la mia cara ^ntilefina habbia da efier mia Jfofat 
la morte,fe uedrò efferne priuo,fi che fra Semate 
C ariddi angof ciò fo, eduhiofo temo non urtar in 
qualche fitte ; ma oime , chefe mi moftra la mia 
carta il uerp,me ne conofeo molto lontano,e priuOi 
poiché quella notte m'apparfe nel f mno unUfiro 
logo di uenerando aJpetto,e difiemi,inuano f egui il 

cominciato amoreiche altro ne corrà il frutto, e tu 

‘ -- -- 
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h umio t'affliggi . làfcia la cominciata mpTefa, e 
'meni à troudr me nel£ offeria del baccone ; ck'io ti 
confegliarò quelchefhr tu debbay che ti farò fentir 
£ofe ftupende; Io non credo à fogni, poiché fon fal^ 
taci , e fanno , chele pauidementifempre ternana 
delle cofefalfe, con tutto ciò per affecurarmìyuoglia 
tentar la fortuna , men andrò nell' off erià , e fotil^ 
mente informarmi, fe ut fofte alcun ^ffrologo, ma 
farà ben prima affettar la riffoffa delSig, Corta 
monte , ma eccolo à pùnto . * 5 , 

ATTO SECONDO, 

SCEN A' OTTA VA.' 



Muora. Cortamonte.’ 


A 


Toffa era ufeìto di cafaper Sii 

gnor Cortamonte y chcnuouamidai, 
fon morto, ò uiuo ì 

Cor. ’ Sehor. Quando uri hombre por fupo» 

cocuìdado » ypornopublicarfu uoluntadabs\ 
amigos,no al canfa alo que defea,mas es su culpa, 
que de otros, plfeàor Confklon hauiendole ab lado 
d'effe negocio, me hà reffondido con mucha cortei 
fia , que le pefa ^ que V% mM fe hà echo entender 

K 
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. primiero ,ynofc hà hecho conocer quien era, por 
> la relation quey o le hauea hccho di fus qualità- 
, des, hariadado en my cargo toHo efle negoch 
y W ^ queria , e que hauiendo dado 
' Ufe , y palabra al fehor Monteforte , no la puede 

Ycuocar ,yyafe han embiado los correos , y po^ 
ftas allamar los deuos , y anrùgos , que uenganpor 
lafiefta, y d' eflo tenga pacen'^a ,qiteelhàcuU 
pado , 

W. Il fanno comincia rìufcire,fempre fon fiato prè/a^ 
go diquefiamalanuoua , non ho mandato prima 
Signor Taglia monte , e fattomi intenderé, perche . 
^ non credea, così prefio , che doueffero effettuare lo^ 
ffonf alido , ^ hi fortuna , e comefempre t'attra- 
utrfi à quelche fi defia , chemigouart ricche^- 
ftpichemigiouaualorcy&à tante imprefe hauer 
dato faggio dime 

Cori, Sehor con efieque)arfe , no fegana elperdido , 
que fe bubieffe confido , quefueffepor atro reffe^ 
cho , los hubieraquemado los apojfcntofa , y ad 
’ ' echómilpeda'^tp^ . 

Signor Cortamonte, lo non trono altro rimedio 
per contentarmi l' animo, e per ottener lamia ca- 
ra TJÌua,fenen che amma's^ Spend'ingroffo , che 
' ^^fi Jpento il mio riuale , non mi fi potrà negare^ 
per moglie la mìa cara ùntile fina, e lo farò mol- 
to [egretamente . 

C ort. Bafia,efias cofas fe han de haj^r muy hìen ma- 
dwradas, y confejadas , 

Moni , 
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M. ^moi non vuol confegUo . * - 

Cort.EporcHo quienfc ha%e ghidar d' arnor , uaper- 
dido * 

Af . Irnen morirò contento . 

Cori, Ho fitmpcr falcn las cofas corno fe defean^ qnìe- 
tue que à todas cojas fe alla rimedio , hamos à ca- 
fa , qtie allìpodremos conceo'tar mejor lo que fc ha' 
de ha’^r . 

A/. Ferrei c ì) andaffimo in fino all' oU evia del lacco- 
‘ ne per un negocio che li commnkarò per Brada , 
djr è pur per l’ iBejf > p ropofuo . • 

Cori. Famos donde quì^iere, 

ATTO SECONDO' 

SCENA NONA. 


I 

Antilefina. Lefina. 

C I T ^ fon di cafa per uedere 
M fi uicdparipe buon appetito fcruo * 
^ cafuitlqual madai per condurmi 

meffer Fortunato gioielliero coru 
quella caffa di gioie , perle , e ca- 
tene d'orOy lequali ho da donar per macìa à quelle 
Signore ^ che ucrr anno a dirmi alla buon bora , e 
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ancor non compmfccy credo non ìhaurà trouato^ 
^ ma chi è quefia fanta/ma, chemenuerfonoi , c 
fona la corona in Cesia . \ 

‘ Lm* Fug^iam Sig, , che nqn fia qualche magma . 

ATTO SECONDO, 

SCENA DECIMA. 

\ 



Lefina • 


E $ , T^on /uggite gracìo/e dònne i 
chefeben’ttipare, ch'io /ia fantàf* 
ma i e mi ui riputate d'alto ualore^ 
tepo feràyche fiate mìe ua/falle, poi 
che da me dipende ognigrandeg^^ 
ogni ualore , e delle ricche^ io fonouera madre • 
%Ant, F'er amente all'habito , e al uolto parete ucra 
madre delle pidoccheìre i ma come ui chiamate ì 
Zes, Mi chiamo Lefitna madre delle rkche<g^ » 

*Ant. Oh yohtufei madonna L e fina, sij la mal uemt - 
^ ta, oh quanto tempo ho defiato uederti,e ragionar 
ti» Dimmi € come hai audacia temeraria,e ardU 
ta ufurparti ilnomedi Fuegina uer gogna del fecol 
noflro , ui l plebea , bifolca , inurbana , mendica, 
balorda , e jpitacckta > ch'oggi minimo di 

mia, 
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mia ftalUi manco ti terrebbe per lauandaìa , ma. 
poiché fei madre delle ricche ']^ , doue fono i tuoi 
tefori , come non te ne ferui , che mi rafiembri un 
ritratto della morte f 

Zef. Quefii habiti cofi ro^, e mendici fumo tener le 
■ cafse piene, & i granai, 

^nt, E che ui gioua tener i denari in caffa,e le giarda 
robbe piene, fc al maggior bifogno non ue ne ferma- 
te i ma andate di ftalica, e ignuda,macilente,€ non 
battete fé nò la pelle, e l oj]'a,haueté^altro bifogno, 
che di corona, comeui fia il uentre f Qjtefla coro^ 
na colutene à me,ma non di quefio modo,com'è la 
lioflra, via tutta di gioie, e perle, perche io fono la 
uera figlia della natura. Io fon quell ,Antikfina, 
laqual in tutti i tempi ho abbellito il mondo, e fkt^ 
toopre famofe, hò fabricato città,cafleUi,eyille\ 
Jo fon fiata maefira di fottili ingegni, chiomo in^ 
uentati artifici illuHri . Se non foffì fiata io^on fi 
uedrebbe al mondo quel bel coloffo del Sole , il 
Maufoleo, le piramide dEgitto,^je mura di E abi^ 
Ionia, il tempio di Diana E fe fina, il fimulacrodi 
doue fatto da Fidiate la cafa di Cirojo fon colei , 
chò inuentati ,Anfi teatri, Obelifci, Colifei,Cam^ 
pidogli, e Terme con la mia fflendìda borfa,la mia 
madre natura nei teneri anni mfegnandomi ,mi 
fì accorta,e difiemi, horsà ,Antilefina, tu fei mia 
uera figlia, non jf urlar da me, tu uedi con quanta 
fflendidegi^hò prodotto oro, & argento, perita 
gioie, berilli, & amatifti,di quanti pefei hò arric~ 

^ chilo 
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chilo il mare, di quanti animai la terra , l'arìn d 
tanti augelli, diuer fi paefi ho dotato di pompof(Lj 
uefii , falò per darti efempio di feruirtene à larga 
mano, co m' io à larga Mano gli bò prodotti . Si 
eh io da n uefii auertimcnti mojfa ,fempre ho fir- 
nato, e fcruarò i precetti di fi gran madre, c alla 
mia j cola hò allettato pellegrini ingegni, che con 
mia gioia me ne fanno portar ricca corona, ò quan 
ti frutti bò generato dal \mio ventre in terra, nel 
mar, nell aria, e [opra il fuoco, è per me può dirti il 
mondo bello, anxi bcllijjìmo , poiché io con qttefia 
borfa,doue confifie ogni acutei^a d'ingegno, ogni 
ualor,ogni sfor-go, hò piantato i begli horti d\Al~> 
cìnoo, quei dell' Hefperidi, quei d'adonide, e quei 
di Mecenate, lo fin cagion, chel grande ^grippa 
mio fedel va jf allo facefie quei mille, e\ducento la-K 
ghi , cento cinquanta fonti , quattro cento colonne 
di marmo,e quei aquedotti cofi mirabili . Quefia 
mia potente borfa infegnò Emilio Scaltro , che fa^ 
bricajfe quel gran teatro con trecento feffanta co- 
lonne. Io fon colei, che con la mia potente borfa bò 
chiufo le porte Cajf ie, aperto le colonne Herculect 
diuif'ì i continenti, inal-stato colonne, foprapofli ì 
• ponti à i mari, jpianato monti ^ fuenato fontane , 
non è co fa, che po/fa à me refi fi ere, iè profonda, 
l'attingo, s è lontana,la giungo, si prefia,la pren^- 
doys'e dura, la fiacaffo, se feroce, la domo . Il or 
dimmi tu madonna Lefina l'opre delle tue mani , i 
frutti tuoijil tuo ualorfia tuapoun^t^ , 

. , - ~ Lcf Hai 
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Bai detto afiai, in brieueti riJpodo,ché l tuo gioir 
€ à tempo,» à tempo brieuepajja,e quando pen fa* 
tal hauer la borfa piena, et il bel crin cinto diper^ 
le,aW bora parrai tu fantafma , eaWhora le cafse 
piene, per me conferuate, f or annomi parer leggia^ 
dra,c beila, eh' in un fol gìomo,non fi deuc Jfende^ 
re quanto t huom pojjìede, che fé l'huomo hauejfe 
tonferuatoilmuer fuo [otto la di f ciplina del mio 
padre S aturno, quando thuomo fi pafeea di more^ 
€ fragole, e di pelli d' animai portaua il manto, co^ 
me bora fi noma di ferro quefla etade , cagionata 
' da Jpef ? ingorde,» fen^afreno^cofi fi nomaria d'o-* 
roma(liccio,qual fi cagiona dal Lefinanteuiue- 
re,e tutti quei c hanno impal ati alla mia fcola,fon 
riufcitihuomini di conto,ed'rjfere,cccoun Dio^ 
gene, & un Tittagora, 

''fAnt. V^nfi chiama di ferro que fi' etade pa il rifpetto 
che tu dici,ma folo, perche i tuoi f gitaci con le ram- 
paci unghie, e con l'ingorda UQglia,hanno fueciato, 
come fanguifuga t altrui f angue, e purne\uanno 
ramenghi,igntidi, fer^a f carpe, fen%a ueHhlordi, 
al buio, hi rfuti, e fen^a carne, èr al fin come cani 
^ arrabbiati ne muoiono ad un fol colpo di falce, c le 
caffè piene con i forieri colmi,e le Xfpp€,c le bor- 
• fe fouente uengono m mani de' uofiri nemici, iqiiai 
in un giorno ne mandano in bordello,quanto uoi in 
cento anni acqui flato , e rijparmiato hauete con 
mangiar pecrìe,e cipolle X non fai tu infame, e fie~ 
ra Arpia di quanti rompicolli fei fiata cagione^ 
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rnihonorati^ franche^, gentile^^ayefatti /?c- 
roici . Dif :epol mio fù quel fplendido M eccnate , 
^uel Tito , quell' .Akjfandro , quell' ^guHoy quel 
Dario , ilqual donò 11 fola di Samo à S dofofontefo 
lo per una ueHe quell'africano , quel Galieno » 
quei TraianOy e quel Luculio^. Difcepol di tua feo - 
la fù quel FufidiOy quel Vofrumio , quell' ^Acheo , 
qual congiufla ragione per la fua ingordigia f ufo fr 
focato nelTatt^ , quell' Elio Tertinace, quel 
Tatroclo , quel C ondalo , e quel Caligola . 

Zef. Hot fratti altieray che quando meno il penfaral, 
ti trouarai così nel haffoyche mai potrai indi rifor^ 
gere , cofi tal uolta fi uede naue carca di gemme , 
tutta dauorio , ed' Ebano contefra con le farte di 
. ctay e d'or la ueUydar di petto ad un'fcoglioyefra- 
caff arfiy ecco un C animo , un Taolo Emilio , un 
Tollerate dopò molti ^frri di projpera fortuna 
morir fojptfo in un legno , ecco un' A rtah ano , un 
Mitridate, dopò tanti trionfi h^rfi con le pro^ 
prie mani data la morte . ^ 

Zwt, Tadronaje miete contrafiarconcoiefla, non 
uerrefre à fine tutta notte, e poi uergogna uifareb- 
, be efrer uifra qui fuor a ragionar con l ei, ch'ogn'u^ 

nopenfarebhe y che foffe qualche ruffiana , qual 
uicneàuoi in fembian%a dì pouerina peringan^ 
narui . 

jìnt . Hai ben ragion Lunetta,ua madonna, ua , ch'io 
■ non uò più teco cantra frare, che benfaprei con mil 
t altre ragioni diroccar i tuoi argometifre reti ad al 

tri 
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SCENA PRIMA. 



Montcforcc. Magna bene maftro di cafa." 

G lji che s' ctccofla il tempo di farle^ 
J prouido maefira 

di cafaich'in noi con/iHe tutto thom- 
rCy e gloria del banchetto, 

Ì4ag, l^n accade di ciò farmene moto , che già con 
l'ifpericnxa conofeiuto hauete per ilpa/fatOjquan- 
tofia buon ojfcruator della Contralefìna, e r^Jonta 
ahondatitchò fatto far fempre il Tignato grafia 
con le buone regole del mio Tanunto , uengan de^ 

• nari, che farò comparir in quesie no-^e delle tra 
parti del mondo le piu riccJjCj le più abondantty e 
' le pili belle . 

■JAont. Tal fede hò in noi * 

Mng, Ma per fami capace del modoy che terrò in que* 
fio banchetto, poiché à me ne tocca il carico, uoglia 
defcrìucrne come un fchi'^^o dell' ordine, e fitta 
■ ' c'haurà daofficruarfit , Trincipalmente per ejficr 
lafcfla co/i principale,doue faranno à tamia tan^ 
te centinaia di migliaia di perfone, e uibifognarà 
gran /cruimnto , hò prouifio di dicco legioni d: \ 

(hcfi" , 
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atro riì(^zo . 
tenditori fotta mille centurie di centurioni, iquali 
come capi hahhian da guidarli^hò condotto duc^ 
mia [calci}? ydiece mila paggiyclnque mila coppie^ 
ri fei mila trincianti, altra i ripofiieri,fcudieri,ca- 
tnerìeri.foprajlanti del piatto, panettieri, difpen» 
fieri, bottiglieri; credencieri,cuochifecreti,e tutti 
anco [otto i loro capi, e ben efaminati ne i loro efer 
i€itij,& ecco Ummero de fermenti , In quanto poi 
' al fe ruigio della tamia, non farò come fi coli urna 
in B^ma,che lat^ola degli huomini fia [sparata 
da quella delle donne, perche non fi a poffibile, che 
le in queflo modo ftano ben feruite, ne i c^ 
ftitati ben fodisfatti,perciocheilprincipal gufio, 
eh' è nelle no’j^ è la conuerfation honefta, eia dol 
ee mBa,chegli huommì hanno delle donne,e quel» 
la che riceuon le dome con l'effeic trattenute dagli 
huomm,ilche non può far fi, efiendo cofi feparati . 
ttelle tauole,epoi fi patirebbe gran pena dagl^al 
ehi, nè faprebbono doue dar di capo,oJferuarò dim 
.que il coflumé delle nobiU no^t^lp de' Fiorentini, 
doue le donne flanno da una banda della tamia , e 
gli huomìni dalCaltra , e per tal effetto ordinarè 
m [alone cofi lungo, che unefiremità tocchi 
tico, l altra l*,Antartico . lAppreffo à queflo falò» 
ne farò apparare altre flam^e,oue fi poffano inan» 
^ il conmto aggiatamente trattenere quelle nobi» 

. hffime donne,e gentil' huQmìni conuitati, con infi- 
niti iflromenti di uariate mu fiche, eìf altr i piace» 
mlipratmimenii. In unatefta del [alone farà^ 

appa- ^ 
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apparecchiare una crcdcn':^ da inojira ,conim-^ 
€Ìando i gradi di cffd prcjj'u il palcOyHeuendo à fi-m 
nke in sàuna tauola al petto d un huomogìufìo^ 
refiando largo ilfuo piano ottanta palmipede ft<$ 
fornita di uajt d'oro, e d'argento bcìliffìmi, e di ua^ 
r tate forti, che faccia pompofiUìmaprofpettiueij ^ 
Jlpiano della tauola potrà feruire per tutte le con- 
fettioni, e nc [arano guardiani due prattichi, e ben 
fidati feruitori. Dall' altra t(Ha del [alone farò ap- 
parecchiar la tauola della bottiglieria , che larga- 
mente ui fila tutto ilferuigio di effa, tanto difeofia 
dal murOi che aggiatamente i bottiglieri la posa- 
no feruire . Di rimpetto alla tauola de' conuìtati 
s'apparecchiarà la creden'^^a publica per il ferui- 
gio di effa , e dtnan%i à quefia tauola una Ma^ì* 
fica doue i credencieri fiondo fra luna e l altra ui 
poffano bandire le uiuande , [opra la tauola della 
bottiglieria farò piantar nel muro come un Ver- 
- gamo tanto largo, che facilmente ui fiìano tutte le 
muftche con quei [noni alla Lombarda, & ecco 
dimoflratoui il /ito , & apparecchio delle tauole^ 
Xf. Infino adefio mipiace lórdine,che tenete . 

Mago Fdite,quefte tauole poi fuY anno coucrte di nobi- 
liffimi tapcti , & il credcnciere l appare echi arà 
con touaglie lauorate, & imoì%^mtc à fuo mo- 
do, con helliffrme filiere, cdtferuigio del pane in 
tondi d'argento con cacciatelle, coltelli, forchette, 

• ciambeliette, bifcotti, emorfcUettidi T^apoli,con 

altre accompagnalure deli’ infilata ^ fatto qutlìo, 

- 
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pèr darfi principio al conuìtOj faròyche'l foprafian 
tc faccia bandire , & apparecchiare i piatti eoa 
tutte te muande uariate conforme ài Ufli fatti per 
crdine , ma i mcjji uadano un dopò l'altro , & in 
ogni mejfo di uiuàde che fi farà à tauolapcr mag- 
gior allegreg^ fonaranno quegli ilìromenti alla 
Lombarda. l^oHe dunque le uiuande à tauolay ^ 
ordinato quanto fia di meft ieri /arò bandire yche fi 
dia acqua alle mani, e per questo farò comparire 
mille politi coppieri con bacili j e boccali d'oro con 
acque profumate , e mille altri gioueni nobili con 
mantilctti per fcruigio delle mani , & all' bora lo 
f calco andar à à conuitar lo jpofo,ela jfofafe tutte 
quelle signor CyC Signori, che uadano à feder à ta- 
mia y & efio anderà inangi facendo jpalancar^la 
porta della fala p or ata ,nc più ueduta doloro con 
ftrepitd grande di quegli allegri fuoni,& altre ua- 
riemufiche, e fubito che faranno tutti eftrattt, fi 
lauaranno con cerimonie cauaUerefcheyC pofli tut- 
ti à tauola, compariranno quei trincianti politi, e 
Icflinel loro v/icio flutti i coppieri, tutti i paggio 
gentili huomini di jpada,e cappa,intomo à iconui- 
tati affleranno àfcruire ciafeheduno nel fuo vffi- 
CIO con creanza, con follecitudine,e con deflrei^y 
CiT* io qual .Argo con cent* occhi flarò fopra un lu9 
go eminente à veder che non manchi cofaueruna 
nel fcruigio della tauola, dri-gg^do, accennando , 
aui fluido yreggendoycorregedo, e nel mangiar delia 
fera farò comparir tanti lurnip che faccianfeornoi 
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al del fldlato s fornita che farà l’ultima portata, 
delle uiuande, nello Jfarcccbiar delia tati la , far»' 
che soferui L'ordine alia Francefe , ^ ecco poi in 
unifìante farò c&mparir un Ciel pofticcio.da cui 
fioccar à tanta copia di confettioni d'ogni fortCjche 
fopra il pauimcnto del [alone s'inaht^r anno cjuat 
tro palmiy c per maggior 'trafluUo meni re quelle^ 

S ignoro dopò p a fio fi tratteranno ragionando àta j 

mia , faro ufeir [otto di effe dal pauimcnto tanti 
febiggotti d'acque odoriferoye profumate, che ba- 
ciandoli forfè il giardin d'amore li farà fuggire 
chi quà y e chi là con molte rifa di tutti , e quefto è 
filo un fchÌ7^go à paragon del refio . 

Moni, ^ dirui il uero hauete faputo tanto ben dipin- 
gere in breue difcorjo l'ordine del banchetto yecofi 
ni dimofirate prolùdo, e fagacenellauitaEcono- 
mica,checon grandiffimomiogtifiotù bònfcoltU'* 
to . horsH cntriamne dentro • 



ATTO 
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ATTO TERZO. 

SCENA SECONDA. 





Muoral’auaricia. Aftrologo. 
Corcamonte« Polinnia. 

EDI qua ^Hrologo , fetu mi prò^ 
metti dirmi il certo di quelche han de- 
jiinate i pianeti,e t altre fle^ di me co 
indouinarmi alcune cofe pafiate , & 
prcfentì, e pronoflicarmi le future , ti farò cofi 
riccOiCheper miU'anni non babbi bifogno diperfo^ 
na ueruna , oltr'a che mhaurai perfempre buovL» 
amico . * 

Von dubitate y che da quefla bocca quante pa- 
role udirete, tutte ui piacerino perche m queji' ar- 
te dell' ^Urologia, io fon cofi erudito , che non è 
domicilio,de pianetti, ch’io non habbia camìnato 
mille uoltc, la natura delle coflellationi m e così 
nota , che tutti i loro influffi buoni , e rei mi fono 
ognhorprefenti , non ui è fiella errante , nhfifia » 
ìionftfiile, non triangolo, nh quadrato di quelle, 
che non mi fia noto , e chiaro , l'jllmanacco del 
Canili , la Fifiglogiadi iianeto , glijiu>gurijd 
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ìdeftme;l' ^Imagéfio diTobmeo, l\Aftrol^io dì 
Teorìe fono nulli, ò come fauiUeà paragon dftpum 
. tolintcUettomo^ffiéde. 
èduor, K/lltro non bramo da uoife non che fappia , do» 

. ue fonnato, il progreffò chò fatto di mici anni, 
dell' amor di chi mi trono inuaghito, efe bo da ot^ 
tener la uìttoria di colei che mi fta in capriccio • 
Horfumofìralamano, . ’ 

Eccella . 

Cort, Bella cuenta es efia. 

^Afi.UÒniflola mano , eluolto, horsù intendete di 
grada , che tii faròflupir di merauiglia , fe tioletc. 
accertarmi il nero di quanto ui dtrofapete , che^ 

, mai u'hò mflo, ne mai m’hauete detto chi ficu, no 
cheprofeffione è la uoflra , bora ui dico , che'l no» 
; mcuollrohMuorai'auaricia,efetehuomo nobile, 
e natiuo di quefia città , e nafceflenel tempo , che 

- aff odiata dal Bracimam gran Corfaro dei 

Farafbo. 

Mùor.DiqueHa Cittànò, 

CorU sluedate fevior deyeh d^r • ; 

,Aftr, Di quefia Città fetc,e uoi non potete faperloper 
chèfiifieda corfari.rubato y nell'età di feianni,d 
tempo che uofiro padre era andato à diporto alla^ 

- :.0. rÌHAdelmare, e non potette, efiendo ilcafo ripeti 
ov; tino, eh' à pena hebbe tempo di ricourar fua uita, 

■ faluar mi iieff ì , ondènefuHe fchiauo condotto , 
& alienato con gran cura da mgran Bafcià,eue» 
fiuto àgli anni maggiori, tal faggio defie di uoi in 

0 tutte 
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- • tutte ìmprefey che le uhtoriepajjaran tutte per M 

Urematù, 

hluor. Infitto ai\eJJo ua dicendo; che fucce/fe mi fono* 
Indiperlèuofireprode's^y eillufìri fattiyfu- 
fatto padron di motte prouincie , e luoghi , 
'^ai hor pojfcdete , epaffandoper quà cvme,cauA 

* lier errante, fen:i^ faper che fo^e patria uoftra,ue-> 
dendo l'amenità , e beitela di quella Città beUa^ 
fra tutte t altre belky ui pi acque metter im cafa , e 
ui fermafie . 

ìduors Così apunto * 

Finalmente mirando, e rimirando diuerfe belle 

• dame di quefla Città , ninna à gli occhi uofiri piu 
' * uaga ,più graditàjpiu gentile, nepià degna delCa~ 

- mor uoflro hà piaciuto , quanto la Signora ^nti- 

lefina, € nell' amor di Colei in tutto in tutto y e per 
" tutto dedìcatouifiete, 

CorU- E s fueho eflo , ò uertad , ualgame Dios. ^ere^ 
mos adonde hà da falir efio negocio • • 

\4firo. Ma indarno per ella uifiruggete ^ poiché efien 
doui forella in primo grado, matrimomo tra uoi,et 
‘^"■'e^anafcernonpuote* \ 

Muor* Infino adefio uhò creàito % hor quefto nonJ 
' credo * , • . : 

Jffl, credete uel farò toccar con mani , mi ha^ 

< - Uete quattro fegni nellaperfona in lùo^i ifleffi, do 
« ’ ue l'hà uoflro padre, un melagrano uicmfombi^ 

' lico,huero* ' 

' %4fi* 


Digiiized by Google 


S C E C OX.D ioS 

• yncarhonjiero fopra il àitù^ofio del piede > un 

' •neo pUcfo nella cofeia 3 & un fegno in modo ài 
; gancio fopraiafpaUa^ i r, 

M. Hoime noi mi fatte trafecular 'di merau^lia^ 
Cort*yonopuedo dt'^irpalabra 
- %Aft* Et ^ntilcfma ha tre fegni conformi à quehii fua 
V madre , un pefce triglia fopra della mano ,■ ‘.un rie-- 

do di mare al jrontil delia gamba ,&-un fegno di 
pero fopra la mammella , e fi tratta ilfuo mattri» 
^ monìo eonSpend'ingroJfo§glk) ài Montefbrtel.^ 
*Jkf. 0 * DÌO che ferito , e uolete mi uerifica r?»i] quefle 
cofe efier uere come le prime ~ • ^ . 

'mAjl, jlndatefé^ informateui di qimanio u'ho dettole 
non trouarete così ^ lo uerrò con uoi , non mila- 
feiate . fate di me qudche farete d'un capitai ne- 
mico, 

M, ,Andiam signor Cortdmonte ài gracM i digrada 
andiamo uedremo, fe corrifpondeno i fatti al- 
le parole > uoi Volonnio andatene in cafa, & iui ui 
f Cimiate 3 mentire ritorni / 'i ^ ‘ ."t 

Cort. Tuesuamos , 

*PoL Io reHo fuor a dì me , m hauer fentito da quell - 
9>4jh ologo tante merauigUefe quello è , che Mu$ 
ra l'auaricia nonpojfahauer per móglie ,Antìlefi 
. ; na non fon fuor di jj>eran%a3 chabbia da efferii 

. mio 3 ò Cupido guidami in quefla imprefa > e come 
tu fei cagiondel fuoco mio , sijmi anco guida ai 
. ammoì“garlo , come fouente hai fauorito molti a- 
manti > Il cuor miparla e dice 3 VoUnia^ln 'op du- 
■ / 0 a bitar ' 
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, , hkaryinettilperan%aiCheprefloufcimf(^an» 
i’. . . nì^e guaìme fiando tra JpemCje timortymì ueio qual 
naue in periglio fo fiato di morte e di uita , ma per 
ajjecurarmi del tutto , mi for'^rò ahbocarmi con 
queir ^firologo f ?cretamente fuor del mio padro, 
ne y e ueder.yche cofa han defiinato i pianeti dime, 

. . efe di quefio mio amore raccoglier ne potrò frutti^ 
:r. c tteruno, • v.':i 
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SCENA TERZA. 






' Là fòma , I aibrtana , la riccheizà 

•f . ^ in habico di donne . 
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0 ^ è cofa così fecreta,ò uer recon^ 
dita , chepoffa'dagli ocebimieifug^ 
gire y cerchi pur l%uomo jfelonche^ 
antriy deferti > [otto il mar , [otto La 
terraych^inun^batter éHoccbioy mi 
fia chiara , e nòta , poiché io ejfendo la fama più 
. uélpee , che cerua , ò uento, òpur qual nebbia , sò 
quanto fi tratta^ \n ogni luogo , ufeita fon di cafa^ 

' ' infretta , ho chiamato uol fedelijfime compa^ 

* tffiPiper commmicarui il mio concetto, y.oifapetet 
‘ ’ cho 


' * w . 
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thè giorni à dietro yconflituemmo l^ghuia 

i f(^ra tutti i Lefinanti Le fina, noftra fedel Compa 
^ fna i€ domammo icehhme di preeiàfa corona, 
poiché ella ueramentCi h conferuatrìce de' bmi tuoi 
V ò B^che^T ^ , e della tua felicità , òfortuna,cbe fit 
, non fora per (Ila , ambedue farefte andate tapi ne 
per il mondo y cincafa uofira^ nonfi muarebbe 
un carlino , ne i granai , e nelle eamine non nifarbe 
he frumento , ne uhm , hor efee' in campagna urL» 
nuoto fponfaticiod una nuoua I{egina,Ìa quaifuf^ 

^ fi chiamar ^ntilefina cgtitraria à brocca alld Le 
fina i' e fi preparano fe^e così pompofe , che fimi 
. ti al mondo no furo uifiegià mai, centra nefiram* 

■ «fc». eingrauepregiudicio , di noialtri foreUe , 
onde temoyche quejt infoiente non muoua qualche 

. guerra al B^gno della noftra Bigina ^ e ne la jpogli 
in tutto y poiché uoi Biccheg^,e fbrtttnaycreden^ 

■ douiyche quefta donna doueflo ejfer à uoi fedcl uaf- 
falla 3 & efier buona conferuatrice de beni uoft ri, 

' Shauetecosì projperatay & inalbata > chehot^ 
fatta fuperba,rubella à tutti diuenta,e le ricche:^ 

%e con tanto ftudio , e ffaragnar da L efinanti con 
. feruate , /penderà ella in crapoU , in sforgio y, in 
fefte y e giuochi y&hà tenuto tant" ardire di uenir 
incontrafto con la noftra Bigina Lefina , e mal 
trattarla con ingturie , e uiUanie tatiy.clm fin nella 
fronte le ha jputato; onde è di meftieri ch'eflermi^ 
nio tale fi faccia di lei , che fi fcancelli in \tutto il ■ , 
nome fuo, prendete dunque rimedia d queftofatto^ 

T" ? 5 andent 
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iàttdiaeadarUfóccorf(>y(: difortlhftioni^Utch 
y.- condar ilfuo regno.; aedi qt*eìl'infolentienon li fac 
, . da quakbe oUr^h in p<m /^ e 

v-noiim^ ^ ir. ^ 

rincrefce(Famàìwnoranda)che'l mondo hog^ 

- glhcofi ìmbafiarditOy che afiai, che ^edìchtamy 

i ' nuUafkcemoytuui attendono a I lu^Oy^ al V igna j 
1 % graffo, eh fonerà Lefinah quafirefiataffola, 
cj . cedete hoggi , chm quefie fefiedi Untilcfma , ut 
■\ concorre tutt’U mondo, ma non dubitate ^ clienon 
potrai mai far oltraggio aktino alla nofira. J^gi- 
u> na,poicheianto naie il fup fccttro^quàntoto li fom 
^i.mniliro forfè, lemeflje gli hò le mani disopra, 

. cadt ahiettay edì^yCóft'teneramte tanto inpiede 
pù ftajjìy quanto è le^ta al palo y poiché ella dunque 
i''’fùOHòfcendo i mici hen^ e miti regali Stroppo iin^ 

* i\fup€rJ>ifc,€ye^H0l foUregnareyquantppenfa inaL 

- • : ^rfhpanto. abkttd^euile tela farò uèdereynondur» 

;^*bitarc^^ ' 

iW. Xin qualche grtfp ella fi ritrcua, ntdeue hauere 
- arico obligò à mèich^dd nulla l'hò mah^ata à pre^ 

.y giati bonari y'ma poklfè (Ila ingrata è fiata à fi 
^ grancorttficLyqu<midwrafi troua ipalto grado, 

• tanto nel fondommaffkappreffoy uattene in pa-^ 

■. cCy Fama honoràndtty %be noi prouedèremo'à quatt 
j. yto fi a bifognoper bonor delloi nofira B^inéU 
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S C E N A Q^V A R T A» 


Lefina, Rampino.' 

• ponterolo. Mantelaccio, 

? / 

OGGI .mi fono incontrata à eafit 
con ma donna y tatuai diccachia-^ 
mar fi jlntilefmay e fu tutte le cofe 
contrarie al uiuer noftro , e uenendo 
- > tft dijputa con efia leiyqual delle due 

dif :ìplìne fa la migliorei dopo mrij argomentiy & 
efempi dell' unay e I altra parte , finalmente partì 
tutta confufa ;non uorrei dunquCy che cote fia per 
• f degno mouejf ^ guerra al noftro I{egnOy e con qual~ 

cbeimprouifoafialtoyne faccjfe fiacco matto di 
pedina, perche cono fio, che fi a di grand' inge^o, 
hà molti yajfalli , che li danno ojfequio , & ard^ 
mento, pereto uifiò chìamatì,b miei fedel uafialli, 
come capi del mioB^egno,che in tutte lenoflre Ctt- 
tadi,mettiate buone guardie, e fintinelley e Jubito 
' • che conofiete alcun ejfer contrario alia nqfira fiat- 
' tione,\$banditelo nel centro deUa terra^. ^ i 

^nip. Sacra corona, non accade dubitar, chelmjìro 
' ^ hsg^o f tra fimpre coftante,e forte, poiché co' l no- 
Uro uiuer regolato, e naturale, accrefiiamfempre 
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> le 'eàfe*e fabrkarM intorbo alte mm^ dcitù(k 
'B^^o cofi forti baflMj e trincee, che non poffa 
ancopen^raruiCifleJJa Lefina^ 

Zef. dubito, che come fedeli della nojira corona^ 

farete quanto promettete,ma ditemi, come fi por‘» 
tono i noflri vaffalli , cóme offeruano le noftre co^ 
ftitutioni, e regolci ' ’ | 

B^mp^ ’^oichabbiamo tura \di \neder il tufto i coinè 
capi, e %elofi della yoftra corona, per dar ef empio 
' àgli altri, ofieruiamo inuìolàbiimeni'e ’qiiéfie costi 
- • tutioni da noifieffi promulgate,\e da offei^uàrfi ir- 
' ' temiffibilmente da tutti i uoflri yaffalli . I n pri- 
' ^ ' niis, & ante omnia> ogni giorno mi taglio ùn- 
ghie de i piedi infino di uim i per non rompergli 
" fcappinii il mio pafio è d'unuouo comodamente, il 

roffo per me, il bianco per mia moglieiè queir ac^ 

• ' quettach^efcedàl bianco bafia per il feruitore ìn 

■ ammollarci il pane , è quefio è, quando fi fa ban- 
' ' chetto, le mie fcàrpe le taccono tante uoUe, mentre 
i il corame tiene il punto i - 

Tont. Et io nel mangiare fpeffofni ferUod*UHàmme^ 
f • ftra di trippai perche mi ferite unico contèxtU 
per carne, e brodo . il nino che beuo lo fò paffarc^ 

^ dicce uolte per il Teueroncij . Le legaxp^per noti 

■ ' parer fefian buone, ò triftei le porto legate [opra U 
ginocchio couerte dàl calgpne,e cofi mi bafia un- 
di fiato, ò re fa; e quando m'accafai pér fiara^ " 

* *• gnar i uefliti d mia moglie i la pigliai piccola di 

' • fi'atwa^ • 
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^ant . Elio iheucdo il mio capello cambiar colore , 
non /ubico gli do licenza, ma il fi ritingere tre, c 
quattro volte, e quando al fin più non feruejo ucn-- 
do per cavar qualche quatti ino, pe-r non far fpeft 
in uesìiti da par mio^ mi uefio pamii di lutto alia 
lunga, e fingo, che mi fi a morto ahwi parente» 

^ Ì\amp. Quand'ìo mando la ferua à metter nino ,lafò 
c femprc cantare , ò che porti la bócca piena dì ac-* 

‘ • qua, accioche no pofia bcuer il uino indonno mio-, 
r 'quando f a gran freddo, per fcaldarmi, e jpavagnat 
' . le legne,ufo qmji'aflmia, m'impongo /opra ie jpal^ 
t-A ^ ima gran fafeina , e con quella faglio , e fcuido 
ucnti, e trenta uoite in fretta per la f :ala, mentre 
» - uengo à fidar fuoco, e quella ini bafìa per 
cent'anni . » 

Io mi fertià di xpeedi coìl piede nudo, per pò rcr 

- piu attillato , e nel corame metto quelle punte di 
. ÓHodi, che fi taglUn da i ferrari dal piede del ca* 

nallo,e di fitto per non confumar il legname, met* 
to quei capi di chiodi uecchi , e s' alcun mi dice^ i 
ch'io Uada alla guerra , faccio con lui tre patti, i^ 
primo uoglio le paghe anticipate per cent anni, U 
• ' fccondo^che tutto il bottino fi a il mìo, terxp,ch'io 

- fia l'ultimo ad ufeir in campagna, quando laguer* 

. raèfimta^i^- . .. 

Jdlant. Et io Signora, ufi mi altra afiutìa, per nonpa-^ 

. gar lauandaki mi ferro dentro la cafa, e di mia 
1 mano mi ripe^pcp i ueliiti,e lauo ipanni,è s' alcun 
C mi chiama J'à dar ad munderc,cbèftudio unpurn 
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I è YÓbicondo , vò feri'^^a bertetta, perche la natura 
rnhà prouiflo di molti capelli j che mi feruon per 
difenfione del Sole, e della pioggia, per fitaragnar 
l'olio la fera in cafa nella lucerna, hò fatto un per- 
tugio nel muro di mia cafa [dirimpetto al lume del 
uicino , e con quel lume io uedo, e 'mangio, e fò le 
f mie facendole s' alcun tn in^Jir 'ia,ò dà qualche ur- 

tone , ò pur ferita , nonnefò uendetta, ma faccio 
conto, che fia qualche tuono, ò ^fmo, che papa, e 
m'urtos . 

T^mp, T^pnuoglio cauaìllin mìa cafa, perche man- 
giano quando io dormo, & à mie ffefe, & à tauo'-' 
la quando mangio, metto touaglki-otte, à quei 
pertugi ui metto fiori per noh pctrèr la rottura, & 
anco per parer, che mangio alla gentile, 

Tont, Quando m" addottorai, lo feci in giorno di Ve- 
nerdì Santo, quando ognun digiuna , per non dar 
colatiene,€yquando era maflro di fcola, portar fa-,^ 
ceaàgli fico [ari un quinterno di carta penino per 
far l'impaunatàyper l'inuer'no, due fogli bàflàùan, 
ilrcfto ch'arriud àuenti rifme, fia conferuato in 
capa, cop delle legne per il fuoco, e del mangiar e 
fitto 'gelo di crean'ga, qmi reflauan digiuni, & io 
godeadeltuttoperunanno • '*• 

tefi Tiacemi molto, e con mio gran gufio,hò dato gra 
ta uàiega à i uoftri difcorp,fen'ga fiancarmi mai, 
hor qucfi'è la firada di far denari, e lafciar le caffè 
picnc,lifor'gieri, e le borfe,fe cari ui ho tenuti in- 
fino ad bora ,pià cari ut terrò étUlauuenire, manu 

tenete - 
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tutta uiaper alcun ripentino ajìalto , uoglìo , che 
' • * fi tengane buone guardie , c forti trincee , &ba- 
filoni intorno al nofiro Bugilo. Ditenù dunque , 
comefigouemay chefortc%je Ihauctepofie intot • ^ 
no , che coftitutioni hauete fatte à noflri uaJfaUi » ■ 

e come sojf :ruano. | 

* ¥rag. Sacra corona , lungo tempo hauete fatto ijpe^ 
rienxa con quanto uoftro honore , & auan%o , hà 
infino adefso gouernatOy il uojlro ^gno, cosìyjfe-- 
ro per l'auenire accref zerà da u no in cento , dun - 
que per dimojirarui , quanto ui fia fedel uafsallo, 
e^quantoprocuriyche saccrefcay ho fatto quefic leg 
gi ,€ prammatiche da ofseruarfi inuiolabilmente 
fiotto pena dì ribbelUone, le quaiferuiranno penai 
' ‘ baUioni , eforte^jCy chél uoftro B^gno farà ine- 
fiugnabile , e refiflera d qual fi uogUa aflalto di 
■ L efinanti . I n prim i s HÒ ordinato, che le cami^ 
eie fiano di tela olanda ^ o uero orletto , e che non 
. ^fi portino più £ un giorno , hófattto bando , eht-f' 
non fi manpno carnidiuacchey porci y pecore, 

. , berbaccie y nè montoniymà che il pafto fia di cap- 

- poni y galline , uitelle monganeyC di forrento yfran 
• coliniy beccafichiypaftonÌ3pafticciypafladelle,bian 

„ ....co mangiare ypvs^e , e torte di Zuccaro ^ Ho or^ 

. .* , dinatQ^he nel mangiare s*ofierui l'ordine di f'itel 
:• . Ho y ilqual mangiaua in leuarfi la matina del let- 
j - , tOydi nuouo all’ bora di pran^p , ter%p all' bora di 

- - tiefifroyquarto al tramontar del fole, quinto ànte:^ 

S(a notte. Che il ueftito nuouo non fi ^rti più d'tm 
, , ■* giorno 
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J ttm piu d'wi borace che fiano lauorati dicartì^ 
^ glia alla GeaoucfQ^i chcnc i candclitri fi metta 
-- . olio di balfamo uenuto dalla udle della S'irfa ; che 
- la trabacca del letto fi a d'oro mrfi celo , le ccucrte 

' i di broccado riccio , imatara^^^i pieni di fiocchi 
di felpa i mefcolandoui ^rabi odorifilpadigUa* 
■' ne tutto riccamato ; i cofeini pieni di profumi ; ho 
■ ' fatto f bandir dal Ì{egno tutti i bottoni dotton , à 
ferro , e per dimoflrar, che nel regno di uojira co- 
ronay non fifiimay e non fi fparagna la robba , hò 
ordinato ; che le donne ne i loro ut ftiti portino Lu 
. * coda co fi lungaycìje 'mentre elle fono avrìuate al pei 
' lagj(o del Fice l\è di l^apoliy lefiumitìdella^ 
coda fila à porta Ideale . i^e(ie'& altre ,coJìitu- 
tioni hò fiabilito , e tutte regi fi rate nel libro I{eale 
e fignatc co'l fi gillo grande di uofira corona > pia- 
cendoli y potrà anpo p affarle di fua mano * 

\Ant» pojjìamo non lodar à pieno la uofira ac- 
cortegj^yC pruden'ga in cotefio goucrno del nofiro 
"B^gno yueneringraciamoy che ueramente hauete 
' fiuti buoni y\è gagliardi bacioni , e caficUi intorno 

ailertofire Cittadi , in ricomperi fa allargando le^ 
nofiregracie , ut eofiltuìmo luogotenente generale 
di tutti i riofiri l^egni prefenti , e futttriy appTouan- 
do quanto farete , e cofiituirete , dandoui il merOyC 
mifio imperiOy lagladia potefià , le quattro lettere 
♦ . arbitrarie , e tutte quelle prcrogatiucyche noi fief- 
' fa habbiamo . 

Frag. Bfngracio la Maefìà uofira 'di fi fflendida cor» 

c » “ ùfia 




SCE'^^ T\TM^. ir^ 
mìo haucndo come in Hìt'JpecchiouiJìo tutta la tela 
della Hoflra natiuità , so (hi fcte di che Città, chi è 
uofiro padre , dr ajjecurateui , chelmHro amore 
haurà lieto fine, e uì faro flupir dimerauigUa di 
quel che u ifarò ucder appreffo , quefio ui bafliper 
h or 0-3 . 

*Pol. Signor mio , Io non poflo negarmi il uero,poirhe 
fe à uoi negar il uoleffì me ejjer dunna,cred 'ta non 
farei conofcendomi,come dalle parole uoHre fcor» 

■ > perciò accerto , che fon donna , nata per mio 
• deflin fatale à patir per amore , ma fe per mc^o 

; . uofiro io ottengo il difiàto fine dell' amor mio con 
Muova l'auaricia, non filo di quefio fegnalato fa^ 
uore nc riceuerete degna ^ rico mpenfa , ma piu che 
' fci ua, più che fchiaua farò di uosiripiedi,e poiché 
I ‘ 'à nim altro mi fon fcoucrtaper donna , fe non à 
mi, acni nòhpofio celare, dime compajjionui 
muoua , fate opra tale, che uenga al fin del defiato 
amore, 

'^fir, Dateui pace, che non fia guari , chequeWHi- 
meneo che congìongerà un paro di no'gjt^ , '‘in un^ 

■ medefimo tempo ne congìongerà un altra còppia.» 

con voUroguflo, e giubilo, ) , 

ToL O Diochefento, e quando potrò tanto rime.: 
ritarui ì uoi mi fate fcafirar ilcuordi dolce:^ 
5^4 , eper aUegre^ntf m'efcon le lagrime dagli oc- 
thì;t lafcìate , che ut baci i piedi, principio, e cau- 
fa d' ogni mio bene , conquefla jperan’garnhaue- 
tc rendutQ la uita j mhauete ritornatolo Jfirito ^ 
' T ~ . V e non 
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e non fon più Volinnia infelice^ mafortmatìjjìma. 
donna , c poiché per ttoi ricupero la uita , fi a tutta 
mjìra quefi a uita, fi a tutto u ofiro lo Jpirito à me 
tornato , e per caparra di gratitudine , non per ri^ 
compenfa di merito , prendete quefla gioia , non 
guardate al poco pre :^ , ma all'animo col qual 
ui fi dona , riferuandomiapprefio con uiuì effetti 
dimoììrarui altri migliori frutti del mio ohligo . 
^flr, Queflala prendo per non fkrui fcorno , cf)e da 
noi mercede alcuna non bramo ^ che quel che fò , è 
per feruiruiy riconofecndo di quanto gran merito 
'' fete, refiate inpace, che prefio haurete lieto fine à 

uofiri defili . 

Tol. 0‘ Sole, è Luna raddoppiate più che mai i uoHri 
lumi,fian fplendentt più che mai lefieUe,lafcian^ 
do Orione, e le Vleiadi la tempeflofa natura,dìuen 
\ tinobenigni,epfi,faccianfcflelcjqjnf€al fuondi 
. Clio, c di Melpomene > raddoppi la melodia T erfi- 
core,^ E rato, fiorif :a Focide, T^arnafio, & E li- 
cona,fcaturifccidi latte, e miele il fonte Caflalio^ 
ceffinl' Meloni lamentarfi dell antico infortunio , 
lafcìando di pianger Filomena , fparga un nuouo 
concento, non gema più la Bandinella io jpento fi- 
" glio, foprafeda il Cigno lagnarfi peVlo fiilminat^ 
amico,e tutti accompagnin la mia allegre 7 ^a,e la 
. felicità , laqual è tale,- che fk diuentar le fi ere ^ 

fenxa fdegno,i ferpi feno^ ueleno,gH augelli impor 
tuni fcn%a Urida,k rofe fen^:^ /pine, Lafiencio fen 
. ^a amare^fiaria fm'^^a nuuolh& Ufmeofen- 
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\a incendio, ma ogni giorno, ognhora , ogni mo- 
. mento,ogni attimo mi farm fecolg, mentre fi ue- 
rificano le parole dell' ^dflrologo , è uedo il felice^ 
fuccejjò deWamor mio, uoglio ritirarmene in cafit, 
accioche quell'idolo mìo , à cui terno darm mini^ 
mo difgufto, non mi ftia affettando, 

ATTO QVARTO. 

SCENA SECONDA. 

! 

Magna bene Iraaftro di cafaJ ' 

Faccia di becco cantenìero. / 

Gufta bocconi cuoco. 

Guarda robba. ' 

Allarga lamanodifpenGero. *' * > 
Crifpinoripofticro.' - r 

lEJ^. quà^^Uarga la mano Sjpen 
fiero ,fa che fi i largo dimani, come 
fei di nome f che robba è infindadef- 
fo in dijf enfia per il banchetto ì. 
lAllarg. Infine adeffi ì ui fono cento mila tra tordi fifner 
iiybeccafichi,hortolani, e petti rofici, cinquantdmU 
la tra palombi fieluaggi,e d<mcJiiciJiarne,fa^U- 
firancolini^uemì milq tra lepri,coniglhcaprija 
; " y ' à porci 
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* " forci fdiiaggi , uìtdle mongant^ e di forrcntOy 

anco capretti , e da quindeci mila in circa tra gal- 
Vneycapponi, Indiani, epamni» Vi è «« magaxpio 
. ** di %iiccaro, e confettioni di capacità di cinque cen- 

to mila rubi I\nmanefchi , un camerone di tre le- 
guc Lungo,& mo largo pieno di ricotte frefibc^y 
, aaldoncini, cafi caualli , provarne, parmigiano, 

.. ' ma '.orchino,& altri jrutti di mandra, & una ei- 
fterna tra garofali, cannella, pepe, z^ffrano , noce, 
mofcata,cinnanoomo,& altri condimenti^ 

Idag. Quejii bajìeranno per tre giorni, mentre fopra 
giongono i dromedarij , & i camcli apprejp) ,etu 
faccia dì Bacco canteniero , come Jia il ccUaro in 
ordine di uino ì 

fac, lo tengQ in ordine un fiume pieno dì mofiatello 
largo, e lungo, quanto il 7{ilo, un'altro di malua’^ 
già quanto l'Eufrafe, un altro di chiarello,e greco, 

( ^ quanto il TÒ di Ferrara, oltra un po%^ di buon 
wno co fi profondo, che tocca i piedi degli Anti- 
podi, e cofi largo, ch'abbraccia tutti t pertugi de*, 

\ quattro uenti cardinali, & otto collaterali . horsà 
mi piace, tu Guarda robba , come hai ordinato U 
ftanz^perliforaftieriì 

Guard. Io ho poflo in ordine tre mila camere ' tutte ta-* 
pexj^te di tapez^rie tejfute d'oro, e feta per U 
cauaiieri principali; tutte fornite con le trabacche 
'dioro mufficelo, letti pompofijjìmi, e profumati di 
^ • fiorì di gelfomino , fifimbro, cafia, mirto, tripoli, 

. rofe,& altri profum con k loro fedi ornate di ru» 

t » 
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hìniy ma la camera del Sole con un [otto Cielo gia^ 
cintino incaflrato di top ath frner aldi^gr anatine y e 
carbunchiy per la gente mediocre ho pofio in ordì-- 
ne tante camereyche ui potranno albergar diece^ 
legioni Bimane, per t altre genti communi, un 
^0 intiero eh' ognun ui potrà fìar comodamente, 
tdag^ Vìacemì anco la uoflra diligen'ga , ma uien qui 
C ufla bocconi cuoco, già hai udito quanta robba^ 
Jla in dijpenfa,qual tipar il miglior modo d'appa- 
recchiarla, che forti di uiuande haurai da fare, pef 
efier la me:<fapiu honoratdy e ricca ì 
Cu^ì. 'Hpn dubitate Signor muì y che con la mìa inditi 
ftria [apro cofi ben apparecchiar laute utuandejt^ 
che non so ,fe Mirtillo y e Taratclla hauron faputi 
, giamai coji ben apparecchiarle , à tauola non ui 
mancheranno principalmente niirauflo di piccia^ 
ni, lepri in pappardelle , beccacele arrofle con Ta^ 
nunto y caperrottate d'anatre , pan dorato con ro- 
gnoni di uitella,pan%e di roffoUtoin peucratru ^ 
poUaftri alla Catelanay Indi ani couerti di m acche- 
toni y pauoni falpametatiy para cuori in pottaggioì 
capretti in tacchetto , paflicci di uitelle alia Fran- 
ce fcy falcicela di petti dì pauoni alla Tedefcay pol- 
pe alla Bimana yCorateUcy fegati, e granelli dipoli 
lalìri inguà':^ttq , intingolo di coratelle dipoUif 
torte di ricotta, paflicci sfogliati, migliacci bian- 
chi, bianco mangiar di capponi, Mnatre flufhULJ 
alla Tolacca, animelle alla Francefe, capponi 
fmmbrati crudi, c poi cotti in pafliceto, capponi 

V i fm<iz ‘ 
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fenx^ojfo con mortadelle di fegato , fiadoni ètuuay 
^biboyC rifo 3 gelatina conpolpe di pernici, lauori 
di pafia, lombi di caprij in pcuerata gialla ypauoni 
alla Tolacca, pottaggio di uitcUa in fragajfea al- 
t Ongarefea , sfoglineUe di mangiar bianco ^ *sfo- 
' gliattlle di prefcÌHtto,€ mortadelle, /lame alla Vo- 

' lacca y e con melangoli forti ,fommata frefea cori 
^ fori di xambucoy'j^ppa alla Lombarda con polpe 
di capponi, e cannella di [opra , \uppa capriotta 

■ edla Francefe, "guppa di T^hibo rcal , tarlar etu di 
mangiar bianco alla Catelana, tarlar ette dicerueL 
la,accompagnarono anco la menfa con quefie frr- 
ti di to rte, e di fal'^ per eccitar i appetito, tortelle 
bianche di fegati, c lattici '^ij di unella , tortelle di 
capi di latte, tortelle ne i piatti l on T^iccar(f,e can- 
nella, torte gatta fare alla Genouefe, torte'le da co- 
prir allejiei, torte bianche di[cialdoncini acca mpa- 

. ■ gnate con quefie forti difaÌT^, fa l']^ gialla Impe- 

riale, falga di cotogni, fal‘}(egiìi€flrine,fal7;e carne 
linCifal'ge di noci bafiardc,fal'zc realì,fal%e\iiprié 

■ nc, onero perfiche,fal'2^c uerdi ,fal%e certo fine, fai- 

^ di grano ue) de,falt^ di finocchi, bafilico,n$c- 
cbic,&agrefio, ’ 

f 4 ag, E quando farà giorno di magro, che non fi man- 
gia carne, che farai, che pafiì darai à mangiar à 
tanta gente , 

Chicbuono à far una co fa, I buono adogn*altra, 
Euui piaciutto il banchetto di giorni graffi, inten- 
dete adefio le uiuande fehe mandarò' à tauola in 
- ^ ghmi 


i 


Digitized by Google 


I 


SCET^^ 11(5 

giorni magri , In primis anguille in adobho , di 
lampreda, anguille graffe nel tegame alla Fioren- 
lina , alìgofle ripiene in graticola, barboni groff 
con fauor di faÌ7^,barboni carpionati, bellicolo di 
flonone in pottaggio, bianco magiar di lucci fritti, 
calamari ì pottaggio, capperr aia morella di lucci, 
carpioni carpionati, cefali marinati, ceikli farpa- 
/ m cntati, cefali in pottaggio, dentali in brodetto, fe- 
gato d* ombrina, fi adone elli di "itjbibtpe pignoli, 
frittate ucrdi da Frati , gclotina di pefee Schiauo- 
na, girlo di color d ambra in bocconi , lamprede^ ' 
alla Tortughefe , lamprede couerte di genefìrata, 
lattei oli in coppo , mangiar bianco alla Catelana^ 
mangiar bianco con ombrina, maccheroni rofola- 
ti alla Fiorentina, mirauHo di maccarelli, mìrau- 
fio di tonno, mirando di pan^a di florione, morc^ 
ne in pottaggio alla Fracefe, ombrine falpàmenta- 
te,ombrine regie in adobbo, ojiriche alia Tedefca, 
pane impepato alla Fiorentina , pan buffetto di 
^ccaro,elatte,paflicci\di tonno freddi, pafììccidi 
fto rioni intieri, paflicci di latte, e fegati di pefei, 
trombi marinati con agrcHo,cpetrofimolo, fpigOr^ 
le nel tegame alla Fiorentina , fi or ioni alleffì coìl» 
agliata [opra, ftorioni ìnpexptì àU' alemanna in 
guarnaccia, e fucco di melangoli, tarantello diffa* 
lato in adobbo, tefie d'ombrine alleffe,& ingene- 
ftrate,tcfle di dentali con gelatina Schiauona, tor- ‘ 
te di rifo alte co cam.ella cofetta di fopra,triglie in 
graticola, & alfine T^^geuerate, e 'gibìbiftufatu 
t ? 4 Mag^^on 
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fen'X^ caufa ti fu pofto à nome Gufia hoc* 
conkcrcdo che Vanunto è flato tuo maeflro, e t'hà 
impreffo co fi l'arte nel cerueUo , che con lo fludio 
che fatto hai ine fai più di Itti, 

Gufi- Quefl'h poco à par agon diqueliChetifarò uedere 
à taiiol(o . 

Mag. yienquà Criflfinùripofliero, che forti (f infialate 
hai preparato per la menfaie che forti di frutti per 
foprapaflo, 

Criff- hò poflo in ordine Infialate ct^nchioiey alle* 
gretti, fiori crijpini, bottarghe, cappari,tartufi, e 
%ibibi, cappucci alla Fiorentina, creficioni , e cime 
di cedri, cicorie bianche, carotte bianche, e rofie,c 
aucfi'è una forte d'injalata,à chi non piacerà que- 
fla forte et infialata, dia di mano à quefi'altra,infia- 
lata di fiori di bui^olofisa,fiori di ramerino, fiori di 
cicoria, grumi di lattuca,’heì‘he, e cedri fatte àua^ 
rie armi, e lettere, menta fiori, e capperini . à chi 
non piacerà la feconda, ecco la ter'X^ , piedi di co» 
girato con aceto, e peuere,polpe di pauoni con ace-* 
to rofato, T^caro, e peuere ancora,e quefte fona 
rinfiliate. Verfiuttarie,& altre cofe di fopra pa- 
. * fio metterò quefte, laTterole,arhncocole, amando-* 
le fi’efche,berlingo'j^, bracciatelle di latte,e • 
caro , califioni à figure dorati , prouature, cafeio 
marzolino, parmigiano, cafeio cauailo,maioYchi* 
no,cafcio oua di buffalo, cafeoffe, capi di latte,car- 
cioffì jr efebi, e cotti, cialdoni, confètti riflauratid 
■ in forma di morfelletth t9rtfUetti,coriando^ 

" limQ* 
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U mofcatiiConfetti di piu forti fulginati, frittelle di 
' Monache, gioncate,latt€,e miele, mel’ appiè, meta-» 

roJe,moflaccÌHoli Bpmantfchi,e T^apolltani^ mo^ 
ftaccimli di xuccarOypere rujpide,pcre mofcatelle» 
; • pere ghiacciole, pere Francefe, pere Tergamotte, 
pere caramelle , pere a^crole ,pere riccarde , pere 
Tapa, pere cotogne,pifìachee dorate , pignoccati 
frefebi, & al fine fcrufòli alla Fpmanefca» 

Mag, Tiacemi anco fommamente la diligen<3^ uoflrai 
horsà ogn'tm uada à metter in ordine le cofe del 
f io (ferculo , ch'io fra tanto me n'andrò ad ifpedir 
quel che fia di mejlieri per altri ferulgij ddlcmf 


ATTO QVARTO» 

SCENA TpRZA. 

jFàgohc ftiacftroJihoùicij.' 

Telémaco, e Galeazzo nouieij, 

' ' ' 

^al TJ pòco inàn^ (Monorando S ìgnor Mat 

JC- ^iro) entrati nella Compagnia del Tignato 
graffo per auertimenti d**Antilefina nojìra B^e- 
gjna^cme che fiamo teneri germogli, e non anco^ 

ra 
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ra iflrutti in qncfìa forte di uita, riconemo ciuoì, 
come cranico in (jueiVartc^che uogliate dimoflrar 
ne i donde hà prefo d origine , e fondamento qucjia 
JìnobiL fcicn^y acciò fappiamo render ragione 
della prò fefjion noUraà chi ne domandaffe maf- 
/imamente haiicndo r inondato à tutte le Jfilorcc- 
rie , auaricie , di Le/inanti. 

Frag- Viacemi, xyrones diifftirsimi , 
j quefito , e per darui piena fodìsf attiene di quanto 
domandate tcce me paratiim , Già che ui cono» 
fio curiofi di uolerfaper l’origine, e l'antichità del 
Tignato graffo: luxt a illud: I n nouafert animus 
mucacasdicere É'ormascorpora,* E perdami 
animo di far progrejìo con uofiro gran profitto in ' 
fi riobil fcièn'ga cdl continuo eferchioiluxta illude' 
O mne arcitìcium ex frequenti exercitatio- 
ne rnfcipitincremencum .• yidicoy In pri- 
mis & ante omnia , chefi come l' abbondan'gah 
fiata madre del largo fpenicre: I uxta illud. Qu is 
quis habet nnmmos,f(glici nauigat aura co/g 
tutti fuoi figli , che fi amo infiniti, per non efier in- 
grati à co fi larga , e benigna madre : luxta illud : 
Benefìcinrum acceptorum memorefio^» 
cendo confeglio àparagoìtdi quelchefcce Gioue 
con gli Dei uì conuenne la terra, l'acqua,l*aeì‘e,^ 
il fuoco come principij, e confa d’ogni cofa quanti 
creata: luxta illud: Sol , &homo generane 
hominem, e tra loro trattando , chepremio fi 
douejfedare à quefla abondan>^ buona , elargì 
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' difpenfatrice ctefuoi baii^eche cofa li doueano con 
fegrare per eterna memoàailuxta illud: Semper 
inoblica repetam tua miinere tncntaXÒcbm 
fero tutti villa ucce uiuifquc fuffrigijs, & nc- 
mine , penitus diferepante, che fi come à Mer 
curio f ? dedica la fpada falcata, ad ^ppoUìne C ar 
co y le faette , e lo fcudo,à Gioue lo feettro : luxta 
illud : Sceptra tcnens,<?rf Hercolela ma %^ , la 
fucina à is^cttunoi à Venere il mirto: luxta illud: 
Cingens mnterna tempora m irto ^ 

Tie li paltoni ,àM arte tipico ,à Saturno la falce, à 
Minertta Vuliuo: luxta illud que inuen- 
trix Minerua legrùà Tuia-» 
mede ,’ta uite à Bacco , il pino à Cihcle , il cupre^ 
fio àTlutonc& à Teligli Mlcion: luxta iÙud: 
dilctì:^ xhetidi Akiones,fO«,ro« fi confacraf- 
fé Ut ignato graffo alTabondan^a , e fi notafic al 
rollo con un carattere indclibile in fino alla fin del 
mondo: luxta illud Ad mea perpctuura de- 
duci te tempora carmen. E da qui hebbela fua 
origine , e principio , e uolfero, che fi cbiarnaffe^ 
Bibutade Sicionio di Corinto . EncirapOy & Tu- 
bammo Eccellentiffimi figuli Corintor Calcojie- 
ne , ^rcefilao , T urtano , e T eride, e cheformaf- 
fero la fua materia mifebia di mille fapori , per te- 
ner fimpre quell'odore: luxta illud: Seruabit 
odorem tetta din, e per venire àtuttaperfettio^ 
ne,fe li fi dono cofi fegnalato,comc fifa a quel, che 
prende il primo pofieffo : luxta illud : ' 
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/ Nec minus interea focijs ad lit<^ tnittft 

Vigiliti tauros^ìpa^norum hòrrentia 

Terga luum,pingiiesccntuincuin matti 
hiis agnos. 

La terra li donò l*Ifola di creta ,.f diclino* 
lo per formarloidonoìli tutti gli animali, e jpecia* 
rie,il mar lutiti i pefci,l'aere tutti gli augelli, e /’£- 
tere il fuoco: luxtaiUud: Vndique dona fc- 
ru n t . E lutti gli Dei per honorarlo,li mondaro» 
no il tributo delle loro riccheo^,ma qu id dico* 
Erimanto li fe dono di tutti ifuoì cinghiali , ilfiu* 
me Tenco di tutti i fuoi augelli , il Benaco li man- 
dò V anguille 3 l'epiro l' aurate,l\Africa i pulii ftri- 
mone le gru , il Teloponejfo igauli,Cillene i tordi^ 
e le tnerole , Vjlrmeni 'a il fuo Amomo , ffarta ii 
fuo ^lahraflo , e per honorare , e coronar fi ho- 
norando Tignato, Teflo li manda le fuerofe,l 4 n- 
. tiochia , e Laodicea ìgigU,e Tafo tutti i fuoi fiori: 
luxtaiUud, Et vinacoronànt • Terciò in lo- 
de di fi fortunato Tignato, cxcUmarc libetò fe- 
lice Tignato 3 fortunato chi ti gode, felice chi t'af- 

Telem, Già fiamo capaci della fua origine^ merci deU 
la uoflra dottiffima ijlruttione , e ne rallegramo 
^ militar fatto la fua infogna . 

Eag, Ma vdit€(Difcepoli dìl€tti(fimi)che^uejla noflra 
feda dal Tignato graffo iflituita, nel tempo, chei 
grilli arauano , e i buoi parlauano : luxta illud : 

Ante 


Digitized by Google 



7 




sce%^ Tip 

’Atitcmare, & terras, & quodtegit Omnia 
c^liim. Dalla Jplendidiffima^ntileftpanonra^ 
li^gina, hà partorito femprc buoni difcepoU , ù* 
hoggidì partorifce y Se fucccfsiuc da tempo iru 
tempo, ne partorirà migliori: luxtaillud: C^mnia 
tempiTs habet. E perdarui animo diperfeuera- 
re in quella difciplina ,uoglio apportar ui alcuni 
efempi de buoni difcepoU di quefla noflra fcola^ : 
ìuxta illtid : M agis moncnt excmpla , qnarn 
nerba. Et ecco prima mi s' off crif cono i popoli 
della Siria, e deW^fia, ìquali per hohorar quefio 
Tignato graffo , fiauano in contìnui banchetti , e 
quel Fitellio uolfe,ch'in una cena li foffero portati 
à tamia due mila pefei, e fette mila augelli , & in 
niuno apparato fpendeua meno di quattro cento 
mila fetidi, ejqudl'Heliogabalo ueramente difee^ 
polo offeruantijjlmo, e ffecchio della noflra Com- 
pagnia , oh come cauo la quinta effenga di quefla 
difciplina della Contrakfma, poiché ogni giorno fi 
mctteuaun ueflito tmouo porr/pofiffimo, evicch.fi 
fimo: Juxtaillud: Eft quoque cundarum no- 
uitasgratifsimareruni* Lenaui carichedora 
lefaccua fommerger nel fuo porto , per auanti pa- 
fio fi fcrtiiua di lingue di papagalli,ma che dirò di 
quel Isfcrone, non pefcaua egli con reti d'oro,^i 
fuoi cauallì uonfortaua egli fenati con ferri d' ar- 
gento f e nel tempo del fuo Impero, che durò anni 
quattordici, non ffefe cinquanta conti d'oro f e 
Cleopatra in una cenatchefì ad^Antoniosnonjfe- 
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/ fe cento cinquanta mila f :udi ì & ^rìflofmo non 
faceua adacquar le lattuche de fuoi horti con ac- 
que odoriferey t profumate per farle piu foauiy e 
dolci ^ Qmfie^qiie{le fono le difciplìne del Tignato 
, grafiojnon quelle de Lefinanti fpilorci,che con un 

raffanetto ne paffan lefettìrnane mitre: luxta il'- 
■ lud: Si mihi fintopes, & criftiacund:a,quid 
• inde ? cccodifcepoli miei dmoflratoui la n<H 
biltàitanticì/itàfla fèguela^elecceUeri':^ di quejio 
Tignato grafia , mi come tenere piante nouella- 
mente piantate in quefiodolciffimo , e deliciofijji* 
ma giardino,^ irrigati con tanti efemphattende- 
I te con ogw fludio^ fate frutti degni della Contraici 
fina,attuffatcui inquefio Tignato grafie, che gu- 
Jìandolo uedretcla dolcevita del nettare, che fe nt 
fu^e: luxta ilLud: Experiencia cft rerum ma- 
giftra . 

Cai. Con grandifflmonoftrogufio,€ diletto hahhiamo 
udite le rcgoìe,le dottrine, gli efempi,e l' eccellenT^a 
del Tignato grafia, ne fortaremo (Honorando 
signor Mac jiro ) attender con quella diligetrga ', 
che fi a pofiibile, accioche inbricue tempo non fia- 
mo degli ultimi, maforfe,e fcnT^ forfè de' primi 
con le buone regole, [e ricordi delia uoflra dottrina. 
Fag. Vna cofa uoglio dir ui, e poi farò fi ne, che ben tem 
pofarà hi Uìialtrt Unione difcorrcr,pià altra, do^ 
Ite credete , che confi fia la felicità , parlando alla 
Filofofafira ^ certo mi rifionderete, shauete fate 
• m 7^icca,che confific nella quiete ddi'anijno,e tan 
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tt noflri Capìtoli già promulgati in tutte le parti 
del mondo , in che confijìono fe non nella quietai 
dell'animo ; luxta allegata per ftatiitum no** 
ftrum fub rubrica , il cuor contento, elehifac^^ 
eie in collo, doue dì ce, lieto, e contento, e fortunato 
^ à pieno, ejpone la glofa proptex animi quieterà, 
idefl:, poi foggionge la mede [ima per obreruan- 
- ' tiam ContralefinsE, ergo, igitiir:, dunque di-- 
' fcepoli miei , in quefia dìfciplìnq hauetc 'd affati- 
canti , e quefto baiti feri'bodkrnalettionc^ SaC 
. prata biberunt . 

ATTO C^VARTÒ; 

" S C E N A QJV A R T A. 

- , 

Confalone. Antllefina.’ . . 

. « - I * ' * * * ♦ 

' Buon’appetito. Lunetta;' 

■# * - 

\ , B'E tofa hauete, ò figlia, che da dueS 
giorni in qua ui uedo co fi malinconica^ 
che qnafi ho hauete gufiato^unadram*- 
ma di pane]. Io tratto daccafarmi con^ 
tanto uoflroguflo,e gioia lo fpofo ebeUo,ricco,no- 
bile, al ficr eeH'ità , checofaiiimuoueàmoHrar 
nel uolto falla trifiegjfa f 

MU 
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urto _ 

^jlnt. Mai {{arò contento. Signor padre, fejmmì fate 
ma grafia . 

Conf. Dite, figlia, che volete], domandate pur quanto 
' ut ^ìa nell' animo, che non ut farà negata cofa «e- 


Yuna^ . 


"^^nt. foglio, Signor padre, feuolcte,che [ita contenta, 

•• ché ordinate à uoflri miniflri, che conduchino 
auanti di noi legata di man dietro la Lefina , la 
qual fajjì Bigina chiamare, e madre delle ricchex^ 
“ .•! %e, dr. ha tenuto tant' ardire dicontendère, e con- 
- ' traflar con me, an'j^ mi minaccia douermi far 
^ guerra, e farmi fuavafialla ^ , 

'Zww. S'hauefie uifto, Signor padrone, con quanta sfati 
ctatagine ri[pondea,e con quanto poco rififetto del- 
la B^ggiacoYona di uoHra figlia, farelU flupito, 
Conf dubitar figlia, die commandarò horhora 
condurft qui legata con fuoi cònfeglieri , e poi ue- 
dremo fe lafua potenza farà tale , di far guerra 
con noi, la faremo fruftare per tutto il B^gnoà 
fuon di trombe, e dentro una ofeura cauèrna la fa- 
remo morir con tutti i fuoi feguaci per ijpàuento 
*dcgli altri * ’ 

\Ant, filtro non bramo mio padre, e cofi il mìo cuori 
ftaràfempre contento . - . 

Conf, Va troua il capitanai guardia, che mi conduca 
bora qua fenga dimora co" fuoi minijiriper nego- 
do concernente aUa corona B^eggia la Lefina mol-^ 
to ben legata 1 ^ 

Horhora farà fatto, oh pQucrà Ltfina, io farò il 

■ ' 
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primo à dark delle optiate , non mi cmarò far il 
manigoldo , ' . , ' . 

Con/. Dunque una Jpilorcia hà tenuto tanta pre/Umio^ 
ne di contrafiàr con mi, & à chi fi fida . 

»Ant, Ardire, tal ardire. Signor padre, chamndo ìq 
propofio per esempi tanti Vrencipi, & Impèrado- 
ri nofirt feguaci pem confonderla, ella in contrària 
' tercaua diroccar i miei argomenti , & efempi con 
fofifmi, e falfe allegàtioni ^ 
tun. E ua cofi mal ueftita(Signorpadrone')e co fi pie< 
na Wulceri,chepare ufeita fia dall' Incurabili, e di 
ce, che hà vajfalli, Epgni> Trouincie,c che farà, e 
^4ird, ; ' 

Confi Horsà uedremo,fe potrà ella refifiere alla pò- 
I ten:^ nofira , ritiriamoci dentro, mentre la co»- 
ducono • 


A ? T O A RT Ó^ 

scena' Q^V I,N T A> i 



Capitan di guardia. . Lefina,' 
Alberto, c Aiccardo sbirri . 

V Ien quà secchia magar a, Lefina Regina (ic* 
fedocchiy efici finora faccia di carefiia. 

Lefi Oime^ oime, che uolete, gueflo incontro fi fa aUa 

^ ^ 
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- ' 'S^^nayù FortunajI^cche:i^i e Fama forelle ca-^ 
re , [occorrete, [occorrete , che la uofira B^^ma è 
maltrattata A 

Cap. che Fortma^che Fama, bel mito dì B^egma,V^’- 
, ' gma di fanfaluche , dotte fono i tuoi vaJfaUi, -, 
berto , Ficcar do, legatela , leuateli queìia corona 
ditefla, '■ ‘ 

,Àlb. Daquà Umano mani^lday prendi T altra J^’c- 
cardo, ' . . - - ^ 

Cap, Legatela bene. ' * ’ ‘ - v : .. 

Lef, Lafdatemi in cortefia,Ufcìateml,chc uo* donarui 
tre quattrini^ , i 

^Ib.tre quattrini, oh che ti uenga il canearo ,>treLj 
' quattrini nè anco bafianoà comprar un canapo 
thè t' appicchi . guarda Lefina Jpilorcia , horsà è 
legata-». i 

0' là miniftri miei , doue fete , [occorrete alla uo- 
firaB^gina^nonfi fdte-faraggfriUÌo,òl3!j^ntp 
no,Tonterolo,Mantelaccio, arriuate^ liberatemi 
dalle màni di coftoro.' ' . v. 





'i/ o 
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A T T O Q^V ARTO, 

SCENA SESTA. 


•. i • 




tampinò* Pontardo. Mantclactìk)- 
Alberto, sbirri- 

, - ? - y . 


. ^ ** 


H E rumor è c^e eh Signórnl 
/,■ ' ' ' * ò aggrauio h^tefloy 

* * che pàtefià yche prettndeìéeóritraU 

noflra padrona ì 
Tont. pampino non corHportumo qucjloy che fi dirà 
dinoi^mettìarnomanì in fuadifenfione contro^ 
r^rquefla canaglia i.. •;. , , , '->> 

iap* Canaglia à noiy tenete noi laccar do legata la Ze- 
fina y ch'io , & jÀ Iberiélfaremo'ued^-à quefii 
mammalucchi, che gente fiamo noi, dalli ^Alber^ 
/.> 't6yOmimacc^yàrhma'^cC\, 
mAlb. Lafcia la. ^ oda fcherdax^ y fe non chete pajfo 
‘ ‘ Unàaper UfiancOyteihò fatta cafcareà fe, . 

Cap, ynoe fuggito, uattiton Dio yche ben t'haurcmo 
- , • ■ nellefnàni,Jeg^ecoieflo\4lbertOy.ch*ioÌ€garà 
\:...Tquefl' altro. - ./ ■ , • -.« 

’ ^Àlb: E tu cheprendetd riiratta della morte , difendite 
bora, fe puoi. ' ' • 

. 'Cap.f^M tu Riccardo, lafclà la Le fina inpoternofir^s 
chiama il Signor Confatone jC la Signora .Antile^ 

’ " ' ", a fmy 
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fina y eh' efcmo fuofìythe li portiamo U fredache 
defiano . 

J^V. lé uò^ 

Cap. hthauetetant* ardire madonna Lefinadì eon^ 
trajìare con laSi^ora *Amilefina d che nifi date? 
hor'horafi tkdràje fetepotenteylhabitOyChepor* 
, ' tate dimofìra ejfer un ritratto delU pouertà • 


ATTO QVARTO. 

: SCJENA SETTIMA. 



. Confalonc. Antilcfina. Capicanoi 
VI d^beno^ Ricardo. Lunetta. 

0 FSflafiella madonna Lefinay oh^ 
ì o}y toccami la mano ^ . 

Bd sfacciata ydoue Sia queìt ardir tuo 
tam' arrogante c'haueuiman:i^i?diièen 
^ , tafiimutaynetigloriaui tanto y ch'eri S{egmaye 

madre delle Bfcchexp^ye ch'io doma ejfer tua uaf~ 
-falla V e uokiécacàramldal Pregno y come non^ 
parli? ! . 

Xun, Che vuol parlar ìfla tanto confufa , che non si^ 

' chedire, . 

* • - “ Arft^Chi . 




StTTlUa. 

ZAnU Chi fon altri così anco legati « 

C^it. Qwfli fono , Signora ifuoi mffali i quali eram 
yfciti armati à difmfarla , c fono i primi della fua 
torte j un altro è fuggito . Ma non dubitate , che 
preflo uerrà nelle noflre mani, et affecuro la Mat^ 
flàuofirada qaelfedel uaffaUo,chele fono, che non- 
fiaguari , che tutt'il fuo regno non faccia al uoftro 
tributario, e foretto 

ZAra. BelC affetto di Trencipi, è il capo , tali fono 

lemembra, 

Conf Horsù Capitan,fatelafruUar per tutta la Città 
/opra uai^finello con una tromba che ctìca, Quefl'h 
la Bigina Lefina, Uqual fi uà àgiuHiciare per efZ 
• fer ribella della corona reggia deìl\Antilefina , e 
' poi fittela affogar dentro il fiume Tagp , acciò thè 
' gli altri piglino efempio difuggir la fetta lefinan- 
tefca come uelenofa Idra . 

^nt. Così merita una par tua. 

Coli. E coftoro ancora come fuoifeguaci , fitteli morir 
in un carcero fimo. 

Cap. BjccardOiAlbertOyfkte quanto uien Comandato , 
jllh.ìlorhoraefegtdremo , e le daremo tante delle^ 
maz^te , che fi creppi in un fubito , camina . 
Bfc. Se non vuoi caminar di bona HOglia,tifhremo ca 
minar per forza. 
jllh.C aminate ancor noialtri. 

Conf. Sete contenta bora figliola mia ^ 

Ant. Si signor Tadre,ui ring^acio, eui bacio le ma’» 
- ni ibor fi che fon contenta. • 

, . ConfEn^ 
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Conf^ Entriamone dentro, prepariamo aUegrafnente 

" V tutte t altre cofemacfìiècofiuiychhefce^iioirain^ 

■ habito cosìjiranno^ uèdiam chi fia,. 


ATTO QVIIsrT’p. 

' SCENA P R' I M a:"- 




Ambafdadore di tutte le tre parti del mondo. 

' * * • 

O H quanto lungo uù^io ho fatto in brie 
uejfacio, Ito caminato tutta luSpa-‘ 
a la Francia , I Inghilterra , la 
Croatia , la Caldea, la Takfiina, la^ 

, Cheldria, il C atai , la Danimarca^ L’ùéjfiria, Ll* 

. Mòcedoniaja Calcedqtiiayiit/ino ipertugg^,dond*- 
efeono ^ufirOyT ramontana,JLeuante, e ponente, 

, '■ ho uifio'Ja camera, doue fi ripofa il giorno la Luna, 
t ilritretto , done lanotteil Sol co faoi cauaìii fog— 

.g orna , il Domicilio di Marte , e Ifenere , le mi^ 

■ . . nute catene con le quai olcano feoperfe l'aduUe^ 
rio loro , la menfa di Gioue, il Caduceo di Mercui ‘ 
rio ;fcendendo poi nel mare, mettendomi una fo^ 
pra vcflc deipadr e Tritone acapnpagnato da Do^ 
ri,dr ^nfi trite, ho uijlo tutte le cauerne , antri,^ 
jf cionche, concaui dell' Oceano, deli' Eritreo, del 

X Libico^ 
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. .. Zibka , ddCHiUejpontOydd Liguflico .In fonema 
. - noriui è n^ato cantone deli' wi e l'altro rhodo^ che 
non l'hMia uijio , alfine fon uenuto in queflo pae 
J e mandato per .A mbajciador da parte di tutte le 
tre parti del 'mondoy eUr anco de Cieli de pianeti 
per fari ufficio in notn^loro al Signor Confi alone 
per il matrimonio dèlia Signora tAntiUfiina fitta fi^ 
glia j dcfiderarei , oh'uficifie alcuno , chemi dcjfie 
^jagguaglio delle cafie lorOima ucdo gente qua; uo^ 
glio demandarne cofloro ^ Diouifialui, Signori, 
Gentil' buomìni ; mi fiapreHe in Cortefita dar nno^ 
uadel signor Confialone dell’ abondan'ga , e dellojt 
1 signora Antilc fina , 'i 

Confi. Cbi.fietejet à che affetto ne domandate^ noi fi am 
' . quei, che cercate, 

^mb. Siane ringraciato il Cielo , che fien^a troppo ft 
tica ui ho trouati . Io fon abaficiador di tutte Iclj 
* ■ tre parti del mondo , e de’ loro regni , e promneie , 
e di tutti i Cieli de' pianeti^ uengo in loro nome à 
congratularmi con effi loro delfdicc matrimoniOi 
polche come amici , efedehjfimi compagni dt^An- 
tilefitna , fono obligati fentir aUegre7^%a d'ogni lo- 
ro contento, e s’eiji in propia perfiona non han fiat - 
to quejì' ufficio, non è per mancamento di uolontà, 
h d' a ffettione , ma per non poter mutar il loro fitto 
e domicilio per immutabil legge di natura . ' 

Confi. Jfion fappìamocome ringraciar quefiii granfi- 
' gnoridifiimilcortefia, che noi tanto nonmeritia- 
mo , ma il tutto riconoficiamo dalla gentilc^^t^ 

O 4 loro, 

- ' • t 
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t loro i e U per fona di F, S. ricculimo con quell aC“ 

^ > €OglÌ€n%e , ér amore , eh* un par fuo ticeuer fi de- 

• uè ieqmfieno%^ tanto farannopiàgracuteye pie- 

‘ ‘ nc di gioia, quanto che con la fua prefen's^a fiiHori^ 

teferanno^ - * 

In fegno d'amore la Dalmacìa gli manda cento 
naui carichi doro, lequali fono arriuate meco hor 
bora nel porto;la Brettagna miUc mandre de*,fuoi 
' , amenti ; i Monti deli* ^/ittica cinque cmto uaf celli 
, pieni dt miele ; la Terfia milk galeoni d’aroìnati 
e la Mauritania , cento bofebi de' faoi frutti ac- 

• cioche per amor loro fe li godano in quefie fefle « 
Confi Qual lingua potrebbe già mai , benché dificrtifi- 

fma arriuar al condegno merito di fi gran corté*- 
fi a f Quortofaiio re richiede altra ricomp enfia, che 
i ■' di nude , e femplici parole], perciò coprendolo co'l 

• Uelo del fitlentio , ne riferbaremo rcndernete,fie non 
f fequiualente , efiendo imopffibile , almeno dima- 

Ararli, che fie non habbiamo le forge da corrijpon^ 

. dere à così gran merito , non mancherà in noi la 

pronta,e grata uolontàdirkonoficere, quefie gra- 
fie così fingolari, entriamnedeétro , chegUper 
cofit lungo maggio , sò chefiia alquanto fianau 

9 ■ ■ > 

V . • .1 i 


ATTO 
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ATTO I N TO, 

- se E'NA SECONDA, . 








Trombettieto. éapìcandiguardisu' 

Alberto . Riccardo. 

.1 «... 

V EST Jl gìuflitia la manda laS 
ffan córte deUa P^icaìria . id^efta chi 
fi fi'tffla,èlal{egina Lefinaufurpa^ 
trice dei B^eggto Dominio t egiurifdit- 
tione ribelle della treggia corona- 
Quefl' altri fono i fuoi'pajfalli, iqmli infieme con 
- ■ ejf z,dapoi che faran jruflatijon condennati àmo- 
' rir mifer amente con un laccio d oro alla gola, cia-^ 
' ' fcun fi guardi dada mala fortuna . 
i4lb. Come non uengono i uojki raJfaUi, & amici à 
‘ difenfaruiì 

j^ic. CoteHa'epa^i^a, e fé li fono perucrtitii fenficon 
l'imaginatione deffer Bigina . 

Cap. Dateli' non fitaragnateU corde, che come quefie 

• • fi rompono'ycompranm dell' altre, 

^Ib, 'Klon dubitate Signor, che (fanno in buone mani, 
che auantich'arriuiamo al luogo' della giuftitia, 
faremo , che l'efca tutta la marcia Lefinantefca 

* dalie fpalle , 
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Zcf, Omeyoime^ non bauete^ompa]Jione',f€tehuomt'^ 

' nho tigri. s * 

Cùmpafjìou conuoi, lacompajjion farebbe cru^ 
deità . 

, ^Ib. Sona di nuouo la tromba^ cìm mai fiamo arri- 
nati al luogo delmateUo, 

J{ic, CaminatCfben pare, cÌ3 andate ai appìcarmeon 
quesiopajfo^ 

ATTO Q^V 1 N T O, 

SCENA TE R Z-A. i 

, Buon appetito. 

0 prefo rn gujio grande di ma- 
donna Lcfinayper haucr tante sfèr- 
’^tate [oprale fue fchene con gli al- ^ 

, tri fuoi lutjfaliiych'à pena potreb- 
bono [apportarle mille gamarri , e 
poibò uiflo' alcuni Icj manti fuggir chi di'^uà, chi 
di là per tema di nonefitr anco\loroà quejio ter- 
mine ridotti , e qui haurebbe ittflo ognuno , chi è 
Lefinantc, e chi è Contralefinante , poiché il color 
del uo Ito gli acca fa ua tutti, chiuendea [cariato, 
chi fi dimojiraua pallido, à chi [gliarricciauano i 
capegli, à chi [e gl'infocauano gli occhi , à chi fe 
gl’incrcjpauan le ciglia ; chi guardaua in su, eh' in 
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giu ; chi fingea di rider con la bocca , ma piangea 
^ dentro del cuore ; in f mma fi uedeano molti ca- 
maleonti . non hi potuto far miglior cofa la^i^ 
' gnor a ^ntilefina^che fiuflary e far morir la Lefi- 

■ na y perche queflo farà fpauento dittati fhorniiù 
quejiamalnataLèfiìiaconla fua acUta puntura 
hauea penetrato anqo lemidc^ di molte perfone 
' talmente y che infiniti vr^alli fé -gli accoflauano , 
bora perduto il capOytutte P altre mebra andranno 
per terragne reftaraquì la ueniettay che la Signo- 
ra .Amile fina farà donna d'atterrar tutte le fuc^ 
Cittày e s hè fatto efemplar ucndetta della padro- 
na, con fiderateyche farà delle ferueyé‘ hà fatto un 

■ bando fatto pena -della uitay cheneffmo ardifea 

- ribellar fi dal fuo Dominio, e chifapefie, ch'alcu- 

- no fiff ? Lefinante , enon dejfe notìcia à fuoi uffi- 
. ciati , fia conknnato aWiUeffa pena cofiituita 4 
• Lefinanti , Ognuno flia in ccruello , e ue naitlfo ; 

come ad amici, uedcteyCÌK uanno molte jpie intor- 
• . . noychi h Lefinantefio lo cofeglioycfca fuor a di quà, 

, che non è canùoneydoue non fliano le fent nelle , e 
. salame f ^;ouerto per uafcello armatOy auanti che 
fi fi-iifea la Comedìay uedràj cÌk amara Tragedia 
fi farà di lui . Io per dirai il uerOy uedo qui rnoU 
ti Lejinantiy oh quanti, oh quanti, uno, due, tre, 
diece, uentiy trenta, potrei guadagnarmi la man- 
cia , fe uoleffi, con la corte , ma non uoglio fami 
mafufficioy fi ben ui noto al dit0y\e ui dò tempo un 
quinto d’ajf imo d'horay chclafciatela fcruitft del- 
la 


Urto Q^P’ I 0 
Ì4 Lefina, t éuentiate fedelt,compagni della 
tralefinayaUrimente farò fcufatOp che non mglÌ9 , . 
. pack per mi, à Dio. 

ATTO QVINTO; 

SCENA QJ’ARTA. 




LaFamL' la Kicchezza* la i^ortfina* 

porcile mìe con gran cordoglio u*hh 
chiamato fuora , fempre hò ijperi^ 
mentato effer periglio alla tardane 
quel mai' à cmda pirincipio 
non fi rimedia , diuenta alfine i«- 
curabile , ecco che la J^ina da noi eletta , daUa^ 
contraria fattionehà rkeuuto incontro tale, ch^ 
uedo il fuo regno dijfipato , e rotto , non m difi' io , 
che bifognaua far forti baftioni, trincee nelle mura 
di tutte le fue cittadi,ecco tanto tardafie,ch' alfine 
* ^ntdefina li diede unimprou ifo afialto,e l'hà co- 
dotta legata al fuo dominio, ePhà fatta morir mi^ 
fieramente jjrufiandola per la Città con alcuni fuoi 
uajfaìli» 

Jo refio fiupida e tutta sbigottita di quefio fatte, 
in partir da mi , ordinai in tfiante , iefieguiff 

qmh^ 
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ftanto era b^ogno » ma tu Fortuna che uedeui il 
tutto firfi , come non foccorefii al gran bijogno ^ 
Fort, Il rimedio fu pronto , ma fu fi grande l' afitto de* 
Contralefinann , che qual piena di fiume gettò à 
terrainun fubito i ripari ^ gli argini , elemu^ 
taglie, 

Tarn . Hor cita b morta;poiche noi fiam protettoli del 
- ' fuo regno , inoi tocca di creafm un altra più pn^ 
tenie, 

j{ìcche:^,,yÌuoifla fortuna far uendetta di cotanto oU 
traggioydi cablar il mar tranquillo in horrida tcpe 
Hat come fouente hai fritto à chi ribbelle} fiato à 
nofira coronUt così quel Cajfìo da tanta alte^^g^ à 
. così uHtà lo riducefie, così quel Cotta % quel Clau^ 
' diOtC quel MarceUo,fa dunque eflérmimo di sìgra 
uefcomo, 

' Fort. Da principio fitto t h'aurei,ma così forti hafiio^ 
. ni intorno s'hà preparato di fauori t ed amicitió 
maffime boratn quefie fefie , che fa del fuo coniu- 
gio con tanto luffotosfòrgiotche forufarà per bora 
poterla debellare , ma datemi un pò di tempo, che 
quanthora fi uede projferofa , ^ alta tanto firù 
che fi troni al fondo, 

■ Fam, Hor il penfier fia uofiro,tratanto aecioche il re- 
gno nonHia fen%a gommo , epefonofirobpro- 
• crear nuoua Pagina , parcndouQaccìamo per I{e- 
• ‘ ginalaForbicetch’ellanon folo punge, 0" pène- 
r tra, ma taglia d ogni banda, 

J[ic, 7^ contentiamo f e perciò farà bene fari intende- 
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ytdlcmude* Lefinanti yUcàQcht U r'mmfcano 
per loro ]\ègina» . ; 

' ¥ am^ . Con ogni c'hor* 

► bora mi tmttrò i'ali aUe ktaccktx & i talari à i 

* I 




ì^. 




SCENA, -.Qy4NJA, 


U ' i - . »V ‘ tl'iJ»- ■ • . 

• n '/A 







MÓnterbrtci Confalone. SpcncTingròìfo. 
^ ' Atìtilefìtta ’ Buon-appctito . 


’l ^^Pv|Ì ( e l'altra parte ogni cofa è in 

' « I ■ ,\tutta la gente c radunata^ 

' prouedimento di tutte le 

■ ■ • ■" ■ 'eofe necejfark , la Le fina è efiintat 

è tempQjìora mai di dar principio al nuoHoparen-- 
tado. . , ; o 

O»/* Tei" f «e^o era ufdto di tafa, horsà Signor Mòn 
t^ortj^ifuefp^ nyia, figlia ylaqual da hoggi manti 
•; . miopèrligllttknmra^. ' : * 

MonKfi, rfutji V mio figlio fiUptd da hoggi amnéui do 
per figliole geryero^ èy^ Signora c^ntilefin/L» 
r '• non fQloìraiceuOfKC rkeuo ptrmadUcttay e cara 

.■ V nmraf 
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mora, ma ancora per propia figlia, afiecuratido- 
la, che la terrò cara, quanto la pupilla degli occhi 
miei, \ 

Confi. Cofi io ancora. Signor Spend'ingrofo , non fiolo 
l accettOyC ricéuo per caro genero, ma anco per di- 
•: letto figliole caro farà da me t. mao, quato la pro- 
pia uita,ecco fina mo^ie, gliela lonficgfio per con- 
forte, e fierua, prendda per la mmo,dui.e un bacio 
in fegno d'amore, 

'Spend. B^ndo infinite gratie al Cielo ,ihju al m' ha fatto 
" ■ degno signora ,/lntileftna , che dopò tante fatiche 

♦ damare , raccolga il dolce frutto, cotanto da mti^ 
de fiatone neramente per ognidebito di ragione, mi 
fi conueniua, che ilpio Himeneoa^edue nc con 
giongeffie con indiffolubil nodo , hauendola, da che 

*•' ’ la rimirai cotrmto amato, chél mio fiolo amore di 
■ V*. gran lunga hauécceduto tutti gli amori unitamen 
•v: e degU-amanti , onde in guiderdon di quello', it^ 

giufìitia mi shaurebbe ufatofie in man d'altri m- 
' ' ■ nuta foffie,hor poiché l'amorofa corte damare con 
' ' gÌHfliffima legge in perpetuo legame di matrimo- 

• nio n'hà congiunti, la riceuo non fiolo per mia cara 
confi irte, ma per Signora, e padrona deh cuor mio^ 

%4nt. Et io ancora confeffio hauer moltobiigo al beni- 
gno Ciclo, qual con la rogìada de fiuoi ^uori, con- 
tenti ha fatti tutti i mìei defitri, che fie à lei più pa- 
lef amente , è fiato lecito come ad huomo dificoprir 
l' amor, che m hà portato, il mio non è fiato minor 
del fìio, benché non cofi ficoucrto,per la conuenien- 

\ 
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^ delta pudìcitiafeminUeikor poiché in dolce no^ 
do il cortefe Himeneo ne flringc , e lega, la riceuo 
non foto perfnìo conforte , una per padrone, e peir 

unico ben della mia Ulta • ’ ■ * > ^ * 

Lan. signor Spend'ingrofio.Io dahora auanti T accet^ 
to per p^idrone, come m e la Signora %/^ntilefina» 
Spenda ri terrò cara per amor fm, & ceco per man- 
ciauna polita a1>Jjanco di miUe feudi, fittèuene 

unueHito. ' . , v' 

B* Et io (signor Spendt ingroffo) fon flato colui, chò 
datofempre buona relatione di lei, come daìl'iflef- 
fa Signora ùntile fina potrà informar fene . , 
\4nU Veramente Buon'appetito è flato fempre il mìa 
traJtiuUo , c ni ha tenuto fempre in buona Jp.eran- 

Spend, Tanto piu mi farà caro , in fegno damar peé 
bora porta quefla catena al collo per amor mio, 
A & ecco di più una polh^ al banco (ti diece mila 
^ feudi, 

9, Hor fi da uero,che paio caualìer del T ofone,un po 
diprefen^achaueffi di più,non sòfe quel Triamo 
m'haure^e tolto la lode di quel buon Toeta . ma 
andiam Lunetta à dar la nuoua del matrinmio d 
tutti i parenti* 


kTTQ 
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atto CLyiNTO, 

s' C E N A S E S T A. 




finora ranaricia,Aftrdlogo,Cort3monte,Spctt 
d’ingroflb, Antilefina, polinnia, Montefor* 
. te, e Gonfalone • 


-à rìtrouar il Signor Con 
, fatane , per informarne del negocio , ì 

L « • « • 



s e nero queljche ne hauete detto, 
illi. ^ Ojfel che ui diffi è nero , e torno à dirl§ 

di nuoiiOi e ui faìv fentir altre merauigUe, • 
Mnor. Fedo gran gente quàdimmini yC donne^ ma. 

■ oìtne qui uedo coiei^ che mi fuccia il fangue, 

Cori, c/f quifia cl Sehgr Con falon con fu hija , fieri^ 
fierantratando et matrimonio , . v 

Con f Ben uenga , Ugnor Cortamonte^à tempo i uenu» 
\ p]pr raliegrarfi con noi del matrimonio di mia 
figlia fuaferua. \ . 

Cort M uc ho mi buelgo de' fu contentamìento ^ ' 

Conf. Chi fon quefi' altri gentil' huomeni ì 

Lafciate parlar à me * - Ditemi Signor Confidò» 
. ^ ne, quanto tempo è, c hauete perduto mfi ró figHòv 
Conf. s ono horamai uent'anni in una jiua di • 


che tempo I 


K' 


Confi 
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pì^atCie caccabiyquim ftfente ìl baffo, il tenore Jl coiA 
trailo , e [oprano colbogiir nboglir gorgar rigcrgar 
eli uarieCatdaiC) pentole, t€gamini>,& ilfifchiar,flridé 
rCyC romoreggiar de (chidom,ede graticole , fortuna- 
to paefe fta benedetto colui > che uoka il mar di Mcf- 
fina diuentaffe maccheroni, e Mongibelio^ cafcio grat- 
tatoi luxta illudi Scmper animus in pacinis,^ nt 
Sapete,che GtUio con la tcfììmonian%a di barone lo- 
da diuerfe forti di uiuande , le Grue apporecchiéde tà 
McUca,il capretto in jfnibracca,tìoratio lodale con * , 
chiglie apparecchiate in Lucrim, il pefce I{pmbo , e lo 
ScarOjStatió lodale noci di *Ponto,le palme d'iduma, ' 
le prime di Damffco,i peri dtkAmerino, Tranquillo lo- 
dai CerueUi défh[ani,edepauonigl'intejiinidelle^ 
murene del màr Carpàtio,fi lodano anco dafcrittori le 
focaccie di Samo,I capperi UelfsMriniJe murene di 
Tartefojl tonno di T irò, le conchiglie di Telerò, il car 
[ciò di Sicilia,lefaue di Forcano, gU Uffaragi di 
ueuna,l aceto d Egitto,l' anguille di Benaco,dcl Cange^ 
e del timauo,C aurate del mar ittico, l'^lofe del Tette 
\e,le galline di K(midia, ilpefce gobio di Venetià , il 
latte di Saffineuli meloni (CHoftia;il greco di SQmmà, 
la maluaggia di Candia,il mofcatel di T rani , i Fran- 
colini di Sicilià , ilpefce ffada del Faro come dicono : 
E per tal uariar natura è bella . ; 

£ non haueteletto,che fi fa immortai dafcrittori 
Firmio Lesbio cuoco melente per faper apparecchiar 
laute uiuande ì Martiale non loda Mirtillo , e Tara- 
ta cofi ancQ Terdice. i non fi loda FuluioHirpinol 
*•; " "" ^ a per ' 


TJ^OLOGO JI^IODE 
' ferdherfi ìnodi d apparecchiare] ^ non fapete mco^ 
che i poeti fecero immortal la fama di coloro , ch'in- 
ttenta rono diuerfe cofe per le laute uiuande, come ^ri 
fteo per hauer trouato lufo del miele i ^cate il fuoco , 
Bacco il uinoy^rtaferfe Longìmano l'ufo della caccia^ 
Lucio Sergio il modo d' apparecchiar VoflricheyLicinh 
l'ufo di mugli altripefci . Gaio Htrrio il modo d'ap» 
paru chiar le murene ipopoli di Deb il modo £ mgi 'af 
far Le galline. Ber ditemi uoi Leftnanti , qual leHeratù 
Ih profanò «» uerfdhà fcritto mai in uoflra bde. Cedete 
■cedete duque mal uojiro gradone ritirateui:luxta iliud 
i Vnn (alus uitìris , nullam fperare Salutem • 
Vedete poife quefla fetta di I efinanti è uilcye di uit. 
ufficio jtmol eh' ogni fera fi uada à dar la bona nottteyet 
il naie alla bota,& odorar il culo a'mofcaglionijs'han 
lento ajfat hoc non ualet* Tercbefi dfminuifee la 
noflra riputai. luxta illud: De minimis non curat 
• preptor» Biafima il tener pappagaUoJtmie, & altri 
, animali di diUttOynegatur;Iuxta iffud: Omoedek* 
■étibileeft appetibile. • 

' . Biafima b sforgio di uefiki, e loda il rippexx^^ 

Je [carpe per non farli nuomnegttMt : iHXtàiUud: 
-Omnia nona placent* 

. Loda fo flar fer^a feruitorì, & andar d piedi à chi 
può andar acauaUo»a Secalo non auditum;;I«A:^<{ 
iUudiVtendutXì eft donis fortuni^. Dice chetami 
malato fi trattenga feigiohii à chiamar il medico y 
per ueder doue rifee [infermità , e per Jfaragnarìa^ 
itfdde' medicamenti, quefi a fetta deuefier punita^ 
\\\ ~ ‘ pena 


Spunta , chidirouerfo y cì?ì di fuori y chi ài dm* 
tra i chi fa notomia , chi gioca di brocca , chi - 
patuifcecon Bauo , ècffcrli fdelcompagno : lux* ' 
taiìlud: Solo comìtuws iAchate y altri fi tra- 
ftuUano con tinche riuerfCy cefali marinati , trigluL^ 
incraticola , altri con pottaggidi maccarelli , ca* 
larhareiii di latte , telline con le cappe ,uoua di fio- 
rione flufàtOy cardo al modo di tartufi , linguate 
marinate con agrelio , ofireghein bruggia , lam* 
prede alla portughefe , tefie d'ombrine , tocchet* 
te d'anguille alla Fiorentina , minejlredi prugno- 
li y pan'gadi Sulmonecon fauor bianco d' amando* 
le ad altri piacciono le Lacciedi Fiumi , paflic- 
cidiperc^ • Jfchiacciatine con polueredi rameru 
no . Tolpeinpottaggioallapolacca y fchiene d'a* 
renghe y mirauflo di maccarelli , Zihìbi flufhti i 
tefie di tonno y couerte di mirauflo , laccie lattina- 
h i tocchetto d'anguille » teflicoli dorati , piccio- 
ni in geneflrata pafliceio di yiteUa battuta allaj^ 
Francefe y poUaflri flufhti e uermicelli di ricotta y ' 
pan dorato con rignonata di vitella , capponi di man- 
giar bianco femplice con cannella di melagrane for- 
ti di fopr a y petto di capretto in geneflrata , baiti- 
le di vitella ripiene alla lombarda , croce di trippa dè 
vitella alla fiorentina , paperi flufati a Ua polacca , 
jnineflra di rauioli di carne , c fauor bianco , altri fi 
dilettano di latteroli in coppo , tomacelle rauolte , pa* 
{licci sfogliati ìF animelle , conigli in falmonato » 
fietteriuolte mortadelle Ferraréfi , ad altri pia^y 
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^Jlr, Queflagiouanehàperfegnom pefce Trìglia^ 
[opra delle mani , iuero , leua ilguantOn 
Con, Come s'affmentan todas lapalabras. 

^fìr. Vn riccio di marcai frontil delia gamba^^ m 
fogno dì pero [opra la mammella , 

Conf. 1 1 tutto è ueroyò Dio,ò Dioiche fentOiini fi feopm 
pia il cuor di dolce'g^a, 

^jir. signor Gonfalone, QttefihuoUro figlio^ ricono- 
fcc telo ài fogni, ' 

Conf, Mìo figlio è , oìme che fento, che uedùy è fonnù 
quefio, fenx^ ueder i fegnali,me ne uicn tedor del 
fangue alnafo', ò mio figlio tanto tempo perduto^ 
non pofio ajlenermi dal piantOyper dolccg^a,mio 
figlio abbracciami , Mntilefina mia , ecco uolìro 
fratello ih Dio,ò Dioji) che allegre-;^ compita, 
Mont. 0 cofa inudita . 

Mnor, Signor padre. Ben trouatq^ate^e chi uolea dir^ 
chedopo tanti lttflriy& anni riueder ui uolea, fia- 
ne ringr aitato il Ciclo,(he a quefla Città mi menò 
caualier errante , Quefl'è mia forella f foreUa ca- 
ra, baciami, abbracciami , perdonami, che per non 
baucrti com feiuta per f orcUa, fon fiato di te inua- 
. ghito per prende) ti per moglie. efequeft'Mfìrolo- 
gofà cui molto dtUQ, non nthaueffe fatto corofeer 
il nero , haurei per amor tuo pofio in periglio la 
mia uita,^ honore, Quale lo Jpo[o,ò mio cognac 
to,baciami, po donami, eh' in fi no adefio hauendo- 
$i tenuto per riual dell amor mio , ccrcaua offen- 
derti ^ bora conofeendoti per mio cognato tamoi 
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& honoro . 

Tratei mio dolciffìmo ^ Qmniobligo dem hd^ 
uer al Cielo , che con la uoflra uenuta bautte rad^ 
doppiato il ooflro contento y e chi potr à mai fodif 
far al merito di quefi' ^{l rotilo ì 
Spend. Signor Cognato dolciffìmo, fe contento, ^ al^ 
f l€gre%^ ho fentito di queUo felice matrimonio, 
aÙegYCTj^ no niinor fento del uojlro felice ritorno* 
Conf E comefcampdto lei figliai mio caro ì • 
èiùor» Quel gran Bafcia, che mi conduffe fcfjiaiio,6 
prigioniero , eonofeendomi all affetto d'alto li^ 
gnaggio, poiché arriaai àgli anni, ne i quai poteet 
moftrar il mio ualore , portommi in litta guerra , 
doue tal faggio diedi di me,che poi in tutte leguer 
re portandomi , acquiflai alla corona de' Turchi 
molti, e molti B^gni , onde in ricompenfa altra là 
, libertà tre conijj^’oro donommi , hauendo poi 

al i^eD. Filippo in altre imprefe (ertàtoconmh 
honore, e gloria , pafiai per quefia Città , ccm’il 
Cielmlfei e piacendomi il fito, quiui hò fatto di- 
mora, quattro anni, & era talmente inuaghito 
della Signora *Anùleftna , non conofcendola per 
for ella, eh' era rifoluto in tutti i modianeo per for- 
S^a uolerla per moglie, bora c'hò conofeiuto il tut- 
to, m bacio i piedi mio padre,eccomi pronto à fcr 
ttirui, e mi rallegro del felice matrimonio uofiro, 
mia cara f nella con queffo caualicr, qual alihaùi 
$e,e ali’ affetto effer non può , che non fia di nobìt 
profapia, , 

Mott}.. 
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\ Mòrti. E queir altro giouane chi è. 

Muor. E un mio feruo, qual poco tèmpo fdjè crttraiè! 
d miei ferUigij, 

Tol, ui diate quefP ingiuriai che tChò jferuitopà* 
co tempo, perche fe nói f. pete «oi,w ben lo sòìChé 
ut donai la uita,e'l cuore éece anni fono, 

Muor. Che parlar è qucfio ì / ^ 
èAjhr, Js^ui difillo dal principio farui jentir altrcJ 
tnerauigUe^ hor afcoltatèì che fe allear e^cK^ fenti^ 
tohauetcdiquefiocaudlier€,nonnmQr fentktìté 
di quejr altro, 

Mont, E copici 

^flr. Cotcflo non è altrimente huomby md donna , 

' MUor. OhiiOhiyCome donnatche nouitd è queflai que^ 
ft'h un altro concerto i uediamo doue hdda riufcir. 
que fi' altro negocio,non ui chiamate V olinnio uoL 
Tol, Tolinnia mi chiamo io ^ non pojfo negar il mio 
feffOy& il mio nome * 

Muor^ E come finadeflo negato Sbattete ? qual cagiott 
ui muoue à ueflir habito d'huomo , c di che terra 
.fctenatiuo, 

!P ol. Il mutar habito è fiato ( Signor mio ) perche ha- 
uendouiuifio , diece anni fono in Madrtl , douiò 
, facea dimora nella feruitù del£ Infantai talmente 
fui prefa dal uotiro amore , ch'olì mìo diletto , c 
gioia conftlieua inrimiràruiy ne m' era lecito di^ 
fcoprirmii poi haùendo intcfo ejfer partito dalla 
ortCinon potendo f offrir la uofira affen7^,deHhe* 

• c firn habito d'huomoi per pre<* 

‘ ' fcruarni 
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^ Etimìlorrìdutti 
Sm%a pagar affitto , e i loro feggì 
HaucJJer con rifpartko, e dcjjer leggi I 
chi fiacche non beffeggi 
Vn Legnante magroyC impallidito , 

Che teme^^ odia fino t appetito i 
^ lincontro un ueftito 
I>a honorato par fuOyChe rubicondo 
Si moftriyc graffò , e con mito giocondo, 

Von fàei, che tutto Imondo 
Vami, el honori ? edio'lvignatograffo 
Voglio dunejue feguìr , e darmi Spaffo : • 

' £ vada pur al chìaffo ' 

Chi vuol difender l'oppinion balorda 
De l'altra Compagnia digiuna , e lordai * 

Copia 
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G l t. Icé, Sig, Capi del ÉCcelfo èonfigUo di 

infrafcrittihauUta fede dalli Sig, ^formatori 
del liudio di Tadom per relaeton deUi dot acciò depur^ 
tati cioè del Tadre lìiquifi tor * & del Circ, Secre- 

tario del fenato Zuafine Marauegia che nel librò inti-- 
folata la Contralefina da tfjì veduto, letto non tti e 
tof a alcuna contra le leggi , & è degno di ftampa , 
toncedono licentìa che poffi ejferftampato in que^i. 
Città, 

Dat,die^$,7ipu€mbris. i6o$. 


t),Z.Midiplerà. ^ 
D.2^ Contarmi, » 


Capì dell* Èccelfo'^ - 
ConfdiDiece^ 
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ÌEccelfi Conf Decenu, 
Secret,Bonifacms\,Antelmòl 
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DELl^ 

'penahomìci4ijyperchefamtrala legge medicinale 
luxta illud: Principiis obAa 3 fero iDedicin^ pa- 


Inje^ta, che fi faccia pajfag^o àeWingiurieyjc 

^f/«yro«/,mcntitur; ImtaiUHdiviim ui repellere 
licet, . r 


Fuolyche nonfiprefliyò denicofauenma, fajfunt; 
cih* luxtaiHud Caioius , munificu^ erto skan* 
difce tpenfmiyeflranéfantafie . Hoc cft contra le- 
gem prudenti? prius in mente, quam in opere», 
,ruoj che fi penfisepre al futuro Non placet;7w;rt^ 
ìUtd: Pcrcat qui Craftina curat , Et Ecco Signori 
miei SpUndiiiffimì dìmoflratom quanto fiapiu lode-» 
Mie quella compagnia defilendidi,cbe dei Lefinanti, 
m rallegro affai con cjfo loro,chefiano entratUn co fi 
tdiiorata compagnia, della quale a dirne il uero, io fo- 
no anco affettionatiffimo per gli ottimi frutti , che dee 
fi ne riportano ficcete fpeffo,& off eruate ad un-r 
guem quel,chene\fgnenti capìtoli fi contiene, ebe^ 
nell ulùmo affaggereti la dolcc^ del nettare che ne 
fucchiarete: I uxta illud : Exitus a^a probait & in- 
terifn me uobis commendo. • 
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. quejì' oijìrùlogo caufa di tanto bene di fa!r contenti . 
due padri in un tempo . 
jtoy't- yalgame D ios, che cofacs ejla. 

"PoLSignor^Tadre i T^nuimerauigliate^ je miue^ 
dete in qucjl'hab ‘io , che ciò l' ho fatto per cOnfer* ' 
uar la mia pudici eia , che ben la natura mi facea ‘ 
conófccre di chi era figlià > e che un tanto padre^ 

, nonméritaUa [corno all honor fuo , . . 

^ont. Di ciò non n'era in dubìo 
'Conf Horsà Signor Monteforte, poiché il del hà uoìu^ 
to ^ che nell’ ifiefio tempo , che hò ricuperato il mh 
figilof uo i anco habbiate ricuperato uofira figlia ^ 
per far le no:i^ pià liete , e contente , come haue 
te dato uosìro figli o à mia figlià per conforte , così 
refio contento , che mio figlio pigli per moglie no^ 
flra figlia, e faremo due para di nogjtc . 

Mont. Faccia fi ognivoffro contento. 
ì/àUor. lo pronto fon à fkr quanto comandano , & k 
quell' jiflrologo caufa di tanta felicità , chepre- 
mio fc li darà * 

Moni. V I fola di Sardegna con tutti fuoì VrouenetL 
Conf Et Ioli dono li fola di Corfica con quantopof- 
[tede. 

Cort. Hor fea muy alla buon bora por muchos ano in > 
efia allegria muy cómplida . 

Signori le no-g^efi fan dentro, le porte fiaranno aper* ' 

te,c non ehiufe , come quelle di Leftnmi .Quando 
fentiretefonar le trombe i Tamburi^ tutti po 

trett 
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